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DIALOGHI. 

EVITA 

DEL SANTISSIMO 

GREGORIO PAPA, 

DOTTORE DI S. CHIESA, 

NE' CAVALI OLTRE ALLA SANTA 
dottrina, fi trouano ancora ad cflcmpio del Giri 
ftianefimo aflai vite di diuerii , tanto ] 
giudi, come peccatori, 

VTILISSIMI A CHI DESIDERA VIVERE 

Chrisltanamente . 

Tradotti di Latino in volgare dal R.M. Torcilo Fola 
Canonico della Cathcdrale Chicfa di Ficfole • 

Con due Tauole,vna delle dette vite, e l'altra di tutte le materie 
più notabili, lequali neW opera fi contengono . 

CON PRIVILEGIO. 






Bppreffo Chriftofòro Zanetti, 



M. D. LXXV. 



i 



BENIGNI LETTORI 



La Luce diuina fia con voi . 






Ra le molte fatiche da me durate qui in Vcnctia, e in Fireo 
zc mia patriarci far (lampare librrò mici,ò d'altri ili ma 
tcric varic,c diucrfe,tanto lpcciilatiue,come praiichc,que 
fta prefentc e quella fola una,ch'io con attrita mia fodisf» 
tioncho durata, nel far mandare in luce a benefìcio pu- 
blicoqucflo libro più checuriofo, cutihfsimo àtuttoil 
Chriltianciimo, perciò che cófiderandolo per talc,mi è piaciuio affai darlo 
come cibo Spirituale à goderc,à tutti quei palati,cftomachi,chchaucndo t 
cibi dei mondo per (ciocchi , aflaporano del continotio le dolcc22e de net- 
terei ambrofiadel cielo.Bé e vero che altri afìàislìmi volumi lì ritrouano , 
tanto nella lingua tiolgare,comc anco nella latina iipicni di ahi concetti, e 
d'altra lingua ccccllcnti,c che molto fono fatisfatnui à gli intelletti curioli 
ed alti,ma no fia mai,chc fc ne legga un'altro che attinia rifcaldi tanto l'ani 
me nelle cofe ccIcfti,quato fa qucito,Poi che egli con la fua forza, datali da 
Dio le riducealla ucra rifolutionc di farle difprcgiarc il mondo , e a inani- 
mirli con ogni Audio alle cofe fpintuali . Tu dunque Lettor mio chriftiano 
troucrai in cflb la regola del itinere per tutti eli ftaxi,gradi,códitioni, etadi, 
fdfo,e di qual profèsfionc di vita fi (ìa.-pcrcnc ne gl'atti di Gregor. Pont. 
Masfi. imparano i femmi Pontefici che autorità/: officio Ila il loro,cdi qua 
ta degnità ila l'edere Vicarij di Chrifto in tcrra.i Vcfcoui.con quai cflcmpt, 
e parole debbino allcuare,c pafeerc le lor pecore,gli Abbari,rcttori, prende 
ti,c curatori di anime in che guifa,e có qual uigiian2a,c follccitudine fi deb 
bino portare, e mantenere fopra i loro fugaci ti , in medicare l'anime lan- 
guide,c procurare la faluc22a di qucllc.Qui i monaci contemplano il frutto 
della lolitudinc, eco' clauftrali imparano il pregio della obbedienza . Qui 
gli cremiti ritrouano la perfetione, e lo fpalfo delle loro grouc, eia dolcez 
2a dclorcibi (àluatichi. j confctfcui,dottori,cprcdicatori, il frutto della co 
tcmplationcjla elcuationedella mcntc,c l'utilità della facra fcrittura . i ve- 
doui l'effcmpio della aftinen23ji Vergini , la netterà del corpo, e de 
l'anima. i maritati l'obligo, cilfacramento fìdelc che eli hanno, iric- 

f l chi 



chi la mifcricordia,! crudi Iacopasfionc,i poueri, le ricchcixe dello fplrho\ 
i fuperbi l'humiltà , i tribulati la pattcnza^lc monache la virginità,c lo fpon 
falitiodi Chrifto. i fortunati il timore, gli afflitti la fpcranza, gli artefici la 
Icaltà > i foldati la nera militia,c finalmente quello che facci Dio ucro cono 
fcitorede'cuori,eucro,cgiufto rcmuucratore, e certo punitore^ebuonije 
cattiui . quali,e quante fiano le corone de beati,& le pene de reprobi. Legge 
te duque co animo tràquillo, ne pùto dubitacene ui ricordo,chc le nò fon 
f auolc,c fintioni , ma cofe che uengano da Gregorio S.e auleti co Dottore, 
Pont, della Chiefa. e p la mia fatica,chc io à benefìcio uoitro ho durate, ni 
sto non cerco da uoi, eccetto preghiate il N.S.Dio per la mia falute. 



Vofiro affmionato in Gir fu Chriìlo Giouan Maria Tarfia, 

Trete Fiorentino ,in Vcnttia. 



AL REVERENDISSIMO 

OR OR MO 

MONSIG. ET SIC. MIO COLEN. 



Monfignor M. Frane. Cattani da Diacceto 




meritifs.Vefcouo di Fiefole, &c. (^VonJ;* 

Fgare non fi può certoyche il dcjul.it o hoggi monte,e (ito della 
antichiffima città di Fiefole non fia bello, ameno , epiaeuole 
e per l'ariaperfetta,utile à i corpi humani, come anco per il 
dolce pafcere,& uagarc>chc fa l' occhio, ueggendo , tanti & 
tanti diuerfi & dilettatoli piani , monti, colli , & [piagge , t 
quali di <j miti fi ueggono con la gioconda insta della bclltffi- 
ma &famofifJìma città di Fire^la quale quindi minutamente, & chiaramente 
à luogo per luogo non altrimenti fi fcorge,& vede,chcfe Chuomo fuffe /opra la 
stupenda & miracolo fi macchina &edifitio della Cupola ,della fontuofa & fa 
infinta Cbiefa Cathedra le di effa città. ì^on lafciando indrieto vno fiume tan 
to dilettatole a l'occhio Jbpra la cui riua, (fuora di detta città, feguendo ilfuo 
bel cùrfo tterfo Tonente ,) fi ueggovo infiniti cafarnai: i quali lo accompa- 
gnano fino alla piace noie fpiaggui del caflello di Signa,che veramente hanno 
fimilitudine divna non piccola,ma ampia & fpatiofa citta.l t quetto difegno io, 
che fia quanto l'occhio gode di lungi al quanto da Fiefole, ma quatopoipiu d'ap 
prejfo,non voglio lafciarc atidare,(che lo donato raccontare in prima) le mira 
colofe & fuperbe Strutture , edifitij & conuenti delle molte , & venerabili 
congregationi di frati, come fono la Badia di Canonici regolari 3 fan Domenico, 
la Docciatati Girolamo , cr fan Francefco dei fiati offeruati^donde fi vede per 
l' atterra fua Tiftoiacon ilfuo ampio pianori' alpi di~Modena,la Verrucola,ct 
paefe di Tifa f otterrà, gli monti,& paefi preffo à Siena, &(à i tempi chiari an- 
chora verfoTonente ) &Tifa)il mare diTofcana } & finalménte tutto quello ,che 
fi contiene draito à i monti ^Appennini, verfo noi,per fino à doue l'occhio di chi 
guarda può feorgere , Nora chipotria à baflan^a lodare i nobili (fimi , palaci, 
Cìr altre vaghe Han%e,le quali di tal luogo fi ueggono,& le quali vincono in nu 
m ero le fielle dclcielo,con le coltiuationi tanto artifitiofe & mir acolo fe di tut- 
te le forti frutti, uiii, uliui x , font anc, giardini, uccellari, & altre infinite commo- 
dità ,trouate da i pronti, rari,& acuti ingegni Fiorentini, tanto uccchie quanto 
moderne, fatte^r matcnute con fpefe incr edibili, & fopra il credere di tutti gli 
hnomini del mondofranto che hoggi qucFia inclita città di Firenze, cofi drento 
tome fuora,& à l' intorno, non folo è più bclla,ch' ella fuffe mai, ma pare, che et 
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la fi poffa,neifuperbi editifitij i & fontuofe uiìle equiparare ueramtte alla mae 
flà della già fupcrba,& triomphante I{oma & ogni giorno per diurno & felice 
augurio uà più multiplicando in fomma belletta & ornameati regali per la im 
rnenfit munificenza del noftro Sereni/fimo fignorgran Duca di Tofcana. Lafcia 
do al preferite andare le piacenoli fialide , & ameni luoghi di Fic fole, gli quali 
(defeended o verfo meqro di)guardano la nobiliffima città di Firt^e,pchc que- 
llibajinolaria ) & la flacone più dolce,cbe non babbiamo noi gli quali haùitia 
mo r ei monte, affermo, che bijogna v fare la faluberrima aria , &piaceuolcflan 
~ di Ficfoleà tempo, per portare con feco il luogo ancbora,& il {ito non picco 
le inco: r.vodita><& qualche imperfcttione,vdcdola ufar e fuor a di tempo, come 
fia,che Ibuomofiperfuada (per effere co fi ) che lo inuerno comincia noi che fi a 
mo nel monterei princìpio dello autunno, & ingombri tutta laprimauerà per 
le lunghe pioue, affai ne ui, crudeli ghiacci^ quafi continoui, & afpri venti ,ie 
quali tutte alter ationi di aria (feambieuolmente fuccedendo tunaal'altra)co- 
fumano qua fu à noi quaft dua ter^i del' anno, perche, quando altroue gli caldi 
fono grandi, qui è il principio di prima uera,in tanto che appena ci fono dua me 
fi dtftate,& tutto il reflo è quaft ucrno , ò poco meno . Onde noi altri,i quali ha 
bitiamo alla cimà del montCyfiiamo alle volte, an^i benfpeffo,rincbiufi, come in 
carcere,'} meft interi, per non potere ufeire di cafa, & di cbiefa,per gli fmifura 
tifrcddijcontinoue piogge } & tempefio/t ucnti,che ci tengono drento affediati , 
fen^a commodità 'di potere vfeire punto fuora,& aWìoragli ejfer citij (per ma- 
tenerci in fanità)gli facciamo drento in cafa nofìra,ò in cbieja , per non potere 
vfeire fopra la nojlra gioconda piazza, & diletteuole prato,cbe a tai tempi, no 
che altro,ci sbigottifee il terribile romoreJìfchi,& ramarichi , che fanno gli n o 
fri alti, antichi, & ombroft olmi, per gli furiofi & afpri venti,cbefuofdi mifu- 
raper l'aria foffìano,di modo,che ftamo neceffitati(pagando in prima allo omni 
potente Dio il nottro debito , nella nojlra fanta chic/a ogni giorno > fecondo il 
coslume noflro)di ftare à tal flagioni al fuoco, & fuor a di quello > fare qualche 
bonefio ejfcrcitio,attendendo in cafafuaciafchunodinoi,cbià una cofa , & chi 
À vna altra.Et di quetto noijgli quali di con tmo no ci babitiamo t ne rendiamo 
buona teflimonianra per pruoua,percherifpetto à i mali tempi ( come difopra 
fi è fatto mentionefbifogna effercitarfi in cafa, operando qualche cofaj per non 
marcire m otio,il quale corrompe ogni buona, & fanta mente, fi come ogni effer 
citio bonetto vfpirituale viuifica fopra modo cgnifmarrito&dcperdito inge- 
gnosa onde(l{euerendijfimo Tdonfignorc mio)cofeffando in prima quefla buo- 
na aria & bello &giocondo (ito fancre molto conferito alla vita , hr complef- 
fione mia, la quale(quando io tornai qui)era molto confumata & boggi(per do 
no del fommo Dio,&pcrbcnefitio di queflo falutiferomontejfentendomi mol- 
to bene f ma ueccbio,& con qualche fatica di queÙe,le quali porta con lei que- 
fla età, le dicoyche mai mi è rincrefeiuto la flamba di Fiefole,come piaceuole , & 
falubre,pcrchein none annifiniti } che io àfono fiato, Ho, & ftaro queflo re flati 
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tedi mia uitjfcon la gratta dì Dio)contcnto, effendo ci flato muffirne affai fano 
del corpo, & in fomma tranquillità di mente.Et di grandi freddi ,& mali tempi 
nei primi anni che io venni ad babitare d Fiefole,(per rendere nn poco di conto 
di me flejjo à.e.s>l{eucrendi(Jìma:Co?nc à mio pgnorc)per non marcire in otto» 
rifcriffi il mio Diario latino ,il quale tratta di tutte le cofe, & materie fatte &" 
occorfc di perdinci facrofanto Concilio diTrento,nonfolo negli ultimi due 
anni di Tio Vapa quarto nei quali io mi trouai prefente, ma da principio di ef- 
fo,nei tempi di Vaolo Vapa tcrtio , operaia quale ad ognibuomo di fino gm- 
dttio piacerà al tempo fuo,nel quale mio Diario confumai tempo a/fai, prima , 
cbeio con mia fatica non piccola, lo baueffi ridotto à termine ,che io mene fatif 
faceffi.Dipoi (finita quefla op er a, & fopr attenendo di mono l'otiojpraticando 
io il noflro eboro con gli altri in chic fa, nei [acri <& diuini offitij, & conftderàdo 
(quando fi leggeuano le lettoni ,'dclli noflrifanti)gli grandi & infiniti barbarif 
mi & errori , che erano nelle Ictioni 'mattutinali, delle quali ( nel legerle)no fi 
cauaua ordine ,coflr utto ò jenjo alcuno, offendedo ciò non poco gli orecchi diebi 
afcoltaua,&non poffendo cbi leggeua conhonore fuo y nd che altro,ufcirne àbt 
ne,moffo per ciò à copaffione,& vinto da gran charttd,prefi della nojìra fagre- 
Piagli librai quali contengono le hi(lorie,& uite dei fanti, gli corpi delli quali 
noi habbiamo in quefla nojlrasàtiffima chiefa,& dei quali noi facciamo gli of- 
fittj ^cominciando dalnoflro padrone ,& pr§ttetore I{omolo beatiffimo, & pri- 
mo noflro Vefcouo,& dipoi tutti gli altri Reggendo & corregendo le loro bijìo 
riejebo ridotte à termine, che non più barbare f ma latine fi pojfono chiamare , 
& leggere, co hauer io compojìo ancora di nuouo qualch'vna di effe vitejafeia 
do Slare lehiflorie ueccbte(come elle fono)nejgli loro libri,à i luoghi loro,Venu 
to dipoifuoraCoffitio nuouo,fecondo il decreto del finto cocilio Tridetino, que 
fla fiate proffima)fe piacerà à Dio di cocedermi tanto di uita,cbe lo poffafare( di 
fegno di ridurle fecondo il modo deloffi tio nuouo, le quali di poi leggeremo con 
la benedizione di. f. S^euerendilfima.Finitele hiflorie(come difopra) delli no 
firi fanti,percbe l'otio non mihaueffe à confumare(& quello fu poi che y.S.\c 
uerendijfima fu promoffa al Vefcouado di Vie fole) incominciai à far'vulgarigli 
Dialogh idei magno & fantiffimo Gregorio Vapa pa\ edomi poter* e ff ere (ciò fa- 
cendoci non piccolo profitto y & vttlità à molte perfonefcmplici,di puro intcl- 
letto,& di poche lettere, cofi mafchi,come femine,per la pUceuolcqra mefcola 
ta con fommo frutto di tanti & tanti miracoli dei fanti di quelli tempi , & cofi 
per la pura & buona & cbrisliana dottrina, che in detti Dialoghi fi cotiene.gli 
quali ho canato con più baffo slilo,piu facile ,& burnite, che io ho p off ut o, aliar 
gandomi però(perhauere àfiruirfene perfone fempliei , & non di molte lettc- 
re)nel dichiarare la dottrina di effipiu che mi fra flato poffibile ,che fia flato mot 
to a propoftto battere tenuto que fio viodo,per fare vtile,& commodo a cbi gli 
leggcra.Gli quali Dialoghi dono,et dedico à y.S.I{. come à mio Vefcouo etSig. 
non per gli b i fogni fuoi, ma perche quella(reggendo & gouernando molti mona 
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Herij di y ente abili s & [ante Mottache(ljalbia)fc bene non ne manca loro per he 
ìicficio di qlla&f le degne opere conipojlc da lei qitcHa mia fatica ancora ,quS 
do le pi acciai ode qualche uolta dette fante Done pachinogli animi loro fanta 
mente ,& fi acitiino al bene operare per gli ottimi efiempij di tanti huomini giù 
[ìi,virtuofi >& amici di Dio 3 & ancora per la catholica,& chrifiiana dottrinala 
amai in cjfi fi ritruoua.Et bora mai difegnado i he quella fia l'ultima mia fatica f 
l'ho uoluta anche donare à chi io più amo ,& fiim&in qucflo modo, confidcrado 
per lo auucnire di potere effere piti poco utile à me f?ejfo y & ad altri.^Attenden 
d o però queflo i citante di mia ulta, la quale , penfo t non habbia à e/fere molto 
lunga ,al ripofò del' anima, & del corpo mio in quella nolìra facrofanta Chiefa 
di ¥iefolc,& quifo fine ,col pregare il fommo Dio che in fanità conceda KSèJ^ 
quanto- ella fleffa de fiderà, inficine con lagratiafua. Di fiefolc , Il prh- 
modi*4go[lo.iìT)* 

Torcilo Fola prctc-,& canonico della chiefa di Ticfole. 
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VITA DEL MAGNO> 

ET SANTISSIMO, GRECO- 

TffEOLOGO, ET DOTTORE DELLA 

Sauté Chic fa CatholtCd . i 
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Re corio Pa- 
pa di quello no- 
me primo ,& per 
le fingularifsimc 
virtù , & bontà 
I fua chiamato Ma 



Cento - gno , nacque in Roma di Gordiano 
UgU di j uo padre,& di Siluia Tua madre,dcl 
s ' Grf "laantichifiima fìirpe de Senatori ,& 
* 0r '°' buoni & rcligiofi Chrifltani, perciò 
che della loro famiglia circa cento 
annidi prima al tempo di Gofìan- 
tio Imperatore haucuano iiauuto 



vn Papa,che fi chiamò Felicc,Secon 
do di quello nome. Et quella Tua li-» 
nca di tanta nobiltà il beato Grego 
rio la inalzò con collumi fantiOìmi 
& la honorò di opere & virtù piene 
di ogni bontà , & non fenza diuino 
augurioflì come apparue dipoi)hcb 
be nome Gregorio , perche ciò Tuo 
ria in vulgare , huomovigiIante> & 
intiero egli molto vigilò nc'diuini 
precetti , sforzandoli Tempre di vi- 
uerclaudabilmentenon mancando, 
ne di di>ne di notte cò occhi aperti > 
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t flt A DEL MAGNO 

& con ogni vigilatia di fare vtilità à Tua conuerfioncjhauedogli Dio [tot 
popoli Chrifliani , iqualf egli dipoi co il cuore del celeftialc delio, pcn- 
doucua reggere , col mofìrarc loro so fra di fc,chc fuffe meglio in que- 
la via» laquale eglino haucuano à te {io mentre di Ilare in habito fccuJa 
nerc,per acquillarfi il Regno dcCic re, con il feruire a gli officij, & alle 
jtioU - li • Hora il beato Gregorio effondo grandezze della Republiea Roma- 
fctnìU ancora picciolo fanciulletto dette na,moiìrandoàchiciòucdcua, qua 
di San opcraalle difciplinc liberali, nelle- fi una cofa pcrvn'altra: macomin- 
f*/* 9 ' quali in modo fece profitto, che an cioronolcfacendeot fatichcà. cre- 
cora, che ne tempi fuoi fiorifsino af fcergli di forte,che non folo gli nc- 
fai in Roma gli fludij delle lettere., gocij ordinari j lo joccupauano : ma 
noi era nondimeno fccódo ad alai ancoralo impcdiuano > & gli abiura- 
no fuo coctancojmoftrando in quel hcuano la mente dalla via retta , & 
la fua tenera età una fomma pruden buona di Dio, laquale egli di già ha 
tia di huomo uccchio , accodandoli ucua tenacemente cominciato à tc- 
fempre per natura fua a gli fatti , & nere ne l'animo fuo . Per il che tro- 
detti de gti antichi Romani co gran uandofi in quelle difficultà,& confi 
defete d'imparare, & tutto quello, dcrandolccofedel mondo non ha- 
ch'cgli u edeua, ò vdiua che ruffe de ucrc mai requie,© fine alcuno, anzi 
gno di offeruationc non Ce lo dimen al continouo cfTere vna caufa pra- 
ticando , ma dandolo in cuflodia al cipale,laquale fequeflra la mente de 
la fua tenace memoria , Io confer- gli huomini affatto dalle cofe fpiri- 
uaua con tutte le fuc forze per po- tuali J &diuinc J & effendo inque- 
terfene valere ( fi come egli fece di- fio mentre morto Gordiano fuo pa 
poi ) Se metterlo fuora à tempo con dre , & trouandofi per ciò libero,& 
la fua fomma cloquentia tanto prò potere difporrc delle cofe fuc patri 
ta , & piena di mele . Ne primi an- moniali,come gli tornaua bene, pa 
ai dunque della fua adolefccntia,nc* leso incontinente , & fece chiaro al 
quali tale età fuole volòtieri comin mondo, quanto egli haucua di pri- 
ciarc à entrare ne gli dolci, & delct- ma tenuto cclato,& coperto dentro 
teuoli piaceri del mondo, egli a l'in alla mente fua . Perche fubito tutto 
contro cominciò à difporre la men qllo, che egli poffette mettere infic 
te, & cuore fuo con grande fimpli-* me del fuo patrimonio, cominciò 
cita di fede verfodcl fommoDio, idifìribuirlo nelle opere della cari 
& con ogni diligentia à cercare del tà, feguendo in ciò il fuo macftro 
la uia , laquale lo conduccfVc all'ai- Christo, fatto per noi pouero, 
tezza della cclcftc gloria , della qua per mofìrarci , quale haueffe à efferc 
le egli cominciò ad hauercnon po- la via,chc noi hauesfìmoà tenere in 
ca fetc,& dcfidcrio . Ma prolunga- que/lo mifero mondo,& cofihaué- 
do egli in lungo la grana di quella do diflribuita una buona parte del 
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fuo à i poueri,toccato nel cuore dal minciò in Tanta conuerfatione à fa 
fommoDio,ordinò nella mete Tua, rela uitafiia con gli altri Frati con. 
8. Gre- & meflefubito in efccutione,faccn- tanta gratia di pcrfettionc,&: humil '* 
jortofe £ 0 c dig carc in Sicilia lei monaltc- ta,chc c«u potcua di già jn elio prin> W4 ^ A 
re ri j, nequali mede buona quantità di cipio cllcrehauuto nel numero de 
rìf in si frati , che artendcfsino in Tanta con perfetti . Doppo alquanto poco di 
citi* 'do ucrfationei fcruireà ChriSto tempo dipoi effend ) eletto di com- 
Èdti 'deiQ i i $ Vj ordinando anchora il fet mune cócordia di tutti gli Frati Aba 
f Hot be '. timo monafterio nelle cafe fuc pa- te, accettò bumilmcntc tale carico, 
moni*- trimoniali , dentro alle mura della & allhora più che mai in prima co- 
li, città di Roma àhonore di Tanto An minciò à reggere la vita Tua excm- 
drea Apoftolo,nelqualcegli fteflo plarmentc in tanta aftincntia di ci- 
di poi in compagnia di molti altri bi,acllerc tanto vigilante nelle fuc 
frati militò Totto la obedictia di vn' orationi>c tato pronto ne i digiuni. 
Abate . Agli quali monafterij di To- che elTcndoTi infermato dello fìo- 
pra prouidde per il uitto & bifogni uiaco afratica fi reggeua in piede , p 
loro di tanta entrata delle Tue pof- il che cafeò in difficili, & afsiduc in 
Tcfsion i patrimoniali qua nto era la fermila del corpo Tuo, & principale 
neccfsità loro, & tutto il reftatc del mente era rormctato da una ftrana, 
le Tofìanze Tue tanto di caTa, quanto & moietta angoTcia,jp la quale cjiia.fi. 
delle poflefsioniucndcttc,& di fpc- ad ogni momento di tempo egli fta 
*ò a ipoucri,& altre genti biTogno- uapermorirfenc.Hora chi q-' 1 '"^* 1 *. 
fe in opere di carità,& quello faufìo fto Tanto huomo nel m oncJrcrio , J Gre ^ 
& nobiltàjlaqualcparcuajch'cgli ha quanto tranquillamente egli quiiii r ; 0 nt { 
nelle, quando egli era al iecolo,tur- uiuelle,& di che Tortcuita egIitcneTw»o»«/fc 
ta conucrti,eV mclledrictoàtroua- fcpofsiamo ciò facilmente compre ri# * 
re la gloria de gli cclelti honori . Et dcrc per le parole ,lcqualifcflendo 
coli Gregorio, che prima era foli- dipoi Papa) egli diceuaà Pietro dia 
to (come li conueniua alla Tua no- cono,quaTi piangendo nella Prcfà- 
biltà ) andare per la citta accompa- tione de gli Tua DiaIoghi,doue egli 
gnato da genti alta i,vcfl:i to riccamé comincia à contargli in grande af- 
te di Teta,&in habito nobilifsimo mttionedi animole ìruTmc fuepo 
con oro, & gioie prctiofe addoflo , nendo lo (lato fuo prefentc in com 
mutandoli in un Tubi to', & vcflito parationc di qucllo,quando egli era 
▼ilmente,fatto pouerominifrrauaà in habito di Monaco al monade* 
ipoueri,& in habito vile, & di mo- rio, dicendogli . L'infelice animo 
naco fe n'andò al monafterio edili- mio del continuo cóbattuto da que 
cato da lui nella paterna cafa,ufccn Ai trauagli paftcrali,11 ricorda qua- 
dro di quefto mifero mondo al tut- le egli Tulle già in quelli tempi, ne i 
to mendico, & igmjdo ; & quiui co- quali egli era nello flato monacale 

A % & come 
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& come tutte le cofe di quello cada 
co mondo gli ftauano fotto gli pie 
di, & molte altre parole, che egli di 
ce quiui à Pietro , lccjuali tutte con 
tengono una Comma quiete & feli- 
cità di animo auanti che egli tulle 
Papa,come fi può vedere facilmen- 
te in detta prefationc de gli fuoi dia 
loghi. Et quelli ramatichi & lì in ili 
gli quali Gregorio ( quando era di 
poi Papa)folctia qualche uolta nar- 
nare di fc ilcHo,habbiamo à credere 
die egli gli taccile, non à boria del 
mondo , ma più pretto con tutto il 
fuo cuore piangendo la quiete del- 
lo fiato monacalc,lafciato da lui, & 
coli benché egli aflai uoltc fi dolcf- 
fe , & piangere dello haucrc cam- 
biato Io ibto fuo con interna in- 
tentionedi grandisfima humiltà,à 
noi nódimcno ila bene credere, che 
egli non lafciauTeindriero cofaalcu 
nadi quelle, lcquali eglifaccua al 
monafìerio in falutc dell'anima fua 
pcrcagione della cura paftoralc.An 
"ii dobbiamo penfarc, che il merito 
(ho appfloàDio moltiplicati e tuo 
ri d'ogni mifura,& de l'anima, &. 
del corpo fuo, per la fatica, laquale 
egli diiraua perla falntc delle ani- 
im e ili molti , indrizzati al continuo 
do lui nella fede di Dio,mcntrc che 
egli viflTc nel Pontificato . Martora» 
mai lafciando indrieto molte ex: di- 
uerfe cofc,& altre un tu operate nel 
ni oji afte rio da qucfto tanto huomo 
e bene che noi indrizziamo il parla 
le ncriìro al t rou e, per non eli ere più 
làngì)i,che non ricerca l' in této no- 
lWo,& che gli g 1 o r io ti fatti di cp4 ilo 
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fcruo di Dio meriterrebbonò diZ 
chiarando,comc, & in che modo e- 
gli fulle fatto Diacono Cardinale , 
& dipoi perueniileal Papato, il bea 
to Gregorio adunque per le fu e ?cU 
mirabili virtù,ccflurni,cf3ntità era 
in quelli tempi cognofeiuto non fo 
lo dal Clero, ex giufti , & fanti huo- 
mini,ma da tutti gli nobili. & popò 
lo di Roma , ilqualc paflimdo un 
giorno perla piazza Romana, doue 
certi mercatanti haueuano condot- 
to molte merci da vendere, & con- 
corrcndoui popolò aflai, chi per có 
perare,& dii per paflarc tempo, uid 
de alquanti giouanetti fchiaui,con- 
dotti quiui da quelli mercatanti, per 
vendergli bianchi di carne,& di uol 
to bclhisimi,con i capelli lunghij& 
biachi,come latte da l'afpetto & bet 
la forma, de quali(ordinando coti il 
Signore noftro Gusv ChristoJ 
mollo il beato Gregorio dimandò 
di che paefe loro fu Gino itati con- 
dotti quiui, al quale fu rifpofto, che 
loro erano di Brettagna, gli habita- 
tori dellaquate erano tutti di limile 
carne & colore , come erano quelli 
Ichiaui . Allhora il beato Gregorio; 
dimandò,fe gli babitatori di quello; 
paefe erano Chriftiani , & gli fu 1 1- 
fpolìo, che nò , & che eglino erano; 
paga ni, ce il beato Gregorio có uno 
grande fofpiro di (le, oimc, che cru- 
deltà è quella , die il nemico noflro. 
habbia a eJÌ ere padrone di volti , ex 
facci e fi belle, ex che tal gente non, 
habbia * guftarc gli gaudi j della pa - 
nia ceielte?& di nuouo domandane 
dog e ome tali popoli li e hi amai li no* 
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gli fu detto ] die l'I fola i! chiamaua eridarc,&dolerfedi lui , chehaucfc 
Anglia. Allhora il beato Gregorio le cófencito,che il beato Gregorio, 
TÌfpofe,bcnc hauetc dctto;pcrcne lo tanto ben voluto & amato da Toro fi 
ro hanno la faccia & il volto Angeli fuffe partito di Roma,& mandatolo 
eo,& bene fi conuiene , che in cielo tanto lontano . Per le quali uoci, & 
tjucfti tali fiano coheredi de gli An- grida commolTo il Papa , hauendo 
geli beati . Etpartcndofi fubito di nó picciolo timore di quclto rumo 
tjuiui accefo di gran zelo,cV carità p re popolare > fubito fpacciò dricto 
iaconucrfionc di quei popoli di In con diligcria al beato Gregorio huo 
ghilterra,fc n'andò à Benedetto Pa- mini, facendogli intendcrc,chc egH 
padi-qucfto nome primo,fupplica- fc ne doucife tornare incontinente 
dolo,che gli piacclfedi mandare in à Roma,gli quali huomini (trouato 
f . Inghilterra alcuni miniftri & Predi lo lontano di già per tre giornate ) 
catori del verbo di Dioà quella geo fcciono l'imbafciata del Pontefice , 
tc,pcr farla conucrtirc alla vera tede & egli fubito fc ne ritornò indrieto 
di Chr i sto, offerendo fc Iteli© riceuuto con grata & allegra faccia 
per vn di nuclli,quando ciò mettef- dal Papa, & dalla nobiltà & popolo 
fc bene àfuafàntità. Benedetto adù Romano.Morìdi poi Papa Benedct^. ^ 
que doppo molti & varij ragionarne to,ilquale haucua di prima fatto dia r 
ti fopra ciò hauuti fradiloro,& vin cono Cardinale il beato Gregorio, ro Car- . 
to da i molti prieghi del beato Gre- & in fuo luogo fu creato pontefice, din*U» 
i gorio , alla fine (benché contra fua Pelagio fecondo di quello nome, il 
uoglia ) acconfentì , &: cofi il beato quale fatto che fu Papa fu confccra- 
5. cr*- Gregorio partitofi dal cófpctto ^cl to dalClcro,fcnza domadarnon al- 
gorioua. Papa, celando più. che egli potcua tra approbationc dallo Imperado- 
« M^queftoncgotioàfuoiamici,& nobil ré perche in quegli tempi era il co- 
*i*r* U t * > ^ £ ^ rc ^°^ popolo, acciò che ftume,che quando moriua il papa in 
fede a q Aoro nó haucfsinoà impedire il fuo Roma, il Glcro,cV il pòpolo Roma- 
ni fopo viaggio,il più prcfto,chcàlui fu pof no , nccreauano unonuouo , & 16 
fibilc, lì mede in camino , hauendo Imperadore,Io approuana. Hora ha 
prima riceuuto la bcncdicionc dal ucndo in quefti tempi gli longobar 
fommo Pontefice Ben edetto. Parti di attediato la Citta di Roma, della 
to il beato Gregorio di Roma cfsen quale nó fi poteua ufeire da alcuno, 
done venuta cuicfta fua partita à no- fenza pericolo della propria uita,& 
titia 'della citta tutti gli gentili huo- patendoli in Roma, molto del uit- 
aninij&popoladi Roma,corfonoal to,& di altre cofe neccffarie,parue à 
la Chicu» delicato Pietro Apoftolo Pelagio nuouo,papa al popolo, & à 
$ ncll'andareà punto, che faceua il chi goucrnano,di mandare à Co- 
Papa alla detta Chicfa, con alte 9 &c ftantinopoli allo ImpcradorcMau- 
terrihUi YQcj.ciroùnciorontf mtti«L ririo ii beato Gregorio, il quale efv 

fendo 
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fendo Diacono Cardi nale,& dal Pa poli nato una nuoua ricreda dello 

pa creato di nuouo legato Apodo- flato della refurrettionc fu fatata da 

Sant» lieo , fu màdato all'Imperatore per Eutitio Patriarca di detta Città/che 

Cr«go - j a cfpcditionc ( come (ì è detto di Co in fegnaua il noftro corpo i cfla glo~ 

r Jìsùa!r P ra ^ ^ m °l tc Accende importanti , ria dcllarefurrecrione doucrc refu~ 

imj . m ilcji'alcarriuato là,cfpofc il negotio feitarc impalpabile, & piti Cottile de 

in t opi della legatione Tua da parte del nuo ucti , & del laria,& pcio nó fi potere 

ùMftli uo papa,comc huomo , ottimo & toccare , il che e, contro alle parole 

dottifsimo, & efpedito tutto in bc- del no (irò fignorc G i esv,chr i sto 

ne,fecondo haueua in cómcfsione, nello euangclio ilqualc di(fc,Tocca 

non perdette punto di tempo in o- temi»& uedetc,perchc lo fpirito nó 

tio , p hauerc trouato quiui appref- ha carne ne olla lì come uoi u ed et e, 

10 all'Imperatore molti huomini che ho io,& tutto quello difputò in ime. 14 
di grande reputatone, dottrina, & prefentia dello Imperatore Mauri- 

fan titi,& intra gli altri il uencrabilc tio,pcr il che Eutitio , Patriarcha fu 
Leandro Arciucfcouo di Seuiglia , conftretto dalle buone & Sante ra- $, Gre- 
che era (tato mandato la di Spagna gioni,leaualiallegaua il beato Gre- g<uio r. 
dal Re de Vifìgotthi , col quale fece gorio,à difdirfi & lo Imperatore di^' n £"' 
ftretta amicitia di forte, che a i prie lua mano gittò in fui fuoco il libro, 
ghi di detto Arciucfcouo fu cóftret ilquale fopra ciò haueua comporto ? c» 
to di comporre il libro de Morali fo falfamente £ut i tio,del che il beato jìamm» 
pra Giob , come, libro pieno di alti Gregorio acquiftò appreffo allo Im ph\ 
ti grandi mifteri j , & fecreti , il che peratore fi buono nome & tata gra 

11 beato Gregorio non potette ne- tia&rcputatione,chc egli gli batcz 
gare di nó fare,cognofcendo ciò do 20 uno figliuolo, che gli era nato al 
nere elfere molto utile in generale hora.Hora trouandofi le cofe in cjue 
al popolo Chriftiano , moftrado co lì o termine in Cotta tinopoli,in Ro 
me tale libro fi habbia à leggerc,Sc- ma dalla altra parte il Clero tutto,U 
condo fuona la lcttcra,come, fecon nobiltà,& il popolo non celTaua tut 
do gli facraméti di Chr i sto, & del to il giorno di edere al cófpetto di 
la chicfa,&fimilmcntcinchemo- PclagioJpapapregadolo,cheglipia 
do ciafchuno fedele Io poifa ufare fe cefle di reuocare di Cotòantinopoli 
condo il fenfo fuo , diftribucndolo à Roma il beato Grcgorio,col mo- 
in.XXXV.libricó alta &cclcftc dot tòrarcàfua fan tità , che tutta Roma, 
trina,& nonhumana, perche in elfo patiua della abfcmiafua. Per il che 
di fputàdo,cofi delle uirtù, come de Pelagio ucggendo,che Gregorio ha 
uitij,non folo pare/ che loefponga ueua clfccjuito in Coftatinopoli tut 
a parole, ma che egli lo motòri acni to quello, che egli gli haueua dato , 
lo legge con forme uifibili. Era an- in cómesfìone, & cu più extinto la 
chora in quelli tempi in Collant ino nuoua hcrefu di Eutitio Patriarca , 

& 
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$c ueggendo il grande defiderio dei loro gli fiumi groslì, ucnnc giù per 
clcro,& del popolo Romano,lo fc- il corfo delle acque una grande mol 
ce ritornare à Roma, douc giunto , mudine di fcrpenti,con uno Drago 
& efpofto à Pelagio Papa, quato ha ne con loro inficine, tanto alto, che 
tieua clfequito nella fua legationc , pareua una torrc,conduccndofi cut* 
Dtluuio ^ u ^ a Ì uniucrfalmentc da tutta to alla marinatila quale arriuando, 
fer tnt- Roma ben uifto , & ciò finitole ne affogati fra le onde del (alfo & torbi 9 
t* ita- tornò al fuo monafterio. In quello do mare , furono da elfo gittati alla 
mentre,che tornò il beato Grcgo- Spiaggia, douc tutti o^ueftì animali , 
rio di Coftantinopoli, il fettimo an & altri, morti, per efiere cfsi in non 
ho di Mauritio Imperatore , comin picciolo numero, in uno fubito cor 
ciorono à uenire dal cielo i terra ta roppono l'aria allo intorno, & prò- V£U*~ 
tc acque,& piouerc tanto frequente cedendo con* corrotta in Roma,det- t,a 1 K * 
mente,& di contìnuo per tutta Ita- te fuora( pcrdiuinogiuditio)una 
lia ,& durò fi lungo tempo, che legé malattia crudelc,peitifera, & morta- 
ti & popoli haueuano grande paura le,chiamata peftc ò inguinaia laqua 
che di nuouo non tornalfe il grande le con grandifsima crudeltà comin- 
diluuio di Noc,& che il mondo non ciado ad appiccarli nelle cafe di Rd 
haueffe per Tacque una altra uolta ma nò hauendo riguardo anobi 
ad andare fotto,pcrciò che anchora Ji,o ignobili ( come,c la natura fua) 
che uniucrfalmentc quefto diluuio amazzando crudelmente affai gente 
noceffe à tutte le prouincic d'Italia, non hebbe rifpetto fra gli primi di 
in particulare il nume del Teucre à torre uia di terra il fommo Póteficc VeUgì% 
Roma per le continouc pioue creb- Pela^io,doppò la morte del quale fcTty* 
be tanto, & trappalTò tato gli termi guito fubito tanta mortalità di huo mmrt 
ni fui (ufeendo fuora del letto fuo) mini & popolo,che la maggiore par dt P € J*' m 
che egli occupò la maggiore parte te delle caie di Romarimafenouo-^ 
della città di Roma,pa<sado col cor te,& fenza habitatori . Ma perche la * or J ^ 
fo fuo fopra le mura di efla,rouinan Chicfa di Dio non può (lare fenza tttm 
do,& gittando per terra molti edifi capo,ne fenza chi la rcgga,& goucr v*f*. 
ti] antichi,& nuoui onde andò male ni , tutto il Clcro,& il popolo ragu- 
grandifsimaquatitàdi robediogni natili inlìemcclcflbno insómoPó- 
lortc & in particulare tutta la proui tefice il beato Gregorio, il quale c5 
(ionedcluittopcrglibifogniditut tutte le forze fucciò rifiutaua, nep 
ta la città.Pcr il che per tale diluuio nulla uoleua accettare tale grado SI 
di acquc,guidate dal Teucre loro fui charico,gridando,& dicendole ci 
me principale , & di molti altri fiu- re indegno di tanto honore & dì 
mi,lcquali concorrano in quello ol tà,temendo uerramente,chc !.i 
tre alle pofscfioni,arbori, cafamen- ria del módo,la quale egli di c 
ti,8c altre matcrie,chcportauano co ucua fuggito,pcrhaucr<.- p: v 



ni 
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bito monacalc,non gli impcdifle U 
liia del parach fo, fotto fi grande rcg 
gimcio quale e quello del eflcresó 
mo,& uniuerfaie Pontefice . Onde, 
nacque, che egli Cubito fcriflc allo 
Imperatore Maurilio in Coftanti- 
nopoli, ( del quale egli era cóparc ) 
Supplicandolo có tutte le preci pof 
fibili,chc egli non douefle in quella 
(ua clcttionc del Papato confentirc 
maiàquanio liaucua fatto il Clero, 
& popolo di Roma, Ma Germano, 
Prefetto della Città indouinandofi 
quali, che il beato Gregorio hauef- 
ic, à fcriucrc lettere di qucfto teno- 
reo fimili all'Imperatore tenne uia 
di haucrc nelle mani , quanto Gre- 
gorio fcriueua, & cofi anticipando 
egli lo fcriucrc all'Imperatore , gli 
dette notitia di quarolì era fatto in 
Roma , doppò la morte di Pelagio , 
3c come egli , con il Clero , & tutto 
il popolo haueuano eletto il beato 
Gregorio in sómo Póteficc,fuppli- 
cando , che egli uolcfsc confirmarc 
detta loroclcttionc.Dclche hauuto 
la nuoua l'Imperatore Maurilio rin 
gratiò in prima fommamente il só- 
moDiodi tale elcttione, hauendo 
il beato.Gregorio per perfona inte 
gra,dotta,fanta,& uirtuofa,cV pei la 
micitia anchora,& buono, & beni- 
gno animo,chc egli haucua uerfo di 
lui, parendogli che fc gli fufle offer- 
ta la occa(ìone,di dimoftrare al bea . 
to Gregorio , quanto egli lo amaflc 
di buono cuorc,& ne facefle (lima . 
& cofi fubito riferifle idrieto al Pre- 
fetto di Roma,comandando, che in 
continente il beato Gregorio fulfc 



inttitiiito Papa in luogo di Pelagio 
morto & che egli di ciò fi contcn-, 
taua fommamente • Hora cflen- 
do ucnuto il tempo che il nuouo P* 
pa fi doueua cófccrarc cVeffendo tue 
ta la Città fottofopra p la grande pc 
Ite che guaftaua,& roui naua tutto il 
popolo,non hauendo riguardo ne j 
ctà,ncà fello: ma eflendo tutto pie- 
no di morti , & di lamenti , il beato 
Gregorio, hauuto à /eia maggiore 
plHede Romanzili quello miglio- 
re, tnodoche egli polìcte, fece uno. 
benigno fermonc al popolo, il qua- 
le era sbigottito fuora di mi fura, & 
confidandolo* ordinò una folcirne* 
& deuotajpccfsionc, diuidcdola i fet 
te gradi, admoncndogl i, che qfta era 
fola la uia,à uolcrc placare l'ira ctl sò 
mo D i o,contra di loro, & implora, 
re la mifericordia fua . Ragunata a- 
dunque grande moltitudine di po-, 
polo di ogni età, fello & professio- 
ne , fecondo che haucua ordinato il 
beato Gregorio, non mancò la pe- 
ftc(mentrc che loro erano quiui ra- 
gunati)di amazzarne ottanta o più, 
ne pei ciò rimanedo sbigottito que 
fio fanto huomo in tanta amaritu- 
dine di popolo, non mancaua di có 
fonargli che loro non mancafsino 
di fare oratione,& con tutto il cuo- 
re loro di raccomandarli à Dio, fi- 
no à che fua maellà hauefle miferi- 
cordia di loro ,& facefle celiare tal 
pcfte,ct cofi di fuo ordine fi me/fo- 
no in proccfsione.Gli primi fii tut- 
to il Clero fccolarc d. Roma,che an 
dauano innanzi, nel fecondo grado 
erano monaci,&rcligiofij nel terzo; 

tutte 
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tutte le monacherei quarto tutti H per noi &c. alquale Gregorio D r e» 
Faciullctti piccoli, nel quinto le Fa fece allhora fpeciale grati a, che egli 
ciullettc uerjini j nel fcfto leuedo- uidde fopra il Caftello di Gefcen- 
uc,& continenti nel fettimo & ulti- tio uno Angelo in piedc,il quale ri- 
ino quegli, che haueuano moglie,& poncua nella guaina una fpadaignn 
tutto il refto del popolo , & dicano da,picna di fanguc,per il che il bc a- 
chc òlla fu fi gradc & maligna pcfte, to Gregorio,! ntefe,che la pelle ruf» 
che iolo Itarnutendo ò sbauigliàdo fc ceffata , il che di poi in poco fpa- 
^li humini cafeauano morti , onde tio di tempo fcgui.etcofi qucftò ue 
tra gli popoli Chrifìiani allhora fi p ncrando Santo tanto amico di Dio 
(c il co ftu me di dire in fimili atti , non mancò mai di predicare al po- 
Dio ti aiuti ouero farfi il fegno del polo confortandogli al perfeuerare 
lafanta croce,et andando in procef nel amorc,& timore di Dio omni- 
fioneper la città tutto il popolo(co potente, ncnmacando dalla parte 
me dicemo di fopra)ogni uno dice fua uerfo di quello di ogni forte di 
do qualche oratione,o forte o pia- eharità,& nondimeno péfando an- 
no ordinò il beato Gregorio,chcu- chor à fc ftelfoj, che per nulla uole- 
na Imaginc,chcfi trouauaà Roma, ua acconfentire alla cUtiono rat- 
in Sata Maria maggiore (che ancho ta di lui, li inetreua a ordine per fug 
rahogeidièin detta Chicfa) della girfene della Città , per vedere , fi 
gloriola uerginc Maria , la qualc( fi tenendo quella via,loro eleggi fsino 
dice)fu dipinta da San Luca Euan- vno altro Papa,in luogo fuo, & coli 
geli(ta,(i portalTe innanzi, & al prin feognofeiuto vfeendo della Città, lì 
cipio di ella proccfsionc,& cofi prò naicofe,in certi luoghi per tre gior- S. Grt- 
cedédo il popolo nel ordine (come ni, non fi lafciando trouare da alcu $ trio fi 
di fopra) con la detta imagine del- no,onde, tutta Roma ne fìaua tribo 
la Gloriofa Vergine Maria , pareua lata,& male concenta,vcggédofi pri ^ nttn t f 
à ogni uno, & coli era in verità , che ua di tale,cV tanto degno pallore, & fere Tk 
tutta l'aria auclenata & ifetta fi fug- non hauendo loro in ciò altro rime f* • 
gille,uia dinanzi alla beatifsima ima dio ,ricorfono al fommoDio con 
ginc per doue ella pallaua, non po- orationi & digiuni, per qli quali la 
tendo fopportare la prefentia fua,ri- tcrza,notte,chc egli era vìcito diRo 
mancndo adrieto,& doppò di lei u- ma, Dio fece loro gratia, di appalc- 
no fcrcno miracolofo,& aria purga farlo mo(trando,douc egli era nafeo 
ta,& allhora Itorno alla f> ratta ima fo, col fare venire dal ciclo fopra la 
ginc furono udite uoci de gli An- cauerna doue egli fi trouaua,vna co 
geli, checantauano , Regina de eie lonna di chiara luce,laquale di ciclo 
li allegrati, &c. alle uoci & canti de à drittura veniua fopra al luogo, do 
quali,il beato Gregorio, ilqualcfe- ue egli era nafcofo,& cofi quefto 
guiuain proccfsione,foggiunfc,ora ucncrando huomo amico, & Terno 

B di 
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di Dio* fu trouato, pigliato con- Chiefa catholica , dcH'oftitio , coi! 
douo alla Cine fa del bcatifsiino Pie di giorno , come di notte \ & moire 
tro Apoftolo,[& quiui con fomma altre,&diucrfccofe,lequali perbre 
f«;ila M allegrezza vniuerlalc con le- uuà uogliolafciare , perche libbra 
ci ato,& fatto Tornino Paftoredi Ro crefccrcbbe troppo , Miracolofa co 
ma,& di tutta la Chiefa catolica , có fa nondimeno certo pare , che uno 
tro à Tua voglia . Delchc ciTendo di lui omo , come il Beato Gregorio , 
poiriprcfodaGiouanni ArciueCco habbia potuto comporre tanti volu 
no di Raucnna, che e {Vendo egli per mi & libri , ilqualc dalla Tua gioucn 
k- fu e virtù, & bontà atto a reggere tu, f ino a che egli vici di queira mi-» 
il Papato>cgli li tulle andato ntiran fera vita, fu continoUamcntc tribù- 
do , fuggito ,& non hauefle uoluto lato da tante infermità j& dolori del 
acconl entirc alla clettionc di lui fat corpo fuo ,'chcàogni hora & mo- 
ta. 11 Beato Gregorio arti-etto da fi- mento egli liana per rendere l'ani - 
milereprenfionc compofe mic i no ma al fuo Creatore . Hora estirpata 
bilifsimo libro , che fi chiama il Pa- la peftc,& pigliato il pefo del I\>n- 
1 corale, nekjuale in legna, quali deb- tificato fopra le fpallc fuc,non man 
bino eflcrc coloro , che hanno à reg caua in nulla il Beato Gregorio del 
gerc ic Chiefe,& di che coftumi,vi- le fue vigilic,orationi,&<ligiuni ver 
ta,& bontà , Compofe anchora mol fo lo omnipotentc Dio , ma di più ^ /"j 
te Omelie fopra gli Iòiangclij,& co fc gli accrcbbonogli callidi j arran- „ J, ml 
opere , f t gjj ^ c £)ialogi , ne quali ài ni , & comi noni difpiaccri del Pa- ferkm- 

l 'o.- P r ' c gÌ u di Pietro fuo Diacono icrif paco,pcrchclaucttouagliaper il uit * tm 
jtrJLs. fc le uirtù & miracoli de i Santi , gli to del popolo Romano, era pocao*^ r *** 
Gre^tr. quali ò , egli haueua conofeiuti , ò nicnte,& à lui liana il proucdcrIa,& 
vdito da altri huomini buoni, & de- di più quiui tutto il giorno compa 
gni di fede, raccótare della loro fan rcuino alcuni foli, & alcuni altri có 
cavita in tutta Italia, &ciòà buo- le loro famiglie, i quali di tutta I ta- 
ro cifcmpio& editk mone , di chi lia fuggiuano le morti, rapine, & la 
mai volclic al mondo viuere retta- droncric de Longobardi , de quali , 
mente, feri Oc in Ezecchiclle Profct cornea huomo pieno di chantà, di. 
ta la prima & feconda parte come fpiaccndogli gli affanni & tribula- 
più feure, fopra gli prouerbi j di Sa- tioni loro, non rciìaua nondimeno 
I ino ne, fopra gli cantici fopra gli di prouedere , & fubuenire alla nc- 
Prof«ti,fopra gli libri dei Re, Mol- ccUicà&. difagi loro* con quelle a-» 
tCyfpiftoleà diuerfe pcrfonc,Or- moreuolczzc, che egli poteua, in 
dfoò £\i introiti della meda , & che modo che in tali & tante incornino- 
li diceflc in ella noue uolte il , Chi- dita non inancaua anchora à i bifo- 
rie fileifon, & loalleluia, ordinò cut givi > gli quali al continouo occorre 
to lo ordine che tiene hoggi la (anta uano nella città,pcrcbc olire alle ne 

ccfcità» 
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ceTsità* piiblichc, non ftando mai in tionedi Topra)Tatta divinamente, 
€>tio, òcgii Tenutila qualche coTaà per la .qualecauando quegli popcb^ if f , 
beneficio della Tanta Chic(à,ò egli delle mani &dcnti del dia uologfc 
attcndeua à i Tcgrcti, & alti mifte- fece partecipi della libertà del re- ghiher 
wj della diuina contemplatone, & gno de cicli , pciò che quello che e- 
«oftò predicando , òfacendo miai- gli non poflettc mettere prima , Se 
che opera publica , perii grande a-, quando egli era monaco jn elice u- 
more & zelo di' milericordia uerfo tione come di poi egli fu fatto Papi 
glihuomini , non folo péTauaà que mciìead citato , con il mandare in? 
g li, che erano prcTcnti in Roma>ma quegli paclì,Agoftino , Mellito , & 
a quegli ànchora, che erano pofti Giouanni,con moltialtri gliquali 
molto di Te olio dalla detta Città per conucitironoilRcd'fnghilatrra có 
che egli prouedeua a quanto biTo- tutti glifuoi poppi i, non Tolo có le 
gnaua à quegli sàti huomini,gii qua predicati giù , ma con miracoli fru- 
ii lì trouauano à i Temiti j diD i o, pedi, fatti daloro,pcrgrariadi DtOr 
difcoflo,nel monte Sinai ; & quella & però detta gente ricordatole di 
opera & dtligcntia , la quale haucua uno tanto benefìcio ri ce unto per 
moflo- qli altri Papi fuoi antcccT- mezzo Tuo, non lì vergognò dipoi, 
fori nei rare di nuouo Chi e Te, ò Tar- chiamarlo Apoftolo d'J righi Itera*» 
Jc di nuouo ornamenti di oro,& ar- Hora perche le virtù di quello no-. 
|*ento, quello noftro nuouo pafto- ftro Beatissimo Pontefice Grego- 
rc, amico, & Temo di Dio, tutto in rio Tono tantc,à chi lcuolciTc narra 
fiammato di charità haueua polio in re t ut te, eh e (ariano à balla n za à dare 
acquifere al Tornino Dio nuouc a- materia di fcriuerc molti X molti 
nime , c\ Tempre rare qualchcbuo- quinterni di carta, però abbreuian- 
no profitto v crfo di quelle, & tutti do il pià,chc fi può, diTegno diprc- 
1* danari, & robe, che gli veni nano Tentedi raccontare qualche vno do 
alle mani,d»lpcnlarle con ognidili gli Tuoi glorio!! miracolici non tiu 
gentia , & e Ilarità à tutti quegli, gli ti quegli, che per grati a di Dio egli 
quali n haueua no ncccTsità,& mai si opcrò,comcieruo & amico Tuo, ac- 
ni e. ì 1 poueri di D i o, acciò che la ciò che la mente di quegli,che legga 
giuilitia Tua Ilei le in Tecolo deTcco- no, Ti riempino di vna /anta edifica- 
li, & il corno Tuo tulle cfìaltato in tionc,à confolationc delle anime»cV 
gloria , & coli poteua dire,io ero pa corpi loro., il primo de quali , diTc- 
drc de poucri, & andauo Tempre ri- gnamo noi,chc ha qucllo,con lo a- 
e creando con ogni diligentiala cau luto del Tornino, & omnipotentc 
fa, la quale non mi era nota. Come Dio. 

fu infra le altre Tue virtù, & Tante o- £ra vna gentile Donna in Roma 
perc,la conuerlìonc della iTolad'In madre di famiglia, laqualc molto re 
^hiltcrra (della quale fi feccmen- ligioTa ; diuota,&ricchiGima,Toleua 

B a prò* 
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tìu'dtl P rouc ^ crc ilBeatifsimo paftorc ere daui in bocca, era di quelle ortie , le 

€$rfo di g or *o>di oftic^pcr celebrare, & com quali io haueua fatto di mia mano , 

Chrijl». municarc il popolo , &: coli il gior- & ve le haucuo portate , 6c quando 

no delle domeniche portarle alla io intcli,chcuoidiccfti ,& nomina 

Chicfa , & quafi per vna confuctudi ili elfa partc,corpo dei noftro Signo 

ne già fatta le ofrcriuaal fommoPó re Gì biv Christo, Cubito ne (otri 

tefice . La quale gentildonna vn il, Allhora il fommo Pontefice Gre 

giorno fecondo il coftumc di que- gorio pieno di zelo cV diari tà, fi uol 

gli tempi, eden do fi niella ginoc- tò al popolo , ilqualc haueua tutto 

chiom,con gli altri, fecondo Tordi- mito, & afcoltato & lo confortò à 

ne per pigliare di mano del fanti fsi- pregare Dio fupplicheuolmcntc» 

ino Gregorio Papa, il facratifsiino the gli piacclfc, à corroboracene 

corpo del noftro Signore Giest delle menti di tutti gli fedeli quiui 

C h R i s t o , & volendole il Beato prefenti, di dimoftrarc , a gli occhi 

Pontefice mettere in bocca lafanta humani quello , chela poca fede di 

communione, dicendo, le parole quella donna hartbbe hauuto a vc- 

confuete, Il corpo del noftro Signo ocre con gli occhi della mente, & 

rcGiisv Christo ti gioiti al con il lume della fede, & coli cflcn- 

la reminone de gli tuoi peccati, & doli fatta orationedal Santo Papa", 

a vita etcì na,Quclla tale gentil don & dal popolo, leuandofi fu il Beato 

na forrifcjil che vggedo quello huo Gregorio dall'orationc, & tutto il 

ino di D i o Gregorio , ritirando à popolo , & veggendo con gli occhi 

fc la mano fua , inficme con la facra loro lo altare, & dando con grande 

communione,andò,& feparatamen attentioneà tanto cclcfte fpertaco- 

te la pofe fopra lo altare jafeiando- lo, trouò quella particella dcPofti\> 

la quiui in cuftodiadel fuo diacono, confecrata,la quale egli haueua mei 

tino à the egli (mille di communica fa fopra lo altare,fatta carne,la qua- 

rc il popolo. Kt cofi finito di com- lcjprcfa , & voltatafi à quella gentil 

inimicare , & fatti gli altri fanti mi- donnajdiffcjguarda & imparai cre- 

ftcrijdella fantifsima mcifa,Qucfto dercà quello, che ti dice la verità 

hnomo di Dio chiamò afe quella (Chrifto ) II pane, che io do, e mia 

gentil donna laquale haueua lorn- carne, & il fanguc mio è veramente 

fo,& la domandò,diccndolc , Dim- il bere,di chi crede in me,& cofi di- 

mi un poco, di fu quello che ti uen- cencio , voltatofi al popolo, lo prc- 

ne i n fantafia,quando io ti volli mct gòjchedi nuouo } egli voleife prtga 

; e re in bocca il Corpo del noftro Si re la diurna potentia,chc le piace Ile, 

gnore G i esv Ch r i sto, che ut for- di rare ritornare nella fua primiera 

ride ft iniqua le ella rifpofe,Sappiatc forma quefta fantacommunione,ac 

Padre fanto, che io ricognobbi, che ciochc quella donna la potefle pi- 

quclla parte di oftia laquale voi mi gliarc,il che fu fatto fubito ; & quel- 
la 
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la gentile, donna per tanto miraco 

10 di poi ui Ile in Tanta religione , & 
fede & non meno tutti quegli ,iqua 

11 ciò vcddonoji confermarono nel 
lo amore diurno, & nella catholica 
& vniucrfale fede Chriftiana . 

In quegli mcdcfimi tempi certi 
grandi Signori dipaefi occidentali, 
aiofsi da buono zelo di fede , man- 
darono à Roma huominià pofta à 
fupplicarc al fantifsimo Papa , che 
douclle mandare loro qualche reli- 
M.rMco quia di Santi di quella Città , & gli 
i 9 4Uer mandoronoà prefentare di quelle 
loro parti molti prctiofi doni . Arri 
uati in Roma gli loro mandati furo 
no codoni al Beatissimo Papa Gre 
gorio, alquale cfpofono quanto ha 
ucuano in commcfsionc, 11 Tapa di 
natura humano,amoreuole > & pie- 
no di charità, non mancò con ogni 
bcnignità,pcr qualche giorno, di ta 
re loro conofecre lecofe Sante di 
Roma, con le memorie , & millcrij 
degli Santi conducendogli al conti 
nouo a quelle Chicfc,& luoghi,agIi 
quali ogni mattina cgliandauaàcc 
lebrare la Tua fantifsima meda . Ho 
radoppo alquanti giorni volendoli 
quelli nuomini partire di Roma, & 
tornarfene à gli paefi loro , chiefo- 
no licentiadal Bcatifsimo Pontefi- 
ce^ quali con allegro volto il Papa 
la con c effe , preli certi bolìoli , ui 
mefledrcnto molti pezzi di corpo- 
rali fopra de i quali egli haucua di 
già celebrato mctla , & haucndogli 
acconciati à Tuo modo , legati detti 
boiloli,& fuggcllati, chiamò à Ce q- 
gli I uibafci adori, fic dette loro gli 
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bolfoli con quelle reliquie, iquali fu 
bito,prcfa la benedizione dal Papa 
lì partirono allegri , & contenti. LU 
fcndoli adunque allontanati daRo 
ma di già per qualche giornata, il 
principale huomo f ra loro voltatoli 
ai compagni vno giorno,diflt, Noi 
(ìamo itati molti giorni Inora degli 
paefi noftrij& (lati a Roma al Pepa, 
perche egli ci dcfsi qualche reliquia 
per portarla à gli Signori noi tri al 
pacfc,& egli ci ha meflo in quelli 
bolfoli quello,chc egli ha uoluto,& 
con tutto quello noi non lappiamo 
quello, che noi portiamo indietro , 
A me parrebbe, che noi guardafsi- 
mo cio,chc egli ci ha dato,& cofi in 
fu quelli ragionamenti tutti di con 
cordia , tagliati gli figlili, che di fua 
mano haucua fatti, & acconci il Pa- 
pa,apei fono gli bolfoli, ne quali tro 
uorono piccole particelle di panno 
le quali vcggendocoiloro,guardan 
doli in vifo l'vno l'altro , & pieni di 
fdegno & collera, fubito fe ne ritor 
noroà Roma,douc trouato l'Ar- 
chidiacono del Papa gli diflono, Tri 
flià noi,chevuolcdire qucflo,chc il 
Papa habbia à fare fi poco conto de 
noflri padroni, & Signori , che egli 
habbia cofi hauuto à sbeflfargli ,col 
mandare noi altri fua vallili i, qua di 
nanzi à lui con lì poco noftro nono 
re, & con fi grande offe là loro . Noè 
penfauamo di portare ne paefi no- 
tòri di quella Città di mano del lòm 
mo Pontefice reliquie di fanti Apo 
(Ioli , & martiri , fi come haucuano 
mandato à chiedere gli Signori no- 
ftri,& sbendando noi & loto, ci foro 

fiat* 
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flati dati certi piccoli pczzuoli di dare di punta in detti corporali di 
panno,come fe «Ji lì uni c materia nó tutti gli tagli de quali , & ancora del 
tic tulle ne pactì noftri ,& forfè che le puntate, datcui, ufc ina tanto (an- 
noi non babbi amo vfato ogni eh li- guc, che quegli imbafeiadori à tam- 
gentia per venire perle reliquie à to miracolo rima fono cófufi & tur. 
Kom a, che fe non che la buona Cor to il popolo, ebe era quiui prefente* 
te ci ha aiutato, clic noi voi emù ve- ne rimale lo ttofopra, tremante, & 
dcrequcllo,che noi portauamo, dre con non piccola paura . A 1 1 'bora il 
to a quegli boHol i, datici ,f aremo ri- Beato Gregorio comandò loro>che 
tornati a gli Signori noilri,pieni di tutti inficine con lui di nuouo fi git 
Con fu fio ne & non fenza pericolo di tafcino in oratione,dalla quale non 
perdere lo honorc noftro inlicme ii leuarono fu, imo à che tutte qucl- 
ccn la gratia loro, & detto che loro le tagliature & puntate, non furono 9 
hebbono quelle parole, lo Archidia cimile diurnamente, & con* pofti di 
cono con grande modcfliagli ripre nuouo detti pezzuoli di corporali 
fe,col dire, che loro baueuano fatto negli loro bolloli, tk datigli à i det- 
malc,à toccare gli bofToli fegnati di ti Imbafciadori,prcfa la beneditti». 
mano del Papa,cófortandogli al toc ne dal Papa, allegri fe ne tornarono 
narfcncindricto,& portare honorc ne paefi loro, a gli loro Signori «au ' 
uoltncnrc a gli loro Signori quello , Fu anc bora in Roma vno padre 
<hc il fommo Pontefice mandaua Io di famiglia, molto ricco, ma non af 
ro. Ma quegli huomini pieni di col hi có fermato nella fede noftraChri 
lera,nonguftando molto le fu epa- diana» tanto pieno diuitij quanto 
rolc, leuandofcgli dinazi fq n'andò abbondante di ricchezze , 1 1 quale , 
ronofabito dotte era il Beatissimo hauendo fcparato da fe la propria D/m.-o, 
Papa Gregorio, ilqualc vdito quan- moglie,contro al doucrc,& al comiche />«- 
to colloro beftialmcntc haueuano damento della fede no lira fi porta- r> 
fatto, & diccuano , fi come celi era ua (opra ciò in modo,che la co(à uè fo^J 
di natura piaccuolc& facilc,Ìoppor ne a notitia del Bcatifsimo Papa^/,>. 
tò per a 1 1 bora la loro barbara natura G regorio, i Iqua le mandò per lui, & 
nondimeno di poiqucftofantohuo con dolci parole, & fanti admaeltra 
mo, amico di Di o,celcbrado la mef me ti fece torza,che egli la ripigliaf 
fa,pofe le particelle di detti corpo- fe,macoftui dandone Ila fuapcrti- 
r«ih fopra Io Altare, laquale finita^ nacia,fecc poco conto delle parole 
mede in oratione con tutto il popò del fan tu Pontefice, il quale cogno- 
lo,& dipoi leuadofì succhiamo qui- fccndolo di c crucilo duro , ex afprft 
ui prefìo al lo altare quegli tali huo- natura lo feommunic ò,no n ripiglia 
mi n i ,che erano al tutto fenza fede , do egli la moglie fua infra ccrtoipa 
& domadando loro uno coltello co tio di tempo > della quale feommu- 
minciòà tagliare, & fimilmcmc à nica facendo quel tale poca fìima, 
• & gittandoft 
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flc eittandofi a traucrfo, andò a tro- in uirtù Hi D r o omnipotcntc fare- , M ' rMCO 

uarc dua incantatori di diauoh , & te ciechi ,metreche uoi vmcrete,ac t a ncétn 

con danari gli cotTiipc,& prcgò,chc ciò che più non pofsiare exercitare tawridi 

loro operaismo con la loro arte tut quella uollra arte diabolica , & coli diluii. 

to qncllo,chc e potcfsino contro al in nome di G i e s v Chr i sto , 6C 

fommo Pontefice de Chriltiani ,a per merito di Sanro Pietro Apo- 

gli quali incantatori (dicendo di nó flolo, farete liberi da i demoni) c- 

locognofccrc, & andando vno gior quali uoi hauetc addolTo , & coli in 

no fra gli altri il Beato Gregorio a un fubito furono liberati da i demo 

proccfsionc,fccódo il coftumefuo, nii, daiqnalt erano di già opprcl- 

Ibrido detti incantatori alquanto di lì , & credendo nella noftra fama fc 

feoflo, ih luogo nondimeno, ch'e de furono battezzati, & rimanendo 

vedeuano tutti quegli , che erano in cicchi,rurono, mentre , che loro uif 

jproccfstonc,)Fu inoltro quello hno fono , nutriti di quello della fanti 

mo di D i o , & detto loro,che egli Chiefa . 

Craqucllojchcandaua a cauallo, nel Lcggcfi anchora di quello fanti/si 

mezio del clero de Chriiìiani>il qua mo Pontefice, tanto amico di Dio 

le gli andaua innanzi, & gli Geguiua vnacofi più marauigliofa di altra, 

dneto,& coftoro ponendogli gli oc che fi polla mai leggcre,chc padana 

chi addotto, cominciorono con lo- do uno giorno per la piazza di Tra - Mirac» 

ro incantcfimi a tormentare il ca- iano Imperatore, la quale per le o-/ 0 

uallo fopra ilqualc il fanto Papa fc- pere,chc ui erano, di marmo,bron- f' ta ' j a * 
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dcuailchc cognofecndo quello ami zo , & altro era vna delle fuperbe £ì 

co,& feruo di D I o, inuocato il no cofe, che fufsino nella citta di Ko- *V 

me di G i bsv Ch r i sto, ii lece il fe ma,ricordandofi della grande huma , r . 

gno della Croce, con ilqualc venne nità & equità di quello Imperatore 

a fare, refi (lenti a a i demonij , & di vfuta ucrfo quella Vcdoua alla qua 

poi uolfc gli occhi fuoi , ucrfo quei le era /laro morto Io vnico fuo fi - 

incantatori & fubito quegli demo- gliuolo,& cofi della giulìitia vfata- 

nij cntrorono loro addollo, & in u- ie,compunto nel cuore fuo , & per 

no tempo medefimo douentaticic- quello, & per le fingularifsimc vir- 

chi, calcarono in tetra , per la quale tù di tanto Imperatore, & cofian- 

cofatl Beatifsimo Pótcficc conob- chora rinomando nella mente fua le 

bc,che quelli incantatori haueuano memorabili opere di chari:à,& libc 

con. n iello tanta nequitia contro di raluà verfo gli popoli & fubditi del 

lui, & incontinente comandò 1 che fuo Imperio ,arhuando alla Ch>c- 

loro fufsino condottigli quiui di- fa & lepoltura del Beato Pietro A- 

nanzi,&cofi interrogandogli da lo portolo , quiui lì pofe inoratane 

rò intete lacofa tutta per ordine, a per lungo fpatio di tempo. &* piai - 

ruah dille il Beatifsimo Gregorio gcndo, fij rapico ruota di le, rei qua 

le 1 
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le atto intefc per rendanone hauu- condotti quiui, più che dodici» guar 

ta, come egli era (lato eflaudito de dando bcncquefto Tanto huomo> 

gli preghi Tuoi rimanendo nondi- conobbc,|chc vno di quegli , che c- 

mcno auucrtito quello fanto Po n- rano in tauola mutaua fpefio iluol 

teficc , che per lo auucnire non prc to fuo di giouanc in uccchio , & di 

(umefledi pregare per alcuno mor- uccchio in giouanc,per il che finito 

tOjilc]ualc rufse dannato» Moftran- il pranzo» il fantifsimo Pontefice 

doci lì per quello fi raro miracolo chiamò quel tale legrctamente in 

di Traiano Imperatore che nefluna camera Tua » & domandandolo » chi 



cofaèimpofsibileappfloallamac- egli Riffe, gli fu da quello rifpofto 
fìa di Dio » pcrcioche egli perdonò che gli era lo Angelo di Dio,al qua 
a Traiano per gli pricgni del Bcatif le egli di già ( eflendo in habito di 
limo Papa Gregorio con rcuocarc vna poucra perfora, che fuflfc fcam- 
Traiano in vita,& riccuuto,chc egli pata dalla tcinpcftadimarc&quan^ 
hebbe l'acqua del fanto Battefimo» do era anchora abate nel fuo mona 
di nuouo morì » & cofi l'anima di fterio) haucua fatto dare in più voi 
Traiano venne a non edere deputa te molti danari, &: non vi eficndo ul 
ta nello inferno per finale giudi- ; imamente altro , che dargli,gli ha- 
tio,ncpcr fcntemiaditfinitiua, ma ueua ratto dare vna fcodelladi ar- 
a tcmpo,& fino a che il Beato Gre- gento » ncllaquale SiJuia madre di 
gorio ottcnefle quella gratia dal sò Santo Gregorio era folita di man- 
in o Dio. gargli drento qualche uolta de legu 
Delle opere di carità» lcquali dì ta mi cotti » per tuo mangiare » & per 
te fortij 1 Bcatifsimo Gregorio fece quella charità fattami, fappia che 
in tutta la uita fu a meglio e tacerne D i o omnipotente ordinò allhora 
che dirne poco , Pcrcioche infra le che tu haucfsi a cfsere fommo Pon- 
altrc, quando di poi egli fi trouaua teficc diRomaJcV detto queftojfubi 
Papa, comandò vno giorno al Tuo tofpariuia. 




quali chiamarlo: fedendo a menta, p< 

il fanto Papa guardando,&aniioue Chicfe,cimiteri, monafterij, ucrfo 

5. Gre- randogli , trouaua , che loro erano tutti gli ordini di rcligiofi,fecolari, 

gono <fc trcdici,& contandogli più volte, & fpcdali, ck altri luoghi pij,pofti tan 

aa Ufi f cfn p rc trouandogli.trcdici voluto to di fuora per le prouincie del mó 

ut:'*»- f 1 a ^ fi 10 mac ^ ro di cafa difle, io ti do,quanto drcto della città ; perche 

g tic con haucuo dctto,che tu ne in uitafsi do egli foccorrcua a tutti » & in tutti i 

«/tri fodtci,pcrche ne hai tu,chiamatitredi modi,dandoa i tepi fuoi per loa- 

H ci contro al mio comandamcnto?& more di Di o»grano,vino,cafcio,Ic 

Itgrtm . r jfp on{ j cn( j 0 > cnc non haucua gumi , carne falata,animali da man 

giare 
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-giare di tutte le forti , pefci,olio, di tenda per la quale guardando quel 

uidendo tutte qu'cfte cofe,& altre af Jo,che quello luiomo amico di dio 

fai fra gli bifognofi,cumc ottimo laccua mentre che alle uoltc cgLi 

padre di famiglia, tanto che ne tem ftaua chcto,& non Jcttaua, uidde v- 




no cercare per tutte le fti ade dillo Santifsimo huomo , per lungo fpa- f ; , ^ 
ma fe ui fusfino di nuouo,ò amala- tio di tcmpo,& che come ella tu a- s.Grtg$ 
ti,ò infermi di qualche altra inalar- uaa fcil becco della fitti bocca, A r rio > men 
tia mandando! ciafch'uno di loro lhorail Santo Pontefice comincia- tr '] cl £ 
ogni giorno la prouifionc per le ne ua a dettare al fuo fcrittorc, & lì in il ^ 
cesfita loro , per huomini pieni di mente ogni uolta,chc il Beato Gre 
charita,gli quali qfto Tanto di Dio gorio indugiauaa parlare qualche 
tcneua a quello effetto . cofajl detto fcrittorc,mcttédo l'oc 
Et perche io difegno hora mai di chio a quel buco, ucdcua quello fan 
non clfcre più lungo, & chiudere il to huomo con le mani alzate al eie 
mio parlare, ponendo fine alla uita lo,comc fc egli fuflc fiato in oratio 
di qucfto Satisfimo huomo di D 1 o, ne,chc la colóba faccua,comc hab- 
cxcinpio di coilumi, & uirtù à tutti biamo narrato di fopra.Et qucfto fi 
quelli , i quali federanno già mai nalmcntc non molto di poi fu co- 
in quella Beatisfima fedia di Santo nofeiuto dal Bcatifsimo Pontcfi- 
Pictro Apoftolo, confefsò haucrc ce per rcuclatione dello fpirito fan 
detto manco aflai , che non fi con- to, dclchc egli fe ne contriftò non 
uicnc a i meriti fuoi,perchc io ho la poco , & prohibi loro , & à Pietro 
feiato indricto molti altri infiniti uio Diacono, che egli teneflcccla- 
miracolijfatti da lui, ma qucltoho- to tutto quello che cglifopra ciò 
ra, delquale io mi ricordo , & dife- haueua vcduto,minacciandolo,chc 
gno,chegli fi a l'ultimo , nó uoglio oni volta,chc celi fcoprille, quanto 
per nulla lafciarc indricto. Effcndo egli haueua ueduto con gli occhi 
adunque il Beato Gregorio huomo fuoi,fubito fi morrebe, come di fot 
di molto ftudio (interpretando fui to faremo mentionc . 
rima parte et ila vilìone di czccchi ci Poi che aduque il fantifsimo no 
le Profeta) nel fuo ftudioJo in una Aro Pontefice Gregorio fu feduto 
iìanza, laqualc cradii!Ìfafralui,& nella cathedra del Beato Pietro A- 
il fuo fcrittoredauno vclo:ò tenda portolo anni. xiij. meli. v 1 .& giorni 
taceua alle uoltc,cV nó dettaua, qua x. pieno di tutte le opere buone , Se 
fi afpcttando la parola , che doueua uirtù fante fi riposò in pace , ne gli 
venire di fuora,onde il fuo fcrirto- anni del Signore noftro G 1 esv 
re fece uno foro, ò buco nella det:a Christo, cinquecento fci,il fccon 

C do ' 
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do anno di Foca Imperatore . monio della Tanta uita dei iuoma£ 
Doppò la cui morte, feguendo vna ftro, di quanto egli haueua ueduto 
crudele careftia,& farnesi lcuarono co gli occhi Tuoi del Beato Paftorc 
sii certi intiidiofì,& cominciorono Gregorio^giurando fopra gli Euan 
a detrahere alle fante opere del Bea geli; facri, & che egli monile fubi- 
tifsimo Pontefice Gregorio ,diccn to,gli libri non lìhaucfsino ad ab- 
do, che come huomo prodigo ha- bruciare in alcuno modo , ma fé e- 
ueua confumato ,& difsipato tutto eli non moriflc fubito,e1ic egli ftef 
il teforo della fanta Chiefa, Perle io,con loro inficine, hauefse a clfc- 
cjuali querele, & per uendicarfi con re il primo , che ui mettefte il fuu- 
tro al Santo naftore morto, fi com- co , eleggendo qucfto /amo Diaco- 
moflbno gli animi di mo!ti,a volc- no,piu pretto di uolerc morire, che 
re,infra le altre cofe, abbruciare gli accofemire alla infamia, di coli fan 
libragli quali egli haueua comuo- to,& fommo Dottore, & Póttficc, 
fti,& lafciati doppò la morte tua. Ricordandoti molto bcnc,chcque-. 
De quali quefri malcuoli hauendo- fto fuo macfìro,& padrc,Santo Gre 
ne abbruciati alquanti, & cercando gorio gli haueua detto, che ogni 
di uolcre abbruciare il rclìantc,fi le uoIta,cTie egli ciò rcuclaffe, egli fc 
uò fufo,moflo dalle lìngulari doti , ne morirebbe, nó fi curado al tutto 
& virtù del fuo maeftro, Pietro Dia della morte corporale, p una fi fiiv- 
cono fuo familiare, col quale egli gularc opera di charità & hauendo 
haueua di già difputato gli quattro portato quiui dinanzi à tutto ilpo- 
libri,dc fuoi Dialogi, &opponcn- polo, ( ilqualc defidcraua affai di 
doli ( come huomo che celi era di vedere quello, che di ciò feguifiè) H 
autorità & bontà ) a quegli malcuo lauto libro de gli Euangelij, riuelò 
li& inmdiolì , diceua loro,qucfta Pietro, come piiìuolte egli haue- 
non cllcrc buona caufaauolere có ua veduto fopra il capo del Beato 
culcare, fottcrrare, & cancellare, la Gregorio ( mentre che egli com- 
ìncmoria di tanto grande huomo , poneua ) lo Spirito Santo in forma 
& amico di D i o, fi come egli era di Colomba , il che hauendo det- 
Cognofciuto per tale, per tutte le to, toccando con giuramento il li- 
parti del mondo.Soggiùgcndo,che bro de gli Euangelij Santi , infra le 
abbracciando gli libri ditale&tan parole di quella vera confezione, 
to padre, commettcrebbono uno mandò fuora il fpirito fuo,& fubito 
fommo facrilcgio,& con queftc& fi mori . Et cofi gltinuidiofi, perco 
fimili parole gridando, & aiutando gnofcercla fomma bontà, & iiirtù 
quello fatto con grande zelo, ik ca di qucflo Papa fantifsimo , ctiam 
ntà,addufle quegli maleuoli, & in- per il! miracolo della fubita morte 
uidiolì in quella fententia . Che fe di Pietro diacono , fi afteneronodi 
egli confefiando la ucritàin tcAi- abbrucciarc gli libridi quello tan- 
to 



GREGORIO P V P A. i 9 

roamicodi D I o,Gregorio, Il qua- blichc lachrimedi tutto il popola 
IcfafcppcllitoncIIaBafilicadi San di Roma,A gli xij. de! mefe di Mar 
to Pietro Apoftolo, appreflo alla 20, & del luo Pontificato l'Anno 
fagrcftia , con molti pianti , & pu- xiij.Mefi vi. & Giorno . x. 



Il fine della Vita del Beatifsimo Gregorio • 



- ' 




PIO* ET DEVOTO 

LETTORE. 

'Intento mio(prima che io mi mettef 
fi à fare vulgari quelli Dialogi del bea- 
nfsimo Gregorio Papa) fu di giouarc 
communementeà ogni vno, a i dotti (fe 
' bene loro non hanno dibifogno)&ft gli 
indotti, ma particolarmente^ perlifere 
vtili ,& di honeiìisfimo piacere ) di da* 
re dilcuo, commodo & vtilitàà perfo* 
ne l'empi ic! >& di poche lettere, & che habbinoilgufto pronto 
alle còle (fecóndo la loro capacità ) della Scrittura Sacra, non 
tanto pei le hiltorie & vite degli huomini buoni , quanto per 
buona & fuma dottrinarne li cóticnc in elfi, con gli ciTcmpij 
della preferite , & della futura vita,per mcio de gli quali fi può 
facilmente peruenire da ogni huomo , che tema Dio , alla co- 
gnirio;ic delle cofefupcrnc. Perche fra quelle opere, lcquali 
portino con loro deuotionc ,"& che fi posfino leggere con noi) 
picciola vtilità,quclìa è di gran frutto, & di fommo guadagno 
alì , anima,&'alcorpO'i "J, ... .Z^V 

Hagti cauai: j in yoigarjC molto femplice, fenza altro orname- 
todi parole, non mi volendo ftiingere a quello, che la natu- 
ra, & il paefe, lenza durarci troppa fatica mi hanno concclTo 
dal ventre della madre mia , perluadendomi,con quella fcmpli 
ce mia facilità di parlarcal certo di durare manco fatica,douc~ 
re più piaccrc,& di edere più vtile , per hauere à fèruirfene pcr- 
fone di puro intelletto , & di poche lettere , lcquali guflcranno 
meglio , con l'aiuto di Dio,ciò che in quefli Dialoghi fi comic 
ne . Ne quali mi fono sforzato di elTere , nella fanta dottrina di 
efsi , più aperto & largo, che io ho potuto, & faputo, acciò me- 
glio s'intenda qucllo,che farà letto da coloro, a i quali verran- 
-3 1 1 no 
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no in mano 3 & mi fono andato accodando più. al lattinocene mi 
iìa flato pofsibile,& quando non ho poffuro,hoprcfo ilfcnfo, 
&ampliito la cola , quanto è flato di bifogno, & non più . 

Non ho mancato ancora,di fare vna nuoua rauola , cofi del- 
la vita di tutti li fànti,de quali fi fa mentione nella prefentc ope 
ra , come d i tutte le materie 5 & domande > & rifpofte, lequali fi 
fanno , fra il bcatiftimo San Gregorio > & Pietro fuo Diacono • 
Notandoancora turti gli luoghi citati in marginc^cofi del vec- 
chio , come de! nuouo teftamento per trouare più facilmente, 
& con più preftezza à libro per libro tutto quello,che à chi leg- 
gcuerràbcne di trouare. 

Et non mi è parfo fatica à mettere infieme, di varj luoghi, 
la vita del Santisfimo noftro Gregorio Papa, non in lungo par- 
lare, ma più pretto breueper non eflcre faftidiofo à chi leggere 
perche ancora à Spicciola opera non pare,che firichiegga l'effe 
re moltolungo nel fcriuerc. 

Vi <lo adunque quefti Dialoghi con pronto & bencuolo ani 
mo,& priego Dio, che qualunque tu fesche leggi ti faccia quel 
lo vtilc,che tu medefimo defidcri,&che fia à beneficio dell'ani 
ma tua,perconfeguirnc ia gratia del fommo Dio, infieme con 
h filu te tua • Il che piaccia al Signore noftro Gicfu Chrifto,<:o 
me uia, & guida di tutti quelli > i quali fi uoghono indrizzare ài 
beni di uita eterna. 

Voftroncl Signore fratello 

Prete Torello Fola • 
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PREF ATIONE DEL BEATISSIMO 

Cregorio Papa , ne libri de glifuoi 

Dialoghi • 

\ouandomi io infragli altri 3 un giorno afflitto di mente 
& molto Hracco di corpo per gli affai romort,& importa, 
nità di perfine poco difcrete, alle quali nelle faccende loro 
il più delle uolce noifiamo sformaci di faregratia di quello 
che al certo noi non douerremo s me n'entrai in uno luoco 
fecrcto,& amico al tutto di tnjle^a, accio che qmui tut 
to quello jebe dtfpiaceua alla mente mia di quelli negotij pastorali , aperta- 
mente mi fi moslraffe ì & coft anchora quelle cofe,chc mifoleuano portare do 
lcre t Y accolte tutte inficmc^i ucniffino licentiofamcn te dinanzi a gl'occhi . 
Efiendo io adunque feduto quiui un gran pe^ro , al tutto muto , & ingran- 
diffima afflittione,vcnne in quel luogo da me il dilcttijjimo mio figliuolo T te- 
tro Diacono > di grande tempo tenuto caro da vie , & compagno mio negli, 
iludif del verbo di Dio t ilqualc xtrriuato quiui, & reggendomi Ilare fopra di 
me pieno di mala contenterà dijfe ,ecci egli accaduto co fa alcuna di intono» 
the io ui ueggo slare più addolorato del full total quale io rifpofiM dolore j et . 
difpiacere/Pietrotche io bo ogni giorno mi fono fempre uecebiper una cottfue mo /J" 
tudinc y & tutta via crefeendo in me fi uanno rinouando . Et fappia , che l'in- manose 
fi lice animo mio del continouo combattuto da quefli trau agli pa fior ali fi ri- '* ™U* 
corda quale egli fuffe già in quei tempi , che egli era nello ilato monacale 
come tutte le cofe di quello caduco mondo gli Slattano fotto gli piedi , & qua"*' 
toftmilmente egli fuffe fupcrtoreà quanto qua gin abbaffo fi uolta,& aggi- 
ra fra gli huomini ) & ch'egli à nulla altro erafolito di penfare maife non à 
cofe cclcfii . Et che anchora effo animo mio paffaua con la contemplinone 
f va tutte le cofe rimhiufc drcnto à queslo fragile corpo . Et che egli allhora 
amaua,& defideraua la morte (laquale a tutti gli httomini fuolc effere pe- 
na) come premio di ognifua fatica & come porta per andare a uita eterna . 
Ma hora TictrOjà cagione di quefia cura pastorale effo animo mio patifee > KÀmé* 
tir è fottoposìo alle faccende di queflo mondo, & coft qua fi poilagitt fi dolce int i» ie - 
quiete dì fcs~lcffo>vicneà imbrattar fi dek]a poluere de gli atti terreni in mo t0 J e ^ 
do che,per beneficio di altri fpargendofi nelle cofe di fuor a, & mondane >an- "'yj 
chora che appetifea le cofe celefìi fetida dubbio il pouerctto non ritorna à fe del mon 
s~leffo,[e non con perdita affai dife mede fimo. Confiderò adunque in me Hejfo da - 
qticUo,che iofopporto al preferite, & confiderò il bello slato mio , del quale 
hoggi io mi truouo priuo, & riguardando al bene , che io ho perduto, mi fifa 
più grane il malerbe io fopporto bora fopra le [palle mie. Ecco adunque Vie 

tro 



tro(come tupuoiuedere)io fonò conquaffatò dalla grande fortuna del mari 
& drcnto delia naue t e percoffa la mente mia con fommagagli ardeva di tc- 
pefta . Che quando io mi ricordo delia tranquillità della urta monacale, qua 
fi uoltandomi indi ieto,& guardando al ficuro Ino da me lanciato , non pojfo 
farebbe io non fofpiri,& quello ,che di prefente mi da più pena & fa/lidio , è 
qucHo che mente, che io pieno di tutte le perturbationi fono portato via dal 
ìt grandi onde del mare, appena poffo riuedere ilporto,che io ho lafciatoper 
che cofi fono le cadute della mente nofira,chc prima qnclU perda il bene che 
cHapofficdc,fe pure anche la fi ricordaci di hauerlo pcrduto>& cofi eficndofi 
di poi dilungata affaifi dimentica anchora, di quello bene , che ella bau e ita 
perduto, & interuiene, che dipoi effa non uegga per uia di memoria, quanto 
da quella erapoffeduto per opera,onde nafee quello .che io diffi di [opra, che. 
nauigando noi molto dtfeofio perdiamo di vifla il porto della quiete, ilq itale 
noihaueuamo lafciato indricto.^ggiugnefi anchora per accrefeere il mio so* 
ino dolor e, che mifi riduce à memori a la uita di certi amici miei Squali hanno 
abbandonato ilprefcntefecolo co tutto il loro cuore Jl profitto de quali qua 
do io confiderò , cono fio, quanto diprefente io fi a inferiore a loro, la maggio 
re parte de qualh è piaciuta al loro conditore in uita feci 'età, & ritirata,^ 
acciocheper atti & operationi humane effi non perdino il bene operare del- 
iamente loro,lo omnipotente Dio non glthalafciati in uiluppare nelle fati- 
che di queslo mondo . Ma meglio ti uoglio diebiare que Ilo, che fino à qui ti ha 
detto, & più difìinta??icntc,Jc tu col domandarmi^- io col rifponderti , por- 
remo nel principio degli no Uri ragionamenti li nomi di coloro, i quali ciban 
no detto le cofcjccondo l'ordine delle materie • 

Dialogo quello , che uoglia dire . 

HOra h attendo à fermire quefto libro di Dia log/ ) perfine fi mp li et , 
cr non di molta dottrinarmi^ par/o à propoftto dì dichiarare lo- 
ro quello nome (Jr uocabolo . Dialogo ^dicendo loro, che eglt e nome gre 
cocche in vulgare nofiro uuoledirc>ragionamentofradueperfine,di 
r varie,drdiuerfi materie, le quali in que sii libri di fiutano , ejy ragiona 
no ti Beattfiimo Gregorio Papa, & Pietro fuo Diacono^per u 'u di do- 
mandare^ rifiondere. 





INCOMINCIA IL PRIMO 

LIBRO DE DIALOGHI 

DEL BEATO GREGORIO PAPA. 

INTERLOCVTO RI, IL BEATO GREGORIO, 

& Pietro fio diacono. 





PIETRO. 

O non ho mai in- 
tcfo, che in Italia 
fiano ftati huomi 
ni di vita moltovir 
tuofa, ne Co la cau 
fa, perche voi vi 
habbiate ad accendere dalle virtù lo 
ro> & ne habbiatc a efferc cofi ftimo 
lato, & certamente io non fto pun- 
to in dubbio, cheinquefta noftra 
Città fiano Itati de gli huomini buo 
ni , nondimeno non fono di crede- 




re, che loro habbi no fatto fegno , ò 
moftro altre virtù , ò fc pure anche 
ne hauc&fìno fatti , fra gli huomini 
• fe ne parla (i poco , che altri non fa, 
feda loro e' fianottatti fatti. 
GREGORIO. 
Se io ti dicesfi, Pictro,folo quel- 
lo che io huomo da niente ho vedu 
to,cVvdkodi perfetti huomini & 
approuati colteftimonio di huomi- 
ni buoni ,& degni di fede , che me 
l'hanno rcfcritOjò che io da me ftcf 
fo ne ho hauuto cognitionc,prima 
à mio giuditio verrà manco il gior- 
no , che io hauesfi finito di raccon- 
tartelo . 

PIETRO. 
Il mio defiderio farebbe,che fccó 
do,che io vi domanderò , voi me ne 
dicesfi alcuno, ne vi paia cofa graue 
vi prego , per tal conto di lafciarc 
andare vn poco lo ftudio di cfpor- 
rclccofcdiuine , per ciò che non 
nafee minore edificatione nelle me 
ti de gli huomini à vdire la vita , di 
qualche huomo virtuofo , che del- 
la dottrina della cfpofitione della 
D Scrittura 
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fcnritura racra,percne ih detta cfpo- ne delle parole da loro dettcmiTcn 

^oneconofcamolavia, che u ha domi fta te referite da huS& 
a tcncre,nel trouare la virtù ,& tener fi, non fonerrebbono bene ali W 
£ma nella cfpoht.one de £ fogni cfctfi chi afcolta. Ma rutto a Li™, 
& cflcmpi, cognofciamo ,n che mo che io ti diro,fa P p lfl ,chc io ilo ha! 
dolayrtul.atrouatadagh huomi- uuto da huomini di età vecchi,* 
7(fC4. da mede/imi ritenuta & molti molto venerandi. 
fono,Ia mente de' qucli più fiacccn 

deallamorcycllfcctlcrìc patria per 2>I HOKqK^TÓ AB'JtT* 

uiencpcrqiicfto,chencranimodi C ap. i. 

# chi afcolta,fiaugumcnta l'aiuto per 

gliefe mpide i fanti Padri, perche |^5jBH|Enanrio patritio hebbe 

lM.mohcfcit.,&,„fi 31 ^ M ,pcrIo jA^El giavnavilla nelle pani 

nc ^ f n> mP '° d V 1 , l u m ° 6UvÌC - MM 3iAbru«o, nella He 

ne detto ali .1 mnrr A, A hnr>„ «WAAM > »««*v|uai*. 



»cde«o a.la m orcdé I beneVra. tB£S vnXI^'b eb 

chétnel , iT futUr3 ,' C ^ anch °" be ™ fifi''»oIo, che fi chiamo Ho 
che quel tale fi reputi di clferc quai- norato,ilqualeda fanciullo l'accefe 

fr« J '<T V ' CnC 3 h , um,1,arfi i £ °S na - grande femore allo amorc,dcl- 
alt " P' u fingulari la patria ccleftc, Se quefto fece mafi 
virtù, «henMkacgli. mc con la virtù de l'Aftinentia . Ef- 

f • ^ • 1 ?* • fcndo adunQUC 3 P ref "° Honorato 

.i T° "r'T 10 CrcfcÌuto ,n c "' & andan < , ° a > «>«« 

ti verro narrando quelle cofe,che io nuo rcftringédo la vita firn col E uar 

ho intcfo da huomini buoni , & de- darfi, fi da viti/ come da qualunche 

gn. d, vcncrat.onc.có 1 cfempio,nó parlare otiofo , & domando molto 

dimeno della, facra fcrittura, fendo ( come fi dice di fopra) la carne fi» 

mi pm mamfe.be chiaro ch'cl Sole pcrv ia di aftincntia/accadc.chci 

cheLuca.&Marco.mpararonol'E- fuoi parenti vno giorno fecero vn 

uangcl.o che loro (enferò , non di /bienne conuicolloro vicini , & fi 

ÌT* " l^T/J" a" A k ■ P " t0r L ,a 0_ feCC grandc W arc «hio di carne di 
Mm. gnioccal.onc di dubitare, a chi que tutte le forte Acquali non volendo 

»IZ A P u "it linciata, ne toccarle , ne mangiai- 

kr.BMÌ «"O"""' «b ehi io I ho hauute, & te ne, cominciorno i fuoi parenti,, di 

,,/,.„- di quefto aduert.fco , che di alcune lcggiarlo,& adire, Mangia.hor pen 

t 21 ZV 0 " 0 , foIa ^ n "' 1 4r fuù,che in quefte noftre montaL 

«t.,. ' £\ le P arolc ' c 11 Tcnfo , & quefto lo noi ti polliamo prouederc altri men 

to a effetto, perche fc di tutte le per ti di pefeie? Et fappia Pietro, che in 

ione volcsfi appunto mettere l ordi luoghi tali,tanto alpcftri , di rado fi 

fogliono 



. (bgliono ricordare ipcfci , non che pe, & molTc di quel monte che ri- 
mangiarne . Et coli beffegiando fi praftaua ai Tuo monaficrio vno fa£- 
con tai ragionamenti del detto Ho- io di fmi furata grandczza,ilqiK>lc ve 
norato, vene a mancare l'acqua nel ncndo a Tingiti con grande fracai 
detto conuito , & incontinente vno minacciaua la rouina diquel Tuo mo 
deTcruenti prefe vno fccchionc di na(lerio,inficme con la morte di tue 
legno da acqua, fecondo il coftumc ti i fuoi monaci , il quale fallo veg- 
eti quei paefi , A: fc n'andò alla fonte gcndolo venire di fopra con tanra 
& coli attignendo l'acqua, entro vn' furia quello fanto huomo, non ecf- 
pefee nel detto fccthionc,tornato a fauadi inuocarc fp elfo il nome di 
cafa quel fcruidorc con l'acqua det- Giesv Chrisvo, & fìcnden 
te Iauoltain terra in prefentiadi tut do in vno (libito la fu a mano delira 
ti coloro,che erano a tauola al fcc- contro del fallo^gli fece il lanto fe- 
ditone con l'acqua & con il pefee, gno della croce, & cofi incorni ncn- 
chevicradicnto, il quale era tanto te, miracolofamcntc, il detto falfo 
Ttfce grande,che faria balìato anche à Ho fenza calare più abballo lì ficco nel 
mirteo- norato mangiare rotto vno gior detto monte , ne più giù potè difcé 
uinmi no lnt S r °9 laqual cofa parue a colo- dcrc,fccondo che mi referi vn'huo- 
9s.£H4. ro > che erano nel conuito tanto ma mo molto rcligiofo, & da bene che 
rauigliofa, che fubito lafciarono an fi chiamaìLorcnzo.Et di più,perche 
dare il beffarli più di Honorato , & detto fallo venendo giù al ballo con 
fubito incominciorno con ammira rouina,non trouò luo^o piano, ò al 
tionc ad haucrlo in reucrentia,com t ri menti da fermarmi!, ò poterli rcg 
mcndando molto la fua grande ab- gere in modo alcuno, lì Vede hoggi 
flinentia, della quale prima fi erano da chi lo guarda in fu miracolofamé 
fatti bcfFe,& in quello modo venne te ihr fermo in modo, clic pare fem 
a torre dal'huomo , di Dio la beffe, prc,che voglia cadere, 
che di lui fi pigliauanoi fuoiparen PIETRO, 
ti , il pefeie del monte. E egli da credere, che que/lo huo 

Hora crcfccndo Honorato ogni mo tanto amico di Dio jdiehcbbe 
giorno più in virtù fu fatto libero fotto di fe tanti monaci,&difccpo- 
dal prerato Vcnantio fuo padrone : , li non haucfsc prima macflro. 
MomM jl e & in quel luogo, che fi chiama Fon G REGORIO. 

rio diFS di , fece vno monaftero ncl'aqualc Non ho mai fentitò dire ch'egli 
di. detto Honorato fu ordinato padre, fuflc flato difcepolo di alcuno 9 ma 
& Abate di dugento monaci, & qui- auuertifci , chc'l dono dello Spirito 
ui , al'intorno moftrò molti efem- fanto, non ha legge alcuna fopra 
pi j, & fegni di grandi miracoli , con di fc , è ben vero cne la con fuctudi- 
lc fue virtù, & buona , & fanta vita, ne di vna buona, & fanta cóucrfatio 
Perche vn'giorno accaddc,chc fi rup ne e quella, che vno non habbia ar-. 
i D % dire 
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Spirito 
Santo. 
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dire di com adare che no habbia pri- 
ma imparatoci dar fotto ad altri, & 
non lia alcuno che comandi l'obbc- 
dicntiaà genti , che gli fiano fugict 
tcjaquale egli prima nó habbia rcn 
duto a Tuoi fupcriori . Sono nondi 
meno di quegli , che drento fono fi 
ammaeftrati dallo inRuflo dello Spi 
rito Santo , che benché di fitora la 
difciplina manchi loro del magifte 
rio Fiumano, .non hanno nondune 
nobifognodel buono giuditio,& 
corrcttionc di drento, perla gratia, 
che hàno di Copra la libertà della vi- 
ta di q(ti tali, nondimeno non e da 
metterla innanzi per ch'empio da 
chi fi troua infermo, perche, mcn 
tre che altri fi prcfuine di hauerc fi- 
nalmente il dono dello Spirito San 
to,difprczzidi efferc difccpclo di 
huomo alcuno, & cofidiuenti mae 
ftro di errore, & fappia, che la mcn 
te fiumana , che e piena dello Spi- 
rito diuino, porta feco di ciò euiden 
tiftimi fegni , cioè, le virtù , & l'hu 
miltà,cruaùjchc l'una,& l'altra pfet- 
taincnte conuenghino , & ftiano be 
ne in vna medi-lima rnctc,& redono 
certi fiiina refhmonianza, che quiui 
lìa la prefentia dello Spirito Santo. 
Età quello efenrpio , non ti legge 
che Giouan Batti (la hauciTe mai 
m ìcftro.Nc effa rcrità(Chrifto)che 
infegnòa gli Apoftoli con la prefen 
tia fua corporalc,forVerfe che Giouà 
Batti (la lì congregane coiporalmen 
te infra i Tuoi difccpoli , ma hauédo 
lo ammacftrato dentro, lolafciò di 
fuora quali in Tua libertà. Cofi Moi 
fc guidato ne l'eremo hebbepervia 
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de l'Angelo qllo, che mai gli fu Ieci" ft A nfm 
to di conofeerc da huomo alcuno bebbon» 
ma di quelle cofe ( come ti habbia- maeftro 
mo detto di fopra) da gli infermi fe JJ"*^" 
n'ha a rar conto,& firma grande,ma ifrtm 
non già fi hanno da imitare. 
PIETRO. 
Molto mi piace quello mi hauetc 
referito, ma defidcro aliai di 1 a p ere, 
fe quello padre tanto amico di Dio 
lafciòdoppò di fc alcun difccpolo 
che nelle virtù lo aùomigliaflc.,0 p- 
fcttamcntelo fcguillc 
. , : uoì tiuu^u'i uv.-, Tonfa 

GREGORIO. 
o| i £ :r.ini- oif.f- fin i-ncì o&^J.w/jjj \»*^ 
DI LIBEUTIT^O Tt{ETQ- 
fio dei mede fimo Tùonaìlt- 
rio di Fondi. Cap. 1 1. 

Ibcrtino huomo degno 
di molta riuerétia,al tfi 
po di Totila Re de Gol 
ti fu prepofto del detto 
monalierio di Fondi,& fu difeepo- 
loyÓL erudito dal prefato Honorato, 
delle cui virtù & miracoli auucnga, 
che per publico grido di molti li lìa 
no decte cofe aliai , nondimeno in 
particolare Lorcnzo,deJ quale riab- 
biamo fatto mentionedi fopra,huo 
mo certo molto religiofo, & il qua- 
le anchora viue, & à quei tempi moJ 
to intrinfteo fuo, era folito di racco 
tarmi all'ai cofe di detto Libertino , 
delle quali ti racconterò certa vna> 
che io mi ricordo. 

Nel medef imo paefe di Abruzzo 
ch'io ti ho cótodi fopra,il detto Li 
bcrtino,p cagione di detto fno mo- 
nalierio 




Vatien- 
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tiaftcrio di Fondi àndaua a far certe tino,che era andtora in terra in or* 
facendo à vn luogo/ilqualc fendo ar tionc,alquale dicédo,fta fu,piglia il 
riuato Docida Capitano de Gotti tuo Cauallo.,rilpofc loro, andate in 
con il fuo cfl"crcito,il prefatto Liber buona hora, io non ho bifogno di 
tino fendo già arriuato quiui fu git Cauallo,airhora detti Soldati fmon 
tato giù di vno cauallo , che egli ca- tarono, &: di pefo pofero Libertino 
ualcaua da foldati di detto Capita- che niente fc ne curaua in lui Ca- 
no,& glielo tolfero ilquale foppor uallo,che gli haucuano rubato, & in 
tando paticntemente il danno del continente fc n'andarono conDio, 
Cauallo perduto , offerfe loro an & có li loro Caualli e giunti a Vol- 
chpra la*ferza,chcgli era rimaftai turno, palTorono detto fiume tan- 
; manodicendo>toglictequcftasfer- io faciImentc,comcnó vi fulfc mai 
benino 2a > acc '° meglio lo pofsiatc guidare flato acqua. Et cofi accadde, che ren 
&dcttocofi,fubitolimcllcin ora- dendo coftoro il fuo Cauallo a Li 
tione , & l'elfercito di detto Capita bertino,ogniunodi loro fufTc padro 
Ho fubito fenza fermarli altrimenti, ne di poi del fuo mcdcfimo. 
mettendoli in via giunfe al fiume, Di Libertino medefimo. 
. che fi chiama Volturno, & quiui vo In quel tempo medefimo venne 
0 , 0 r uht lcndo pattare a l'altra riua coinin- nelle parte di Campagna con i Fri 
>/C4«4/ciornochicraacauallo,parteaopc celi vn Capitano , chiamato bu- 
io a. Li- rare li fproni,& infaneuinargli bc- ccllino,ilqualc fentendo dire da o- 
bertino, nc> ^ parte a dar loro di gran balio- gni vno,chc nel monafterio del pre Uben.- 
*\ ^ oi j|ate,pchc i caualli paflafsino, ma fatto huomo di Dio vi era vn'gran 
men'ro Caualli cofi mal trattati , & Teforo , & danari andò là con 
no, dalle baftonatc, & dalle fpronate fuoi foldati,& entrati ne l'oratorio, Fr ^,fi, 
pieni di saguc , prima fijafciauano cominciarono a cercare per tutto di 
amazzare che mai muouerfi di «jui, Libertino^ a chiamarlo, apputoin 
uioftrado cofidihaucrc paura a toc quel luogo doue egli ftaua in oratio 
care l'acqua di quel fiume, come di ne. Miracolofa cola quiui era Liber 
vn qualche gran prccipitio,doue ha tino in orationc,& tacca,& quei fol 
ucfsino a perire. Et coli lungo tem- dati Franccfi cercàdoio,picni di cru 
po battcdo,& fpronàdo quei foldati dcltà A & quali fpigncndolo , non lo 
li loro caualli,& ellcndo in ciò mol poterono mai vcderc,ò irouare . Et 
to arfaticati,& ftracchi,& nulla gio- coli berVati,& cicchi fi partirono dal 
uando vno di lorodùTc. Mi péiobe monafterio voti,& fenza danari jtì 
ne io, che tutto qfto impedimento, come vi andorono. 
che noi patiamo, ci a ce aggi a p la in Di Libertino medefimo . 
giuria,chc noi faccino a ql leruo di Vna altra volta,& in vn'altro tem 
Dio, & cofi mo&ifi di quiui,&torna po, detto Libertino per l'accede dei 
ti in drictto fubuo ; troiiarofloLibcr inonaftcrio, & per comandamento 

dei 
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«KI fuo Abbate , ilqualc era fuceffo dunque uinto virtuofamentc, fecfc 

àHonorato Tuo maeftro , andaua a da cauallo, mcffofi ginocchioni in 

Kaucnna. Et per amore del venera- terra, alzò le mani al ciclo traflcfi la Liberti 

bile Honorato,in ogni Iuogo,doue calza di Honorato di feno & la pofe no c ** 

gli accadcua di andare,haueua vfan- fopra il corpo del fanciullino mor- ""^//^f 

za fempre di portare in feno vna cai to,& perfeucrado in orazione, ritor ferali 

za di Honoraco . Andando adunque nò miracolofamétc al corpo fuo l'a nfu/cì- 

& eflendo per via,accaddc,chefi icó niina del fanciullo,il quale Liberti- M un9 

trò in vna poucra donna, alla quale no prefe per mano,& lo rendette ui mort * ' 

fi era morto un Tuo figliolino,ilqua uo alla madre Tua che piangeua , & 

leportauafcco,&ueggendoil fer- egli quindi partendo fe n'andò al 

uo di Dio accefa dall'amore di mor fuo uiaggio . 
to figliuolo , prefe in uno fubito il PIETRO, 
freno del cauallo di Libcrtino,& co A cheuogliamo noi attribuire un 

giuramento diffc,non ti lafccrò mai fi grande miracolo , ò alli meriti di 

partire di qui , fc prima non mi rifu Honorato,ò alla orationc, & doma 

feiti il mio figliuolo. A libertino dadi Libertino , 
(non hauendo in vfo di fare tali mi GREGORIO, 
racoli) paruc vna gran cofa la di- Nella dimoftrationc difìftupcn 

manda della donna , & di ciò molto do miracolo,con la fede della don- 

reftò ftupcfatto,& cofi uolfe faggi- na ci flette bene la virtù del'uno,& 

re al giuramento di effa,ma non po- dell'altro, & perciò lo attribuirei 

tcndo,ftcttc fopra di fe, penfando. piùprcftoà Liberti noverche più fi 

Hor qui fta bene con lidcrarc,Pictro confidò nella virtù del fuo maeftro, 

qualc,& quanto fufte il rimefeo la- che nella fua propria,perciochepcr 

mento del fuo petto , perche quiui la calza, ch^ egli pofe fopra il petto 

da vna parte lo ftimolaua l'humiltà di quel morto corpicino, moftrò di 

fua per il cafo nuouo cV inufitato , haucr gran fede per quella, di obte- 

da l'altra, la pietà della afflittaci fcó nere l'anima già pallata, fecondo la 

folata madre,la paura , per prefumc domanda fua . Cofi anchora leggia *• Rff- 

re cofe nuouc il dolore,non fouené mo,che Helifeo portando il pallio, *' 

do alla madre prillata del fuo dolce di Hclia fuo maeftro, & uenendo al 

figliolino, & cofi cóbattendo fra lo fiume Giordano,percofTc l'acqua v- 

ro l'humiltà,& la pietà , vene à mag na volta, & non la pofTette diuidere 

giorc gloria di D i o à vincere la pie il che veggcndo,difTe fubito,douc è 

tà il virtuofo petto di Libertino , il- hora Io Dio di Helia, percoflc la fe- 

qualc perciò fi può dire forte , per- conda uolta l'acqua con il mantel- 

chc fu uinto dallapictà, nepotreb- lo del fuo maeftro,& cofi fece la ma 

be cflcrcnominato petto di virtù,fc per mezzo del fiume . hora tu uedi , 

la pietà non l'hau effe vinto. Cofi a- Pietro,di quanta importanti a fra le 

altre , 



altre^irtùfia rhumiltà, perciò che ucro letticciuolo. L'altro giorno 
allhora li meriti del fuo macitro,po haumdofi à trattare una caufaptr 
tcrono moftrarc le loro virtù, quan utilità del monafterio fendo finito 
do Hclifeofi riduflcà memoria il mattutino, Libertino fe n'andò i ca 
nome del detto fuo macftro , & per mera dell'Abbarcane era nel letto , 
che egli ritornò all'humiltà, quali & gli domandò humilmcntc liccn 
fotto il fuo maeftrq,pcrò fece, & o- tia , di andare fuora . Hor fapcndo 
però le virtù , che haueua già fatto l'Abbate, quanto Libertino ruffe da 
Helia fuo maeftro . ogni uno honorato^ amato,& pcn 

PIETRO. fando,chc p ringiuria,ch'cl di dinan 

Mi piace tutto quello , che mi hauc zi gli hauea fattoci fe ne volciTc an 
tereferito,mauipricgodi nuouo, dare fuora del monafterio , però gii 
fe ci è qualche altra cofa, che ui pa- dific,doue vuoi tu irc>alquale Libcr 
i elle raccontare, a noftra edifìcatio- „ tino ri fpofe.padrc Abbate, hoggi fi 
ne,di clTo Libertino,non macinate: ha a trattare vna caufa per cagione 
GREGORIO. delnofiro monafterio , laqualc per 

Del medcftmo Libertino . nulla io non pollo lafciare, perche 

Cene fono anchora delle altrc,co hicri iopromcfsi di andare là hog- 
fi piaceiTc à Dio , che ci fulTc , chi lo gi, però fono difpofto di non man- 
uolcffc imitare, & credo al certo, care, allhora l'Abbate di mezzo del 
che la virtù della paticntia, che egli cuore fuo , confidcrando l'afprez- 
hebbe perfettamente, fia maggiore za, & durezza fua propria, & l'h u- 
di tutti gli altri fegni, & miracoli, miltà,& manfuctudincdiLibertiqo 
Y Z r i che cgh facefle mai , Hor odi . Vn vfci fuora del letto, & fi gittò in ter 
tUdi'u g iornoI ' A bbatc,chcdoppò lamor ra,humiliandofi,& incolpandofi,p 
bertmo te del vcncrabil Honoratohcbbeil la ingiuriategli gli haueua fatto , 
faremo reggimento del monafterio fi con- come quello che haueua comincila 
^ùiturbò,& adirò di tal forte contro al vn tale & tanto errore contro fi ue- 
detto venerabile Libcrtino,che non nerabiIchuomo,& Libertino perii 
fi potette tenere di percuoterlo co contrario gittandofi in terra, fidùc- 
ie fuc mani propric,& non potendo ncndo con le mani,i piedi de l'Aba- 
trouarcun battone, con che egli lo te diccua,tutto quello, che crafegui 
pcrcotelTc, con uno fcabello che e- to era flato per difetto fuo , & non 
gli hauea fotto i piedi , con grande per colpa de l'Abbate, & cofi per q- 
collcraglipcrcoflcilvifo,&il ca- fio aduennc,che l'Abbai e diuctòdi 
pp di tal forte, che tutta la fua fac- poi un'huomo molto manfucto,im 
eia refe gófiata,& liuida: il quale Li però l'humiltà del difcepolo quella 
benino eifendo pedo , & così mal volta fu la maeftra del maeftro; Sen 
concio da l'Abbatc,fubito fenza far do adunque Libertino vfeito fuora 
parola alcuna : fe n'andò al fuo po- del monafieriopcr dar principio al 

la 
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la caufa, molti huomini amici Tuoi, di quellc,che io mi ricordo , perche 
ex nobili iquali lo haueuano in mol uoglio feguire innanzi , ma non la* 
ta reucrentia, marauigliandofi aflai feicrò già quefta indricto , che io 
con inltami a Io riccrcauano, che e- hebbi da lui . 
gli diccrte loro,qualc era ftata la ca Nel detto monafterio diFondi era 
eione, perche egli haucfi'eil uolto hortolano vh monaco di uita mol- 
alo cofi cnfiato,& liuido,à quali tut to Tanta. Era (olito un ladro di veni 
Lm, m$- tl c ghrifpondcua, hierferadi notte rencll'horto,falcndo fu per la ficpe 
dtfi*. ri pei miei peccati pcofsi in una ba di elio , & cofi fpcflfo fegretamente 
fpojì* ca,da tenere fotto i piedi, & caden- portar uia qllccofc, che più gli pia- 
tito- do,mi conciai, come uedete,E 1 cofi ceuano,Hora l'hortolano piantaua 
quel fanto huomo tenendo nel pet di molte cofe, lequali dipoi non uc 
to Tuo l'honore della verità , & del le trouaua &. altre troua-ia amaccatc 
Abbate, venne à non manifeftarc il coi piedi ,& altre frappate con le 
peccato dello Abbate , & egli nó in mani & circundando tetto Tliorto, 
corfe nel peccato di haucre detto fi accorfe del Iuogo,dódc il ladro Co 
le bugie . leua enfrarui , & cefi andando per 
PIETRO. rhortoueggendo,trouò uno ferpen 
E' egli da credere, chequeftove- te,al quale comandando,diflc,mcin 
ncrabilc huomo Libertino,delqualc midrictoA fcguendolo egli, lo me 
▼oi mi haucte detto tanti grandi fc- nò al luogo, per ilquale folcua entra 
gni,& miracoli , non lafciaflc in co re ncll'horto il ladro & quiui uolta- 
/i veneranda congregationc di me- tofcgli,dilìe,i nome di ciesv chr r 
naci,qualch'uno, che nelle virtù Tue sto,ìo ti comando che tu guardi q- 
non lo imitafle ? fta entrata, & non lafci entrare ne 1* 
< horto ladro aIcuno,allhora il ferpen 
DEL TdOT^yiCO HO\TO- tefi diftefe tutto àtrauerfo del paflo 
latto del detto monafìcrio . fi il monaco fc ne tornò alla Tua cel 
Capit. Ili, la.Horaeflendo in fui mezzo gior- 

no,appunto quando tutti i monaci 

GREGORIO. fecondo il loro coftumc,fi erano an 

dati à ripofarc,uennc il ladro, & fa- 

Elice, che fi chiama- li nel'horto(come folcua,) per la uia 

uacuruo,chcc ftatopo della fiepe,& poncdoil piencl'hor 

co fa prcpofto di que- to,vidde fubito, che il ferpcntej>ow 
fio monafteriodì Fon 
dt,ilquale tu bene conofcefti, era Co 
lito di dirmi dei frati di qfto mo- 

nafterio cofe molto miracolofc,dcl per una (carpetta à uno palo della *• 

lequali ne lafcierò qualch'una etia lìcpcj& cofi ltctte impiccato col ca- 

po 





po all'ingiù fino à che Vhortolano 

renne , il quale venuto àfliora fua DI E QV IT IO *ABB*ATB 

folita, trono il ladro , che pcndeua della proniveia di Valeria , 

col capo di fotto, & dille al ferpen- Capit. lìlU 
teglia ringratiato Dioiche tu hai mef 

fo à effetto , quanto io ti lafciai, che GREGORIO» 
tu faceti , però vattene al tuo viag- 
gio ,& fubito il ferpente li partì, & ttjt jìj Sfel Ortvnato huomo 
l'hortolano fc n'andò doue era il la J3 venerabile,**: Abbate cTl 
dro dicendogli, che vuol dir qucfto JSSlII in onaftcrio, che (ì chia- rene fa 
fratello mio,hor vedi tu , che D 1 o IB^^SU ma Bagno di Cicerone w* 
mi ti ha dato in mano, perche con- C\ -un huomini degni di venerano mon *fi* 
to hai tu hauuto prefumptione di ne,mi hanno detto quello, che ioti rH ' 
uenirc qui tante uolte à commette- dico bora , 

re il furto.& portare nia la fatica de Nelle parti della prouincia di Vi 

monaci; & dicendo c oli, gli traile il leria , in campagna di Roma , fu u- 

piede,ch'era appicato per la fearpet no fantifsimohuomo,chc li chiame» 

ta alla lìcpe , & lo aiutò à feenderc £quitio,tanto in gran prezzo, Se am 

giufo,fenza farli malcaIcuno,diccn mirationc ad ogni uno di quel pac- 

dogli,fcguitami,& coli facendo il la fe,pcr li fuoi ottimi coftumi, & fan 

drojlo menò alla porta de ]'horto,& ta vita,& fu molto familiare & in- 

<jui gli dette delle cofe de l'horto, trinfeco di Fortunato; di fopra ; cV £ 

di quellcpiù che egli haucua appetì la gran Santità & miracoli , che tu 

to d». rubare, allegramente jtk con gli faceua fu padre ,& fondatore di 

gra dolcezza, dicendogli, vi, & per molti monafterij in quel paefe di 

l'auiicnirc non rubare più,ma quan Valeria. Kquitio in fua giouentù «f 

do tu hai dibifogno di cofa,checi fendo aliai molelhto da gli incedi/ 

fia, vieni qua da me, & domandarne della carne, fu conlìrctto perciò à 

ne,pcrchc quelle cofe,chc tu ti aria- darli allo Audio della orationc^alli 

ticaui di torci con peccato, io tele quale attcndeua con fomma dilige 

darò in charità molto uolcnticri . tia.Hora domandando egli co già 

de humilta A perfeuti amia per que 

PIETRO» fla cagione aiuto,& remedio à Tom 

nipotentc Dio, una notte lì uidde 

Finoà qui conofeo, che io era al tutto caftrarc sedo prefentc l'An ^'^ <ms - 

in errore grande, à penfarc, che in gclo,ilquaIe apparile alla fua tiilìo- t LnelU 

Italia nó fufsino huomini cofi buo- nc,& paruegli,chc egli gli tagliaflc, <ju*Uf* 

ni,chc faCcfsino miracoli* & toglieflc via ogniìnotode mem- '*ftr#è 

bri fuoi genitali , & coli da quel te- ^'f *** 

po in poi fu cofi alieno dalla tenta " 

£ tionc. 
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tionc detta carne, come fc mai non continente Equitio diffe , Tappiate, 
bauctfc prouato tale tcntatione nel che fecondo che io ueggo qucfto c ~ 
corpo fuo.Confirmato adunque E- vn demonio , ma acciò che uoi non effe** di 
quitio in tal gratia, per dono di dìo penfiatc,clic io non uoglia fare qua • 
omnipotétc,cominciò , fi come pri to mi ricercate, io fono contento a 
ma haueua hauuto cura de; fiioi ino- ri ceucrlo i & cofi fu accettato Bali* 
naci,cofi non dubitò di poi per lo a- lio nel monallerio . Accade , che di 
uuenire di tenere cura di Monache, quiui a pochi giorni il detto fcruo 
& nò ceflaua di ammonire i fuoi di di Dio li parti dal tnon atteri o, & an 
fcepoli , che non fi confidammo di dò via poco di fc olio per quelle pai 
loro ftcfsi,conlo efempio fuo nelle ti,i feminarc il verbo di Dio,à quei 
cofe della carne,& che potendo lo- pacfani|,& a infiammargli alle cofe. 
ro cadere, non tentasfino il dono, del paramfo,ilqiialcilando fuora,au 
chenonhaueuanoriccuutodaDio. uenne, che nel monadi-rio di certe 
Z># Equitio medefimo .. monache , d clic quali egli tcncua la 
GREGORIO. cura, una di quelle, che fecondo il 
ó In quel tempo appunto) che in mondo era delle più belle, comin- 
quefta noftra città dì Roma furo- ciò ad bau ere la febre, & grati emen 
no prefi gli indouini>& incantato- te edere tormentata , & à gridare 
n,Ba(i!io,iIqualc hi uno deprinci- con gran uocc , & ftrida, iomi muo 
tattredi P a ' ! 1 n arce > fuggendo in habito io, io mi morirò hor'hora , te Bafi- 
demonif di monaco', Ce n'andò à Valeria ce ho monaco non viene qui da mt,5c 
(Quindi andando a trouarc il molto con lo Audio della I na cura non mi 
reti crédo Gallono Vefcouo di Ami renda la finità. Ma non effóndo nel 
terno , lo pregò che lo facciìe entra monafteno Equitio, neffu no de mo 
re monaco nel mon alieno dell' Ab- naci del conuento haueua ardi ré di 
batc Equiti j, che glielo raccoman- entrare nel mona Iteri o delle mona- 
dalie. Venne il detto Vcfcouoatrao che, tanto manco uiuoleua entra 
itcrio , & menò fcco Bafilio veitrto re qucJlo,che era uefluto poco 1 a,cc 
da monaco, & pregò Equitio fcruo di nuouo,& poi non era alcuno nel 
Ji Dio, ertegli piacerle di pigliare la congregatone di detti monaci 
nella fua congregatone qucfto mo che conolccfsi anchora lauitafua 
nac o,i lqualc (ubito Equitio guarda & però ordinarono fubito, & man- 
do in rae eia ,di ! lc,cof r u:,padrc mio, darono à dire a Equitio fcruo diDio 
che voi mi raccomandate,i o non lo che quella mònaca era amalata di 
conosco per monaco » ma [fi bene fcbrcgrandifsima,& che nella fua 
&*ftio. p Cr demonio , alqualc il Vcfcouori malatja nulla altra co fa cercaua : ò 
b-tÌH» À 10 ^ P^*' c Abbate uoi pigliate q- chi eden a,- fc non che Bali lio landa/* * 
di W(M Ita feufa per non mi fare quello fer- fcà uifitare:ilche intefo quel fanto 
f*>Y»ci nitio,che io ui domando; alenale in huomo,pcrciò sdegnandoti forrife, 
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te cTiite hor non difsi io la verità , Di Equitio medefimo . 
che cortili era il demonio, & non Vn'altro giorno , una monaca 
monaco? andate, & cacciatelo del fcrua di Dio di quel medeiimonu» 
monaftcrio,& di quella monaca,fer nafterio di fopra , entrò nell'acri- 
ua di D i o che uoi dite , che ha ti to , laqualc veggendo della lattuga 
gran febrejnon ve nedate briga al- molto bella , nnebbe uoglia, & di- 
cuna,pcrche da hora innanzi ella nò mcnticatali di farle li (ceno dcl- 
harà più fcbrc,& non domanderà la croce, innanzi che la (e b mct- 
più Bafilio . Ritornò indricto il mo tefsi in bocca , con grande, appc 
naco> mandato a l'Abbate, & co- tiro vi dette fu di morfo, & coli 
gnobbe chela monaca haueua riha- entratole fubito addoflo il demo- 
uuto la fanitaà punto in quella ho nio, calcò in terra , &cflendo mol- 
ta mcdcfima,nclla quale Equitio Ter to molcltata,fubito fu mandato per 
rnamo uo di D i o, fendo tanto lontano il detto padre Equitio che vcniflc 
j^dal fuo monafterio, dilTeda hora ci- la incontinente, 6c chela foccor- 
*£*f 9 br t la non hard più febre, Sccofincll'o- relle con le fuc orati oni . Entra - 
/^n^ireperarcqueftomiracolojEquitioten tonel'horto il fcruo di D i o,co- 
medio. ne Io c/empio di Gr est Christo minciò il demonio , che era in cor- 

fuo macftro, ilqualc inuitatoal fi- poi quella monaca,a'gridarc ,&«li £J" r "'" 

gliuolo di quel Regulocó la fola na re , che ho io fatto,che ho io fatto ? nA M( . 

rola gli refe la fanità, fecondo che io mi ftauocjuiut fopra quella lat- naca in 

conobbe il padre, ritornato à cafa tuga, & ella uennc,& mifimiflein <t***tù 

eflcrc fatto fano il fuo figliuolo in boccali quale con fdegno,quel fan 

quella hora punto, che cflà veri- to huomo comandò , che fi partiflc 

tà(Chrifto )gli haueua detto. Va fubito, & non haueflè più luogo in 

il tuo figliuolo e* uiuo . Congrega- quella ferua di Dio,ilquaIc in conti 

ri i monaci infiemc,feccno il coman ncntc fi partane hebbe più ardire di 

damento del lor padre,Abbatc , cac toccarla . 
ciando del loro monafterio Bau*- Di Equitio medefimo . 

Ho, ilqualc andandofene , diflfe Nella prouincia di Norcia vn no 

che più volte haueua fofpefo in a- bile huomo,che fi chiamò Felice pa 

ria la cella di Equitio, con li fuoi drcdiqfto Caftorio, chehoggi e in 

incanti , ne per quefto haueua mai Roma appreflb di noi,vedcndo,chc 

potuto offcndcrelui, ne alcuno de quefto Santo huomo Equitio non 

Tuoi monaci , ilquale Bafilio non haueua ^ii ordini facri, nondimeno 

r Bdfdi9 molto tempo dì di poi , crefeendo andare alla libera per tutto, & con 

ÌnCan Jy ^ zc ^° ^ P 0 P°'° Chriftiano fu ab grande feruor pdicarc, un giorno fa 

*bruc*i*- Druc ' ato y in quefta noftra città di miliarmente andò à trouarlo, & eli 

tt in Ro Roma • diffe , non hauendo tu alcuno ordi- 

w*. ne facro, ne hauendo licentia di pre 

E 2 di- 
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dicarcdal Pontefice Romano, fotto 
alqualctu militi,comc hai tu ardire 
il predicare , alquale quello Tanto 
huomo elfcndo forzato di rcfpondc 
ce, a quanto Felice gli domandaua 
mofhò la Tua licentia del predicare 
& in clic modo l'haucua hauuta di- 
cendo . Quello che tu hora mi par- 
li, uolcntien io anchora ne difputc 
rò reco. Et fappia che una notte mi 
Lìciti* venne in vifionc vn gioitane bcl- 
di predi [ifùmofsk mi pofe fopra la mia lin 
€are r ' g 111003 lancetta da cauarc fanguc, 

ngli or mie parole nella tua bocca, efei tuo 
dini f». ra,& va predicando , & coli da quel 
€rt ' di in qua,anchora che io uolcfsi, nò 
pollo tacere,ne rare, che io non pie 
dichi la parola di Dio. 

PIETRO. 
Defidererei molto di vdire le ope 
rationi di quello fi eccellete padre , 
ilqualc dite hauerc hauuto da Dio 
doni tanto miracolo!! . 

Vita-, & co/lumi di Equitio . 

GREGORIO. 
Le buone ope Pietrojprocedono 
dal dono di Dio,& non il dono dal 
le buone opere, altrimenti la gratia 
non farebbe gratia, E fappia; che la 
gratia di Dio preuiene ogni noftra 
buona opera,anchora che dalle no- 
ftre opcrationi, che feguitano , crc- 
fchino molto li doni di Dio.Etac- 
ciochetu cognofea perfettamente 
la vita di quello fanto huomo , te la 
conterò appunto , fecondo che me 
la refcri,i 1 molto reucrcn.io Albino 
Vefcouo il Rieti , ancora che hog- 
gi viuino mokij che nhebbono per 
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fetta cognitionc, ma chebifogna, 
cercare in vn'iiuomo più euidenti 
opcrauoni, quando concordano in 
lui la mondezza della vita,có lo ftu 
dio della pdicationc? & fappia , che 
egli era tanto il feruorc,che lo acce 
dcua,à còucrtire l'anime deglihuo 
mini à Dio, che non lafciando però 
punto la cura de inonaftcrij , che c- 
gli luucua in gouerno , al contino- 
uodifeorrcua aTintorno,con glan- 
de zelo di Dio,vilitando Chie{e,Ca 
nclla,ville , & cafe di fedeli Chniìia 
ni, follccitando i cuori di tutti que 
gli, che lo afeohauano , allo amore rit* di 
della patria eclcftc : Andaua molto Erutti* 
miniente vcuito,& abictto,di forte 
che fc qualchuno lo incontraua, & 
fuflc da lui falutato,non lo ftiman- *"J^* 
do,(ì fdegnaua di rendergli indric- 
to il faluto. Et qualche uolta bifo- 
gnandogli andare un poco di (collo 
da fuoi monafterij, era folito di ca- 
ualcarc fopra vna qualche beftia, ta 
to vile, & magra, che ogni homo Ce 

che tene 



ne rideua & faceua berle , & in Ino- 
co di brigha,toglieua vna h.ne,& p 1%A t 
iella vfaua vna pelle di un montone tu nel 
co i pcli.Portaua fcco certi libri del f «*«k« 
la fcrittura facra ferini da lui cV mef rc 
fi \ certi facchetti di pclle,che da ma 
no ntta,& fin idra gli pé deuano giù 
fo,acciò che i oeni luoco,doue celi 

• e JYi della 

arriuauajpotelie aprire il tonte alla r , 
lcntturafacra,& bagnare i prati, e le raderai 
metodi chi lo afcoltaua, di buoni,& feruti 
fanti docuroéti.Hora aducne,che la m **+ 
openionc della predicanone di qfh> f ^ £ *** 
huomo fanto venne a notitia della 
cittì di Roma , & come , e fpeflo la 

lin- 
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f m '" lingua de Cortigiani .che amazaal' ua Giuliano vno fcruidorc molto 

9 uniti - P • • i ° r • •/••-ri i 

T x } x.u an 1 1U ' > Jl cni g' 1 alcolta,& malsimc i (uperbo,& tanto arrogante , che ap 
cmfano quei tempii eberici di quella fede pena egli (letto gli potea comanda 
Eq*itie Apoftohca , volendo quali compia regnando adunque coftuiper Euui- 




pato lui fp: 

l'autorità del fuhcarc, & come igno uidorc con rio animOj& enti ato có 
rantc toltoli l'officio, che è 9 del no- grande velocità nel prato & guardi 
(Irò Pótc6cc ? Hora mandili uno l.-i, do à vno à vno di quanti quiui n'era 
fc ui piace , che lo conduca qua, ac- no, chcfegafsino il fieno doman- 
dò che prefumédo egli di fare quel dò loro,qualefufic Equino, exincó 
lo,ch'einon debbc,egli conofcail tincntc,chc egli udì, chi collera, ce 
rigore , & durcz2adi qucfla nofìra anchorachcloucdclTcdi i lùuhu, 
ChicfadiRoma,& cornee coftutne prefo da gran paura , incominciò à 
che a l'animo noftro occupato in tremare grandemente, & à dcLih- 
molti negotij molto nuoce la adula tarli di modo , che à fatica lì po- 
tionc, fc in uno fubito ella none, tcua reggere in fu le gambe, lì for- 
(cacciata dalla porta del noftro cuo te gli tremauano folto ,Sl coli rrc- 
re. II Papa àperfuafione di detti mando à fatica potfette cond.,i-- 
Chiericiconfentì, cheli mandaflcp fi à quello huomo diD I o. Et fat- 
£quitioj& che fu(Te condotto in Ro togli humilmente grande rcucrcn- 
madman2Ìà fua fantità , acciò che tia non cclìaua di baciargli le ginuc 
quiui fi vedefsi, di che forte huomo chia , dicendogli ,ch'cl fuo padro- 
.r*futfe,& cofi fubito fi mandò uia ne Giuliano era ucnuto al fuo mo- 
Giulianoallhora dcfenfore^ilquale; nafterio. Et Equitio rcfalutaìo il 
fu poi Vcfcouodi Sabina, & gli fu fcruidorc , gli comandò, che egli 
dato in commefsione,checon gran togliefle di quel fieno co(ì verde , 
dchonore lo conducefie à Roma , & che lo portatte à caualli, Copia 
guardando bene , che il detto feruo i quali erano venuti , & gli dine , 
di Dio,non patiflcpcrla uia ingiù- ecco, finito di fegarc , che ci refia 
riaalcuna.IlqualeGiuliano parten poco, che fare, me ne verrò fubito 
do lì, & volendo in ciò còpiacerca al monafterio . Intanto Giuliano 
idefiderij di detti Chierici, fe nean molto fi marauigliaua , che quel 
dò fubito al monallerio di Eqtio^& fcruidorc , che egli haucua manda- 
no ue lotrouado,& domandàdo di to indugialfe tanto à tornare , & 
lui à certi uccchi,chc fcriueuano, fc non fapcua ritrouarc la caufa , & 
Equino ^ a P cuano > doue fu ifc l'Abbattagli ri dando coli , mdde il fcruidorc , 
fe$**A fpofom#,cgli e in qfta ualle,lotto al che ritornaua indricto , & haueua 
Ufitm . monaflcriojchc fega il fieno. Haue in collo del fieno, c\ coli pieno di 

collera, 
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collera, cominciò, à gridarc,dicen- quale Giuliano difTe. Padre Abbate 
do. Hor che vuol dir quefto?io ti ha non voglio per nulla far quefio, per 
ueuo mandato J perchc tu mi menaf- che fon (tracco del viaggio , & pe- 
li qui Equitio, & non che tu mi arre rò hoggi non ini poflo partire , al- 
caisi del fieno . alqualc rifpofcil Ter Ihora l'Abbate gli ri fpofe, figliuolo 
uidore,cccolo q drieto ì me, ch'egli mio,tu mi contrifti,pcrchc fc hoggi 
ne viene. Et ecco l'huomo di Dio, non ce ne andiamo, fappia, che do- 
chc neveniuacon le calze inchioda mani al certo nò andaremo.Etcofi 
tc,fc con la falce fienaia in collo,il- il feruo di Dio fendo affretto dalla 
E ort"J!i < I uaIc ^ ent ^° anchora lótanojvcggc- ftracchezza,cY prieghi di Giuliano, 
Ueédxt dolo il feruidore,lo molìrò al fuo pa qlla notte lì fretterò nel monafterio 
tnchio- dronc,diccdo.Ecco qua ql!o,che voi La mattina di poi in fu l'alba venne 
date. ccrcatc . AH'hora Giuliano fubito, da Roma vnTiuomo mandato indili 
che vidde il feruo di Dio,l licbbc in gcntia à cauallo à Giuliano có lette 
difpregio,prhabitochegli vidde ad re,plcquali eraaduifato ,&coman- 
doflb,& cofi fi andana mettedo à or dato,chc non haiicflfc tanto ardire di 
dine,in che modo gli potefTe dire v- toccare, ò muoucre il fcruo di D io 
na grande villania. Ma incontincn- dal fuo mcnaitcrio,ma che lo lafciaf 
te , che Equitio gli fu prefTo , entrò fe ftarc,& domandado al meflb Giù 
ma grandepaura addoflb à Giulia- liano pchc la fentétia fulfe mutata , 
no,di forte, che gli cominciò à tre- gli dill'c,crrc la de tta notte , che Gin 
mare, & con grande fatica, quando liano fi era partito di Roma, il Potè 
Giuliano hauefTc voluto , harebbe ficc haucua patito in vifionc tcrribi- 
potuto cfporrcPiml>afciata, ch'egli li fpaucnti,& reprcfioni,chc egli ha 
haucaincommifsione.Etdiquiuià* ucfsi hauuto ardire di mandarci co 
vn poco humiliato lo fpirrto, s'ingi durre à Roma l'huomo di Dio. Giù 
nocchio à i Cuoi picdi,domadadogli liano alfhora fubito lì leuò del letto 
humilmcntc,chc faccfsc orationcp &andado à trouare l'Abbate , & rac 
hiiy& gli manifeftò, come il satoPa comadàdofi alle fue oratloni gli dif 
More diRoma defideraua di vederlo, fc. Il noftro Padre fanto vi priega, 
All*hora Equitio cominciò arederc che non pigliate altrimenti fatica,p 
gradisfimegratie à* T onnipotete Id- andare à lui . il che vdedo il feruo di 
diojtcnédopcertOjchcfuaMacftà lo Dio fi contrifiò a(Tai,& glidifTc.Nó 
hauefle vifitato con la gratia fua per vi difsi io hicri,che fc noi nò ci parti 
mezzo del forno Pontificc, & incon uamo fubito,chc hoggi non potre- 
tinentc fece chiamare i fuoi frati,& mo più andarc?& per non mancare 
comandò loro , che metcefsinofu delle opere della charitàverfo Giù- 
bitoà ordine i CaualIt,c*comin- liano lo ritcnc certi pochi di quiui 
ciò a follicitarc Giuliano , che con con lui riftoradolo della fatica pfa 
preftezza fene volefsino partire al nel viaggio, anchora che Giuliano 
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vi ri mancflc contro Tua voglia.Hora nondimeno no fi vede per humana 
2ty ti i. Pietro tu poi cognofecf e à qfto,chc ragione in clic modo detta fenten- 
di fopra ti ho detto,quanto Dio ten tia ruffe giuda. Che marauiglia è a- 
ga cura di quelli che in quella prese dunque le noi che non liamo prore* 
te vita hano Tprezzato loro fteisi, 8c ti > erriamo , & fiamo alcuna volta 
con quai cittadini in ciclo fiano nu guidati fuora del doucredachi ci 
mcrati quclli,chenon fi vergogna- dice le bugies'è ben vero quefto,chc 
no,pcr il nome fuo, effere difpregia li troppi penfieri vanno diftraendo 
ti in terra perche all'incontro non le menti di qualunchefi trouaua in 
godano la prefentia di Dio coloro, prclatura,& aiiuicnc quello perche 
che appretto a i Tuoi , & ne gl'occhi nauendo lo animo noftro à attende 
de) profumo Iranno gonfiati co fan rcàpiù,&diucrTe cofe,doucntapiu 
llograjcdi uanagloria. Ondebcn debole,& minore in ciaTchuna di cT 
dice efla vcrità(CHRisTo)a gli huo- Tc,& tanto più fe gli toglic,in qualn 
Lhc * 16 mini di quello mondo.Voi lete que che di effe , quanto più largamente 
gli clic giultificatc voi ftcfsi in prc- egli c,occupato in molte, 
lentia degli huominijS»: Iddio co PIETRO, 
nofee li noitri cuori , perche quella Tutto è vero quello , che voi mi 
cofa , che e > alta , & in gran prezzo dite, 

in terra,cabhomincuolcnelcófpct GREGORIO, 
to di Dio. Ne anche quello ti debbo celare 

PIE T R O. che iodi quello Tanto huomovdi di 

Mi marauiglio no poco , che que re dal mio gii molto rcuercndo Ab 
gli Chcrici haucfsino tanto ardire bate Valcuno, ilquale mi diiTc.Chc 
d'ingannare il Tornino Pontifice,à efi'cndo Tcpolto il corpo del prefa- 
farc inandare per vn'huomo fi iingu toEquitioin vno oratorio del bea 
larc,^£ tanto accerto a Dio. to Lorenzo martirc,auucne che vno 

G RE J5;P RIO. cerco contadino del paeTe,poTe To- 
( L . Perche Pietro ci maruuiglitu , Te pia U Tepoltura del detto Equitio 
qualche Ifojta, (cpme froowunO noi vna arca piena di grano,facendo po 
fiamo ingannati?Hora eccì egli vici ca iìima 9 quanto«& quale huomo FuT 
V**id to di mcntc,che Dauid,che Tolea ha Te quiui drcnto Teppcllito . Et ecco 
Atue U ucrc il Tpirito di proTetia,dcttc la sé in vn Tubito venne lì gran teinpefra 
ftnten- tcntia cótro allo innocente figlino- dal ciclo,chc non toccando coTaal 
tronfi '° 1 I*Jnata,Tubi to che hebbe vdito cuna che tulle in chieTa^ma lafciado 
glimto le parole di quel Teruo che gli haue- flar t ut tosoni e fi trouaua, ! e nò via 
di un* uà detto le bugie?llche nondimeno l'arca col gran o, eli era Hata polla Co f*'™,* 9 
*** perciò fu fatto da Daqid , & perciò pra la Tepoltura, & lo portò fi difeo r tp [i t * 
fi crede, che egli babbi a 1 en ten t iato ito, che tutti quegli, che ciò viddoro r « d,L- 
il giulìo,p occulto guidino di Die, conobcao molto bene di quanto me qninc. 

rito 
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TitofuffeapprefTo àPio colui, il cor fono alla fuafepoltura. 
pò del quale vi giaceua drcnto. 

Quello anchora,chc io ti dirò ap DI COT^ST^T^JTIO 7d 
prcfu lo hcbbi per relationc del ve- fionario della Cbicfa di Santi 
nerabile Fortunato, ilquale molto Stefano di cincona* 

mi piace, per rctà,pcrropere,& per Cap, V» 

la Tua femplicità. Effcndo adunque 

i Longobardi entrati nella prouin- GREGORIO» 
eia di Valeria, della quale di Copra fi 

è fatt;» mcntione,& mettendo fotto (jfi^S^R Vcllojchchoraio inten 



(opra ogni cofa > i monaci tutti del 
monade-rio del Rcuerendo Equitio 
fe ne fuc^irono in chiefa intorno al 



do di narrarti,me lo dif 
fc vn Vefcouo, ilqua- 
lc flette nella Città di 



la fua fcpoltura, & entrando i Lon- Ancona molti anni, in habito di mo 
gobarcii nel monade; io pieni di fa nacojfàcendo quiui vita molto reli 
gue, 1*. ru deità , cominciorono a giofaA' fan ta? Del che ancora certi 
trarre fuora detti monaci, & per effa de noftri vecchi, che fono di quelle 
minargli con tormenti in vari j mo- parti ne fan nocerta tcfli monianza. 
di,& ancnc per crudelmente amaz- E contigua adetta Città di Ancona 
zarglf.Vno Acquali monaci comin vita Chiefa di Santo Stefano mar- 
cio* miferamcnte à piangere , & da tire, nella quale feruiua vn'huomo 
. . grande dolore cominoflo cominciò di vita molto fanta,chc fi chiamaua 
Refende * gtidare,dfcendo. O fanto Equitio Cóftan tio,ilejual e era man lìo n ario. 
li fua è egli di tua volontà , che noi lìamo Della buona vita,& fantità delqua- 
monaci, coli mifcramétcftrafcicati , &tu nò Ica l'intorno & difeoftop tutto nò 
cìi * f»S ci difenda ? alla qual voce fubito lo 6 ragionaua altro fra gli huomini, 
£cn ' imondo demonio entrò addoffo a comedi quello,cheal tutto hauen- 
bardi 'al detti Longobardi pieni di crudeltà do in difpregio le cofe del mondo, 
U fu* iquali cadendo in terra furono tan- ad altro non penfàua ne attendeua , 
ftfdt*- to t £p Q co (| m ale trattati,& tormen che alle cofe cclcfti. Hora accadde 

tati fino à che gli altri Longobardi, vn'giorno, che mancandogli nella f e nt \u 
(cciam quegli,che hó erano nel mo fua Chiefa olio per tenere accefe le u*f*- 
nafterip) cognobbeno, che qfto et a lam padc,& non hauendo altro ripa de 
giuditiodi Dio,chcnonvoleUa,chc ro donde trouarne tutte le fue lam 
p lo ami en ire eglino hauefsino più padc empiette d'acqua , & fecondo j ^. 
ardire di contaminarci luoghi facri il comune di qlpacfe pofcpftoppi a bbr*. 
& cpfì quel fantohuomo metreche no in luogo di bambagia giunchi, 
e^ti di fendè i fuoi difccpoli,cofi*n & portato del fuoco Icaccc?e,&cofi 
choradipoi predò aiuto à molti, l'acqua arfe nelle lampade non altri 
che ne loro bifogni, & affanni ricor menticene fcfufsc flato olio . Hor 

guarda, 



ra 
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• guarda, Pietrosi che merito fufVtc] le lampade. Era qucflo Conltantìo F9rm€ 

itohuomoapprcffoà Dio , ilquale molto piccolo di datura, diperfona &ji Jtu 

aftretto da nccefsità , mutò la 02- Toltile , Se da farne (alla vifìa) poco r* a, 

tura del clcméto, có fare ardere l'ac conto. Et con" collui, che era verni- CoH fi** 

qui,in luogo di olio. to per vcdcrlo,ccrcando chi egli fuf 

PIETRO. fc,& sforzandoli di trouarlo,& do- 

Mirabilc cofa, & grade, e quella, mandandone a cctti che lo cono-* 

che io, odo,ma vorrei che voi mi di fccuano,glicnc moHrorono.EtjCcw 

ccfsidichehumiltà potcfsc collui mefptllo auuienc,chc le Aoltc mc'- 

clfcrcdrento , che era difuorahuo- t\ degli huomini; in quello mondo, 

ino di tanta eccellentia. mifurano emeriti di cisi dalla quali 7{«m. 

G R E G O R O. tà del corpo,Vedendo quel contadi 

Infra le virtù che tù cerchi Pietro, no Conitantio lì piccinino, & sfata 

cóucnictcmcrc dihauere cognitióc to,cominciò à credere da per fc,che 

dello flato del Trioni o,pcio che mol per nulla coflui rude quello, cji'cgli 

to grande cofe fon quelle che dren- crayenutoper vedere, & dclqtiale fi 

roprouocanola méteà fuperbia co diceuano tate cofe. Et coli nella me 

le loro tornati ohi, fi come di nómi te di ducilo cóudinp,fra quello che 

«ore importatia fono quelle ancho di luihaueua vdito,& vedeua cogli 

ra, che l'animo patifse di fuora ma occhi, era quali nata vna quiflone# 

fc tù intenderai vna co fa fola di que Dandoli ad int en dere,c h e per nulla 

fio Conftantio,chc egli fece, tù ve- quello huorno , che vedeua con gli 

drai pretto., diche iiumiltà egli lìa occhi potefle cfl'erc fi piccolo, £: 

fiato, brutto di perfora del aquale ha u cu a 

PIETRO. ydito fi grandi miracoli, ^ fantità, 

•» Poi che mi hauete detto fi gran* & coli elicendogli affermato da moi 

de miracoloych'egli fece,rel h .hora, Oj[ domandandone egli ogni vno) 

*£ mi che voi mi diciate qualche cofà del- f he egli era quello elfo, lodtfpregio 

la humiltà della fua mente. ji &CQminciòa farlène beffe dicendo 

G R E G O R I O. &parlandoforrcdapcrfc,Iomipc 

Scndo molto crefeiuta l'openio» £iuo,chc coftui fuiìe vnohuomo di 

ne della fantitàdi qfto buono Jiuo- perfona grandepiia per quello, che 

mo molti imperò di di ucrlì paciìha io veggo, eglino ha fattezza alcuna 

ucuanograndifsimodelìdcrio dive dihuomo. Il che vdendo Conflan- 

dérloj & coli vn giornodi lontano tio lafciò ilar jfubito le lampade, 

paefe uenne per vederlo . vno Conta ,che egli jiaucua fra manoy&con pre 

di no & quella hora apputo, che giù ilc«a Se allegramente fecfc giù del 

fe il contadino,accaddc, che quello la fcala api uoli,& andando à troua- 

huortio di Dio era in ciiiefainfuu- re quello contadino,! o incominciò*^ CoH . 

aia fcafa apiuoli à mettere in ordine adabbracciarc^d per grande amore^i//«. 

I* de 
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&charitàlo Cominciò, à ftringcrc accadde vn giorno, che pricgligcn- 

con le braccia, & à baciarlo, & à rin tia degli Imo mini di detta Città di 

granare aliai Dio, clic egli hauelfe fi Ancona, vi fi appiciò vno gràde ruo 

buono giuditio de fatti fuoi,diccn- co,ilc]iialc ardendo ogni cofa fuo- 

dogli.Tu folo fra tutti gli altri hai ra di mifura,corrcua la ogni huomo 

tenuto gli occhi aperti , per ilchc li p ifpegnerlo,& quanto più in ciò fi 
rniò pcfare,di che humiltà feco ftcf adoperauanOj& più vi gittauano fu 

10 tu Me qlto huomo,! lqualc inoltrò de l'acqua , tato più crei ceca la fìam 
-tanto amore ad vn Contadino , clic ma di forte che parcua , che vi fuflc 
]odifpregiaua>& la villania fattagli poco rcmcdio,chc tutta la Citta nó 
da quel Cótadino,fcce paragone, di abbruciaflc. Andando coli crcfccn* 
che forte huomo fufle colini , che do il fuoco p le cafe,& luoghi vici- 

*\su. J'haueua riceuuta. Perche fi come , i ni hauendo già confumato gra par- 
fnpbi de gli honori cofi gli li umili te della Città fenza poterai remedia 
fi allegrano dei difpregi Fattigli , & re.Il Vcfcouoà tanto romorc fi fé- 
quando e veggano clfcrc tenuti vili ce portare à braccia fuorada fuoi 
éc da nicte nel cofpctto d'altri,pciò feruidori,sforzato dalla ncccfsità,& 
fi allegrano pche veggono elfcrecò pericolo, che fopra fìaua alla città» 
firmati da quel giuditio,ilquale han cV comandò loro,chc lo mcttcfsino 
nohauuto, & hanno lormcdcfimi doue era maggiore pericolo còtro 
di le ftefsi. al fuoco, & coli feceono,pchc lo po 
PIETRO. feno appunto in quel luogo » doue 
Secondo,che io toco con mano, parcua, che fufTe tutu la forza della 
cjuefto huomo fu grande in miraco fiamma. Fatto ciucilo miracolofa- j^^'r 

11 di ruora : ma maggiore fu drentó mente comincio la fiamma àritor- y rf „* 
tacila huiniltà del cuore. nar in fe 1 tella, non altri menti, che Hn0 » r « 

. . . fc l'impeto di detta fiamma tornan tU f>*o- 

DI Mv4 /{CELI T^J) FESCO- do indcieto,volcfie dire,che nó po- 

ho di cincona. Cap. VI, teua paflàre più innanzi,chc doue li 1 ' 



e uhm 



trouaualaperfonadcl Vclcouo. Et Ucìum 
E G O R I O. cofi auucne,che la fiamma di tanto Un- 
'Elia prefata Città di An- incendio fu raffrenatale pafsò più J°»«> f » 
cona fu vno Vefcouo auanti incominciò àraffredare in Zj"^ 
di molta venerabile , & fe fletta di tal forte , che non hebbft 
s.ita vita, che hebbe no ardire di torcarc più alcuno edifi- 
me Marcellino, ilqualc era fi male tio,òcafa. Però confiderà Pietro 
condotto dalle gottc,chc nó poten di che fàntità fufle vno huomo in- 
do p fcftcfl'o andare, i fuoi feruidori fermo,chc fcdcua,& con l'orationc 
tnedefimi (fe mai gli facca di bifo- fua fpengcualì. grand' incendio di 




y no) lo portauaoo à braccia. Hora fuoco. 
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PIETRO. Se no che vn poco dì luogo piccio- 

Et lo conlìdero,& ne fìupifco. Io,& corto era venuto Tufo in vno 

~» ~ ^ ^.^-^ — - ^ lato del monte, ilqualcloehiciuolo 

DlKOn^OSOT KETQ- anc fc c cra occupato <U vn grandi fi t 
fioMmonaRmodtlmont* mo ma f s0 , che naturalmctc venuu. 
Soratco. Cap. V IL . v fcircdcl monte . Et coi", vn «et - 
GREGORIO. no Nonnofo fi come egli cra Kuo- 
O intendo hora dinar mo di fantifsima vita, penfando fra 
rarti di vno luogo a noi fc ftclTo chclìmil luogo potcua clfe 
vicino qualche altra co rebuono,&àpropolìto,fcnópda- 
fa, la quale intelì dal ve re tutti gli hortaggi,che haucua di - 
nerabtleVcfcouoMafsimiano,& da bifogno il monalUiio, almeno p có 
Laurione (che tu hai conofeiuto) dimcntodelli loro bifogni di cafa 
monaci antichi > l'uno , & l'altro de fc nó impedito ciò fi fmifurato faC 
quali ancora viuc ilqualc Laurione fo,chc cra tanto gradc, che nò pcn- 
fu nutricato in qllo Monaftcrio (il faua (ì potette muoucrc appena con 
qualc,è pretto alla Città di Ncpi, & cinquanta paia di buoi.Kt coli cflfln 
li chiama Suppentonia) daAnafta- dodifpcrata lacofadi ogni Iiuma- 
gio huomodi fan! ìfsima vita, ilqua no aiuto Nonnofo ricoricai (lutino 
le Anaftagio del continuo ,& quali conforto) &co(i in quel luogo di^p" y '^_ 
fcmpreiìitauain cópagnia có Non notte fi pofe in orationc, & fatta il mHt0 
nofo linoni o di vita vcncrabile,&p- giornò,vencndo i monaci z tal h o- «m« f*[ 
porto del monafterio^che, e nel mó go,trouorono qllo fmifurato mallo f°S ran 
te Soratto,& per la propinquità del rifatti partito dal primo luogo , & j ^* 
luogo,& per la grandezza dilli co- andato (i difcoflo,chc haucua lafcia / M0 ~^ - 
fiumi fancifsimi, 6c p gli ftudij delle to vno grande fpatio a monaci , per uno al- 
fante, & buone virtù che .haucua il farui vno bello horto. troycon 
detto Nonnofo. Ilquale viueua in DelmedcffivtoT^onnofo, *** 
detto luogo fotto vn'Abbatc molto Vna altra volta lauando in chiefa * r *' ¥ 
rigido,& afpro, fc bene al continuo il detto venerabile huomo Nonno- 
cgli fopportauai fuoi coli inni con io le lampade,che erano di vetro, à 
fo m ma modeftia & patictia, & fi to forte gliene cafep vna di mano la- 
me egli era fopra gli altri monaci quale li ruppc,&. fracaflò in aflaisfi- 
mafucto coli ancora bc fpefi'o co la mi pczzi,& hauedo egli paura de l'A 
fua humiltà rafrrenaua la collera del batc del mona! trio raccolfc di terra 
l'Abbate. Hora perche il fuo mona tutti i pezzuoli di detta lampade^ 
flcriocpofto fopradi vn monte al gli po(c dinanzi allo altare, & gitta 
ti(simo > & non haucua tanto di pia- doli in gcnocchioni con gran pian y^""* 
no , che i Frati potefsino pure fa- to fi melfc in oratione, laqualc fini- m nel'- 
icvno horticello per li loro bifogni ta fi icuò fufo , & trouò la lampade tjfer* 

F 2 in 
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f*o un* m tcrra lacuale co paura di terra ha- nafterio haucuano poche olitic,co*- 
Umf*- uca tolta in pezzi. Et cofi in dna Tua ma do che le fi colicfìino, & mettcli 
d*di$H miracoli imitò le virtù di dua Ianni lì nella pila,& tutto éjllo olio, che 
trorot * fimi padri. Nel grande fallo imitò n'ufcilfe , gli tufsi portato innanzi, 
Uota- Gregorio che molle vn 'monte. Nel & cofi fccino i Frati. Ponado in vno 
ttvnt. la rcparatione della lampada imito piccolo vafo al fcruo di DioNonno 
s. Gre- la grande virtù di Donato, che con io tutto l'olio che fc n'era cauato il 
la tua orationc rifaldo vno C alice , quale egli portò fubito innanzi allo 

aitarc,& vfeendo tutti gli altri Frati 
fuora di chicfa,egli lì miflc ì oratio- 



orto 



i 

L eh era rotto in più parti. 
Z£ PIETRO. 

;o. Noi habbiamofecòdocheio veg ne,latu:alc finita. chiamò à Teli Mo 

S.Donx g Q ^ a |jj efe-mpij antichi miracoli naci,& comandò loro, che portafu 

Illudi mo ^ crn *« no v ' a ^ t)lÌ0jche loro haueano por 

'^rle^ GREGORIO. tato cjuiui,& toglicfsino tutti hualì 



Harcfti tù horcaro,chc io ti nar- da olio, che lì trouauano nel mona- ^>n» 




PIETRO. chino d'olio detrovi fecce ferraredi none. 

Volentieri le vorrei intendere da fopra>& l'altro giorno,facf dogli a- 
Voi,& le deftdcro afl'ai. f «re furono turi tremati pieni olio. 

Delmedc/tmoT^onno/b. PIETRO. 
GREGORIO. Vedefi ogni di p pruoi:a,adépiriì a*»*. 

Tempre le parole della verità, che di C*f.r. 
ce 11 Padre mio fino hora Tempre 
opera,& ioanchora opero. 



Mancado vn'giorno nel monade- 
rio l'olio vecchio ,& c (Tendo già ve- 
nuto il tempo di raccorre le vliuc 
nuouc,& apparendo poco frutto ne 
eli oliui, piaceua all'Abbate del mo 
na(lcrio,chc li fuoi Frati an da fs ino, 
al 'intorno per il paefe £ opera à aiu- 
tare raccorre le oltue co animo che 
di tutto qllo,chc cguadagnauano,fe 
ne portai le vn'poco di olio al mona 
ftc no,alVhc Nonno fo nò conienti 
ne gli panie a* propoli to che fi facef \ 



DI .sfT^^ST \AC10 *ABB*A 
te del monaflerio di Suppentonia, 
preJJod7{epi, Cap. Vili. 

G R E CORI O. 
rtt\teM El medefimo tepo il ve 
ncrando Anatìagiò,del 
quale di (opra ho fatto 
ir. é ti o ne , f u notaio det- 



fct & «']! lo operò có grande humiltà' la Onefa Romana, aleni feruitio 

accio che i Frati vfccndoUcl mona horaperla Dio gratta, mitruouoil 

Iteri O) cercando eguadagni del olio quale hauedo gràde defidcrio di at- 

nó patifsino la dannationcdclani- ttderc alle cole di Dio^lafciadoan» 

mt loro* Ma perche gli vliui del mo dare le faccede di mòdo clciTe di ùs 

1 fimo- 
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fi monacò Se cofi in ql luògo,chc io Jio,& venerando, fi trouaua nel ino 

"ho detto di fopra,chc fi chiama Sup nalìeriouno fratesche non volfc ri- 

pctonia mcnòsata uita molti anni, man ere in vita doppò lui,&; gittan- 

inatti molto virtuoli > & dipoi fii dofegli à piedi cominciò(piangtn- 

Abbate nel detto monafterio ,& lo do forte) a pregarlo, dicendogli. Io te fp° n 



lanca- 



te 

tire 



goucrnò con grandifsima follccitu u prego.per colui , à chi tu vai & te n 
dine. Al detto monafterio fopra fta ne fcongiuro , che io nó viua in que d ont ^ 
-una ripa grandifsima , & di lotto fi mondo fettegiorni,dipoi che tu ..<> di 
inoltra un precipito tanto profon farai inorto,& coli fu,perche iman- **»rir*. 
<io,chc fa paura a chi lo guarda. Ho *i che vernile la fine eli fettimo gi^r 
rauna notte (hauendo ì'omnipoté no,iì irate, ilqualenon era in quella 
te Dio deliberato di dare fine, &: re notte /lato chiamato,comc gli altri, 
muncrare le fatiche,chc detto vene paltò di quella vita. Et coli per que- 
Sene rabile huomo Ànaftagio haucua pa chiaraméte fi cognolcc , che per 
■fif^f* titoinquefto mifero mondo) fi fen intcrccfsione del venerabile Ana r 
fo"cùa tìvfcirefuora di quella alta ripa, u- Biagio quel frate ottenne granaci 
man di nauocc, che con un lungo fuono morire. 
unomò chiamami dicendo. Ànaftagio uien . PIETRO. 

mo d 0 ppò lui furouo chiamati an Quello frate non fu chiamato co 
cora fette altri frati , per nome tut- quegli altri dalla uocc del montc,&; 
ti . Et in poco fpatio di tempo (ta- nt >n dimeno per interccfsionc diA~ 
cendo quella uocc, che fi udì lapri naftagio huomo fantofu tratto di 
ma uolra) fu chiamato anche l'otta quello inondo,pcr il che , che altro 
no fratc,lcquali uoci hauendo le u- vuole lignificare quello , fe non che 
<lite apertamente tutti li frati , non quegli,chc fono di gran merito ap- 
fu dubio alcuno,à crcdcre,che fi ap prclJoal Signore Dio,polfono quai 
profsimaua la morte di quegli che the uolta ottenere da lua maeftae- 
rano flati chiamati,& coli interucn tiam quelle cofe, che non fono prc 
nc,chc di pochi dì, dipoi il uencra- definiate . 
bile Ànaftagio primo,& di poi gli GREGORIO, 
altri tutti fi morirono,fecondo l'or Quelle cofe, Pietro, che non fo-r *C? f 5 
dine,ch'erano fiati chiamatida quel no fiate predellinatc, non fi pollo- ? 
la uoce, nella fommità della ripa, no in alcuno modo ottenere, Ma ! 
Et quello ottauofrate,alqualc la uo quelle cofe, che gli huomini fanti 
ce un poco flette cheta , & dipoi lo impetrano con la oratione fono in 
chiamò eflendo morto gli altri fo- tal modo prcdcjftinate,chccoh le lo 
prauifledi poi pochi di ,&pafsòdi ro prece le ottengano . Per il chela 
quella uita . Et accadde anche allho predeftinatione del regno eterno c 
rauna cofa marauigliofa che mo* difpoftada l'omnìpotcnte D i oin 
rendo Ànaftagio homo molto bua tal modo , che giaietti peruenghi- 

no 
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no a quefto per la fatica loro che do 
mandando à Dio, meritino di rice- 
uerc qucllo,che eflo Di oomnipo- 
tcnte,dalla conftitutionc del modo 
difpofc di donare loro . 

PIETRO. 
Vorrei, che voi mi prouafsi que- 
flo[mcglio,& più apertamente,cioc 
fé alia predeftinationc fi può dare 
aiuto co i prieghi . 

GREGORIO. 
Gtnef. Qucllo,Pietro che io ti ho detto, 
1 x * x 7 ; iìcuraméte li può prouare.Tu fai be 
nccnc »l Signore diflc ad Abraamo 
in Ifaac tu harai fucccfsione, & fi- 
milmcnte gli haucua dctto,io ho or 
di nato,chc tu fia padre di géte aflai. 
Et anchora gli proniciTc , dicendo • 
Io ti benedirò, & multiplichcrò il 
feme tuo come le Acllc del cielo, 
& la rena del mare, per il che aperta 
mente lì uede, che Dio onnipoten 
te haucua predeftinato , ch'cl feme 
di Abraà fuifc multiplicatop Ifaac, 
G*nef. & nondimeno a fcritto, Prcgòlfaac 
% j. il Signore per la Donna fua,perche 
era iterile ,& fu cfaudito, & cofi Re 
becca concepcttc.Sc adùque la mul 
tiplicationcdella generationedi A 
braamo fu per Ifaac da Dio predetti 
nata, perche conto hebbe Ifaac la 
rt moglie fuc Acrile? Onde per quello 
dtftfmm fi manifcfta, che la predetti nari o ne 
t ione. e. ù adempie per i prieghi de gli huo- 
******* mini. Quando I faac , nel qua le Dio 
haucua predeftinato di multiplica- 
re il feme di Abraamo ottenne con 
l'orationc fua di potere haucrc fi- 
gliuoli* 



R 0 

PIETRO. 
Perche la ragione, che mi hauete 
dato , ha aperto il fegrcto , perciò 
non mi è rimafto , in ciò più dubio 
alcuno . 

GREGORIO. 
Vuoi tu hora,chc io ti conti qual 
che cola delle parti di Tofcana , ac- 
ciò che ti lìa manifcilo, di che forte 
huomini vi fìano fiati, & quanto co 
nofeiuti da Dio onnipotente ì . : 

PIETRO. 
Vorrei, & ve ne priego aliai • 

DI BOTilF^fCJO VESCQ- 
uo diFcrcnto. Cap. I X . 

GREGORIO. 

V un'huomo in Tofca- 
na di uita molto uenera 
bilenche fi chiamò Boni 
fatiock hebbe l'officio 
del Vefcouado di Fcrento « & lo em 
pietre di buo n i,\ fanti coli um i, del 
quale Gaudentio prete, che viuc aa 
chora conta molti miracoli,& elì'en 
doli alleuato in cafa fua tato ne può 
dir meglio la verità, quato che ci fu 
prc fente à quanto ci narra. La Chic 
fa di detto Bonifatio era caduta in lift* 
grande poucrtà, la quale poucrtà al **** f 
le buone menti fuolc cflerc la prin- ueru ' 
cipale cuftodia della hu mi Ica. Et det 
to Vcfcouo non haucua altra rìchez 
za, ne altro a che porre mano,che a 
vna vigna,la quale vn giorno fu eo- 
li guaita dalla gragniuola , che pò* 
che uiti vi erano , alle quali tubi- 
no riinaili pochi ò rari racimoli di 

agre- 
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igrcfto. Andò à vederla, & cn— fcifsino fuora, & egli rimafe quiui 
troui drcnto il ucncrabilc huo— folo,con uno piccolino garzone , il 
ino di Dio, Bonifacio , & uedendo quale ineffe nel tino, & gli fece cal- 
la coli mal conciacele gratie ìntìni care cjuei pochi racimoli d'vua che 
tea Dio omnipotcnte,cognofcédo, vihaucua ratto mettere drcnto, & 
che nella Tua grandifsima pouertà cominciando à venire fuora detti- 
gli erano anchora crefeiuti maggio no di quegli racimoli d'un poco di 
ri affanni. Et coli poi fendo uenuto vino, cominciò qucfto huomo di 
il tempoyche detti racimoli, che era Dioà riccuerlo in vno piccolo vafb 
no rimarti, li doucuano maturare, con le fuc mani,& à metterne un po 
pole,fecondo la vfanza dal paci e, la codi quello per ogni bottc,cx vaio, 
guardia alla vigna comandandogli , che erano Itati ordinati, dando loro 
che la guardaci bent^Sc con grande la benedizione , & ne mcttcua tan. 
dimenila . Haueua qucfto fanto ho to poco,chc appena fi vedelfclit ciò 
mj vno nepote, ch'era prete ,& fi ratto, fubito chiamò drento il prc- 
chiamaua Goilantino, alquale un tc,& cornandogliene ci chiarnalfe e 
giorno comandò , che ci mettefsi a poucri per la liinolìna,& cofi in vno 
ordinctutte le botti da vino^chc e- fubito cominciò il uinoà crcfcerc 
rano in Vcfcouado,& tutti gli altri nel tino in modo,chcegli empiette 
vafi.,& guardaflc, fe ne n'era quakh' tutti quegli uafì , che haucuano por 
uno che n'hauclfc dibifogno, gli ac tati lipoucriperla liinolìna, a quali 
conciallc con la peccali come liane- parendogli di hauere abbondame- 
li* fatto gli altri anni.il che hauen- mente fatisfatto, comandò al garzo 
do Goflantino fuo nepote intefo , nc,chc era flato nel tino,che egli u- 
marauiglioifc di ciò grandemente , feiilc della Tinaia,& chiufe l'ulcio , 
parendogli, che gli comandale co- & fegnollo con le fue mani , & fubi 
fermali da pazzi, a fargli mettere a to k- ne tornò in Chiefa. Di quiui a 
lomtt l ordine le botti pel uino, non ftan- tregiorni chiamòafe Goftantino 



salico do a fperanzadi ncoincpunto ; non prete & fatta orationejaj erfe l'vfcio 
il nino dimeno non hebbe ardire di doman della cantina, & trouò che tutti que 
To<w * a caufa, perche egli ciò coma gli vafi , ne quali egli haueua niellò 
dalle, ma obbedì fubito ordinò di ma rnano quel pochino di uino , 
tutto quello eradibifognojCome ha traboccauano in tal modo,chc tutta 
ueua fatto gli altri anni . Venutoli la cantina era piena di nino , & fa- 
tempo della uendemia, fanto Boni- rebbe anche crefeiuto più alto , fcil> 
fctio entrò nella uigna, fece corre Veftouo fìilTc flato vn poco più ad 
quegli pochi racimoli d'uua , che ui arriuare,& allhora fubito con terri- 
era no>& la fece portare alla tinaia j bile volto comandò à Goilantino 
& fubito fece comandamento à qua prete , che mentre, che l'anima fu a 
ti n'erano drcnto nella tinaia, the. v> Jlctìc nel corpo , non ardirle mai di i *\ t \ 

ma- 



manifellare ad alcuno quello mira- Ara hauefsimo à tenere il maggio 
coIo.Tcncndo che per la uirtùdiq delle fuc buone opere nella prefen 
fio fatto , eficndo egli combattuto tcvita.Et però facendo il miracolo, 
da! fauorc del mondo, & coli di hio comandò clic non fi publicalVe, & 
ra parendo ciò una grande cofaa gli nondimeno non fi poflctte cela- 
huomini ,drcnto di fé, e n'hauclfc re. Accio che gli eletti fuoi feguen- 
à venire in vanagloria,cVcofiofTen do gli efempij della tua dottrina, ^ ^ 
dcrc Dio , feguendo lo efempio del nelle cofe grandi che fanno, babbi- tri»* di 
no macftxo,ilquale, acciochc cigni no nella noi unta loro , ad haucrcha chrift*. 
dalle in lu la ria de lhumilrà,coma- ro, ch'elle fia no occulte, ma acciò 
dòà i fuoidtfcepoli di fe ftcflb,dicé cheegiouino ad altri, fihabbiaafa 
dogli,chec non diccfsino mai quel pere contro alla uoglia loro .Per ta 
le co fesche loro haueuano u ilio, fi- lo fia opera di grande humiltàà do- 
no chc'l figliuolo de l'huomo non fidcrare,chele loro buone opere nò 
fulfcrefufcitato da morte . fi fappino,& medefimamétedi gra- 
PIETRO. de vtilitàfìa, che le loro buone ope 

Perche mi fi è offerta Toccatone re non fi pofsino celare. Non volfc 
I propofito,mi piace hora di doma adunque il Signor noftro, che fi la- 
ttanti la cauta, <lóde nacque, che ha celle co fa,che egli non fapeffemaci 
iien do il n olirò Redentore 9 G i£- dette lo exempio , con la dottrina 
sv Chr i s t o , renduto il lume fu a, di quello, che debbino uólcrc i 
degli occhi àduoi cicchigli coman fuoi membri, che fono gli eletti, & 
dò,chc non lo dicefsino ad alcuno > quello anchora, che fegua di loroj 
ex loro partendoli da lui,publicarc- quando è uoglia nocche l'opere loro 
no il miracolo per tutto a Timor- lìanomanifcftc per vtilicà d'altri . 
no.Ditemiun poco . LoVnigcnito PIETRO, 
figliuolo di Dio,coeterno al padre, Molto m i haucte fàtisfatto di qui 
& allo fpirito fanto , in quella cofa to mi haucte hora narrato . 
h ebbe voi unta, 1 aquale non polì et - Del medefmo Bòni fatto . 
te adempiercelo fu che il miracolo GREGORIO- \k 
che egli volcua , che non fi fapefle , Ci refta anchora a dire certe al- 
iion fi poflctte celare „ tre poche cofe delle opere di Boni- 
GREGORIO. fatto Vcfcouo,però e bene, che le fi 

Il Redentore noftro, fendo in niamo,poi che habbiamo comincia 

corpo mortale, ci dette tuttoquel- toà far mentionc di lui. In un'altro 

lo, eh e egli operò in quello mondo, tempo nencndonc la iella dclSan- 

per elfcmpio delle attioni nollrc,ac tifsimo Proculo martire, & clfcndo 

ciò che noi con la mifura delle no- flato inuitatoa quel luogo da uno 

ftre forze , feguendo le fue pedate , huomo molto nobile,che fi chiama 

fenza offendere la confcicmta no- ua.Fortunato,& cofi pregato aliai * 

che 
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che finito le me(Te J & le altre cofe 
della Chicfa, che gli Diaccile di an- 
dare à del in are in cafa fua, l'huomo 
di Dio Boni rari o non poflcte man 
care di fare qucfk>,cgli era flato ri- 
cerco da coiui,pcrchc coli era il do- 
ucre,&lachantàlo riccrcaua.Però 
finita la fella lì partì Bonifatio di 
Chicfa, & uenneà cafa di Fortuna- 
to,douc prtma,chc egli bcncdicellc 
la tauola,pcrcntrarc à definare,ucn 
ncunogiocolatorc, (lì come èco 
{lume di limili, che uanno cercando 
di produrre la vita loro co l'arte del 
le bagattelle,) dinanzi alla porta di 
Bonifa- Fortunato con vna fciinia ,& qui ni 
ciojr*- cominciò i fonar il ccbalo e del che 
iijje U ,j f 3nro huomo lì sdegnò affai, & v- 
^j* dendoii detto fuono ditfcjoimCjoi- 



UHO 



gttttl- me quello poucro huomo e morto ; 
Ver* . io fono venuto qui à fare refnttionc 
non ho ancora aperto la bocca, per 
ringratiare Dio , & coltili uencndo 
qui con vnafcimiaha cominciato à 
dare ne fuoni,& foggiungendo,dif- 
fc. Andate, & per charità dategli un 
poco da bcrc,&da mangiai e,raa fap 
piate,ch'cgli e mor to, ilquale fuen- 
turato giocolatorc t hauendo hauuto 
panc,& vino,& portandolo via,al'u 
feire di cafa cadédo fubito uno grà 
de fallo del tetto, gli dette Co pia il ca 
po,dcllaqualc percolfa cafeo in ter- 
ra mezzo morto , & cofi l'altro gior 
no,fccódo che predille Bonifatio, 
CU imo fc ne mori.Pcrò,Pi erro , e da penfà 
mini ti re,quato timore , & rifpctto fi hab- 
ti fono biaadhaucrc a gli huomini fanti, e( 
tepto dt f cn< j 0 j oro tcr71 p 10 di Dio,pchc qua 

. do un'huomo fanto fi muouc à ira. 



cudia , chi altri è che fia ^pnocato a 
ira, fc non uno , che habita in detto 
tempio ? Tanto adunque e da teme- 
re l'ira de gli huomiui giudi» quan-t 
to ci è manifeftò che ne gii loro co 
ri fia pfente uno»ilquale ne può tare 
uedetta, tate uolte,quàtc gli piace » 

Del medesimo Bonifatio . 

Vna altra uolra accadde- » che Con- 
danno pretc>& nipote del prefato 
Bonifatio » vendette uno fuo caual 

10 dodici feudi, e quali mettendogli 
in una fua calla, Ce n'andò fu ora à fa 
re le fue faccende, In tato erano uc 
miti molti poueri al Vefcouo , iqua 

11 con grande importunità lo prega 
uano » che gii donafsi loro qualche 
cofa per potere fouuenire alle loro 
mifcrie,ma l'huomo di Dio non ha 
uendo per allhora, che dare loro,en 
trò in grande pcnlicri » come doue- 
ua fare,pcr non gli mandar uia fen- 
za limoììna,& coli un tratto gli ucn 
ne infantalia,chc Cólìatio fuo nipo 
te hauea venduto il fuo cauallo» che 
egli folca cavalcare & che eglidouc 
ua hauerc inelìi i danari nella fua 
cada. Sedo aduna; il fuo nipote fuo 
ra di cala » andoflenc il Vefcouo al- 
la fua calìa» cV con pietofa uiolcntia 
/conficcò la ferratura, pigliò gli do 

dici fcudi,& gli diuife fra quei pouc c '° d * * 
ri» co m e g li piacque. Amano amano \^^u 
tornò Conftatio prete di fuora dal ^ UA u * 
le faccende, & trouò la fua cada rot rano di 
ta>& il pzzo dcl Aio cauallo, che ui **»f— 
haucua le rrato dreni o, no ui trouò • nl ? ott * 
Comincio adunque con gran noce 
à far iìrcpito,& con non picei ol ro- 

G more 
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more a gridare & dire , tutti gli al- nel offitio del prete . 
tri in quella cafa poflono uiucrc, io Del medefimo Bonifatio. 

folonon ci fono lafciato uiuere. Al Vn'altra uolta duoi htioinini di 
cui romore,& (Irida corfe il Vcfco Natione Gothi , che diceuano di an 
uo:& quanti n'erano in cafa,& no le dare à Rauéna in diligenti a p loro 
do l'hiiomo di Dio con dolcezza, & faccende, andarono ad allogiarc co 
piaceuolczza temperare tanta cole il detto Vcfcouo Bonifatio , à quali 
ra,Cóftantio có grande villania gli la mattina quàdo fi partirono, l'huo 
cominciò àrifpondcrc,diccndogli. modi Dio dettedi Tua mano uno 
Quanti qui ci (tanno, tutti pollono barlotto picciolo di lcgno,picno di 
viucre con uoi,folo io non ci pollo vino,cbc (aria potuto loro, forfè ba 
viucrc,rcndctemi mici danari , alle /lare per un delìnare a uiaggio, dei- 
quali grida & romori tutto fotto fo quale vino li prefati Gothi bcuct- . 
pra l'huomo di D i o entrò nella tono fempre, fino che arriuorono à vn n °y'* r 
Chicfa di S. Maria Tempre vergine , Raucna,doue flettono alquàti gi or / Mro , u 
fc mei Ioli in o rat ione , con le brac- ni, A' mattina & fera fempre bcuct- Ugno 41 
eia apcrtc,cominciò à pregare > che tono del vino del detto ba rio t co- Lt 
Bonifa- gli fu 11 e dato il modo, p ilquale po- partedofi poi di Raucna,fe ne torna 
ciò ha tede mitigare la pazzia di quel prc- ronop la medefima uia fino à Fere ne y tue 
dalla te tanto infuriato.Finital'orationc, to à cafa di Bonifatio Vcfcouo, ne »* fin 
uSui r >u°^ò gli occhi al vcftimcnto fuo mai p la uia cefforono di bere , & il ** 
xy./cw-ira le fuc braccia diftefe , & fubito uino nó màcò mai loro di ql barlot r * # 
di , che vidde nel grébo fuo dodici feudi do to»chc q] fanto Ini omo banca lorda 
*S" fcj- ro,chcriluceuano di forte, che pare to di Tua mano , & cofi feruì loro p 
TiYp*. ua > cnc vfcifsino pur al 1 bora del fuo tutto quel uiaggio , che pareua non 
meri. co. Et coli vfccndo di Chicfa andò à (olo,che c'multiplicaflc ì detto bar- 
t rouar e 1 ! pte, che era in fu l'impaz- Io t to, ma che ui nafeeife. 
zirc,& gli gittò nel gicbo i fuoi da Del medefimo Bonifatio, 

nari,dicedoli,ccco i tuoi danari, che Non i n té do p nulla di tacere qllo, 
tu addimadirma io ti fo à faperc, & che del pfato Bonifatio^óta un cer 
ticlo à mente , che doppò la morte to pte uecc hio, che poco tempo fa è 
mia p la tua grand auaritia , tu non venuto di quelle parti, ilquale dice, 
farai altriméti Vcfcouo di qftaChie Che Bonifatio un giorno entrò nel 
fa,p lequali parole di verità fi vede, fuohorto,& lo trouò picno,anzi co 
che Con (tati o pte mctteua à ordine pto di una grà moltitudine di bruc- 
danari,p douctarc Vcfcouo doppò chi,& vcggcdo>che guaftauano qua tQ 
la morte di ql satifsimo lui omo Bo te herbe ui erano,uoItato(ì loro dif- mmmU* 
n i ratio fuo zio, ma nó gli vene fat- fe,io ui fcógiuro nel nome del Sig. di 
to,pchc pual (è la parola de l'huomo riolìro Icfu Crifto,che uoi ui partia 
di Dio,& Condanno finì la uita fua te di cj &: nó magiatc più delle cofe C / oro ^ 

di H I A . 
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dlquclìo horto,iquali alla parola iì "do pciò pigliare confolationc alcu- 
quell'Ini omo di Dio incótincncefi na,la pgò,chele piacelledi ti fc ire al 
partirono uia,di tal force, che in dei quàto de! granaio , nclquale era an- 
tohorto non uc ne rimale pur uno. eora rimano un poco di grano. Ho- 
Ma clic miracoli ti còto io fatti nel ra quitti ottetto tana ti II 1 no di dìo f li 
tépo,ch'cgli era Velcouo,quado già biro fi gitiò in terra in oratione, &c 
egli era crefeiuto di sati cortumi ne non molto dipoi vfeito fuora,ricon 
gli ordini facri,cóciolia che lìano co dulie la madre nel granaio , ilqualc 
Te più miracolofe qlle,chc ne narra trouarono pieno di grano di forte, 
quello ptcvecchio,chccgli fcce,nel che mai ve n'era irato tanto . Pei il- 
tempojchc egli era di tenera età,del ilchc la madre fua tutta contenta li 
quale dice,che in quel tépo, ch'egli rallegrauadi minarli lì buona pro- 
era fanciulletto,& che ancora habi- uiltone di grano, che haueffe à baila 
taua con la fua madre , fpefle uolte, re loro p tutto l'anno. \ ilio cV confi 
fc ne vfcwa di cafa,& dipoi fé neri derato in tanto la madre quello mi 
tornaua à fua madre fenza camicia racolo, compunta nel fi o cuore, co 
& bcipeflo fcnzagonclla,pche fubi minciòà confortare il fuo fìgliolet 
to,chc uedcua qualche pouero mol tocche largamente ne delle , liane n- 
to iìracciato,ò nudo,lo riue(liua,có dolci vcduto,che con pficz/a il fuo 
fperaza>che daDio omniporentc flgliolino potciTc ottenere da Dio » 
fune refa à lui limile mercede , pciò torto qucllo,chc egli domandalie, à 
fua madre fpeflb loriprcdeua,diccn fua Maeftà . 

dogli, che nò era cofagiulla, che c- Quella medelìma fua madre fo 
glt,chcera in bifogno gra deli fpo- leuaà l'entrare di cafain vna llazct 
^liaflcdc fuoi panni, per donargli ta tenere delle galline,6Vcon* veniua 
a poucri . vna volpe,di una uilla vicina,& glie 
siila Hora accadde , di nuotto che fua ne toglieua cjualch'una. Accadde u- 
'do* lr4 1Tia drc vn giorno fc n'andò nel gra- no giorno, che itado Bonifatio a fc 
fantini naio & trouò,che quel poco di gra- dere in fu l'ufcio di cala, quella vol- 
i/no , co no,ch'clla haueua proueduro perii pcal folito véneeV tolfegli una gal 
f° r * tt9 uitto de l'anno il fanciullino l'ha- lina, & andò via. Bonifatio allhora 
"mpiet ueua * P oco •* p oco dato a poucri , fubito entrò in Chicfa, & mcttédoll 
u Ufuo & coli la madre molto fcófolata bat in oratione,có aperta uocediflc,Pia 
grana- rcndofi la faccia con le pugna, &có ceti cgli,Signor mitiche di quello, 
to dt le mani phaucre perduto il fulidio che mia madre nutrica, io non hab- Bonifa* 
grano . < j c jj a lMta j om p- rtutto l'anno, fo- bia à mangiare ? perche ecco che le ci* con 
prauene quello fanciullctto di Dio gailine,ch'ellanutrifce,glicncto- l ' orano 



ne ama 



BonifatiojC la cominciò à cólolarc gliela vo!pc,& fubito Iettatoli dalla "» 
conlefue dolci paroline, il meglio oratione, fc ne ufei di Chiela& in m!/j,T, 
che fapcua,e potca,laqualc nójpoté cótinentc cóparfe quiui la Volpe , che r#- 

G 2 con 
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tlìtuA con la gallina in bocca & glie la la- fen Tore di quefta noftra Chiefa di 
" X**/*' fciò dinanzi à piedi!, & Cubito cafeò Romaiche e morto, non e molto té 
"m*!*:* morta m tcrra dinanzi a Tuoi occhi . po in quefta Città , p parola delqua 
P I E T R O. le io ancora ho tutto Quello, che io 

Mi pare gran marauiglia,chcDÌo horati uoglio dire; pene fpcfl'evol- 
omnipoteme fi degni claudire i prc te,comc Tuo grande amico fu prese 
ghi di chi fpcra in lui,criam nelle co te alle cofe,& miracoli che Fortuna 
•fc.di coli poca importanza . to operaua,facédo dipoi métione di 

GREGORIO. lui à inftruttione de gli huomini,& 
Quello nafee, Pietro dalla gran- tenendolo in bocca con grande dol 
de dilpcnfationc di colui , che ci ha cczza,quau* vno fiedonedi mele . 
creati, col darci fpcranza , che per le Vna certa Matrona nobile in que 
cofe mi ni me, c lu- ci da noi dubbia- fte parti di Tofcana à noi uicine, ha 
mo ancora fpcrare cofe maggiori . ucua vna nuora, la quaIe,pochi gior 
Vedi ciò in quello fanciulle tto fan ni di poi, ch'ella haucua prefo p ma 
to,&. femphee , ilquale fu efaudito rito il fuo figliuolo , con la medclì- 
ncllc cofe molto uili,acciochcpqle ma fua fuocera fu inni tata alla fa- 
imparaflc .quanto egli hauclTcàpfu gradella Chiefa diSan Sebaftiano 
mere nelle grandi da fua Maaftà. martire , & la notte mcdelìma, che 
PIETRO. poi il giorno feguetc, elle haueano 

Molto mi piace , quello , che uoi andare alla detta fcfta,uinta dal pia- 
mi dite . cere della carne, nó lì poflctte afte- 

DI S~4!s(T0 F 0 R T V*b{o4'T 0 nere dal marito fuo. Fattoi giorno, 
Vtfcouo di Todi . Cap. x. hauédo sbigottita la cófcientia , p il 
GREGORIO. piacere della carne , che ella haucua 

fort»n* E i' j fejS t V vn'altro huomoanco hauuto,& fpronadola la vergogna, 
to gran Jc] ra di gran vencrationc in quado ella fu Ile macata di andare al 

<i * "'^ wWtt& quelle medelìme parti, la fcfta,pchchaucua J pmcflo,& ver- 
gy^^m che hebbe nome Forni- gognadolì più del dire de gli huomt 
fyirn'i naro,& fu Vefcouo di Todi,i hju ale ni,ch ella temefle di giudicio di dìo 
d.t doff» nel cacciare fpiriti hebbe da Dio ta fenza altra rcconciliatione de l'ani 
*gl* ho tz gratia & uirtù,che molte uolte ne ma fua,con la fuocera andò uia alla r "* * 
1U,M ' cacio fuora da chi gli haucua addof fcfta . Et i n còti ncte come faceuano 

fovna legione intera, che fono,fei gli altri)fc n'entrarono nella chiefa j^,;.. 
mila,fcicéto,fcfl'anta fei,demonij,& di S. Sebaftiano martire, douc,fubif». net 
coli vinceuada gride moltitudine de to arriuate, uno fpiriro maligno en I 
tfi fpiriti,che gli erano contro, con trò addolToalla detta nuora alla pfa V* n t*. € ^1 
le frequenti orationi, che egli face- ta matrona , & la cominciò crudclif^J^* 
ua.Et di q ucfto Fortunato fu molto limamente à tormentare, in pfentia 
ia miliare Oc domeftico Giuliano di- di tutto il popolo , per ilquale tu- 
) multo 
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multo correndo là il parocchiano prefono partito di menarla al Vene 

della Chiefa,& ciò ueggcndo,prcfe rabile huomo Fortunato Vtfcouo, 

una touaglia da uno altare , & con & cori feci no, & gliela lafciorno in 

quella coperfe la detta Donna,& fu manojaqualc come qfto Tanto huo 

// paroc bito un'altro fpiriro entrò addotto ino hebbe in cafa li dette a l'orario- 

chuno ancora à lui ,& quello gl'interucne ne molti giorni,& notti,&tanto più f 



or:.*:- 



ci 'Or* P crcnc "olfe fopra le torze lue fi maccraua in elle , & tanto più li nitore 
, rt ^ r ^,)hauerc prefumptione di fare quel- sferzaua di ottenere da Dio con \cfconoU 
wò . losche non doucùa,& coli per que- fue prece quello > che i domandaua, ^ rr - T *- 
ftotalc giuditio di Dio conobbe, quanto egli vcdeua,& confidcraua, 
chi egli tuflc . Proccdcdo la cofa in che egli haueua trouato in vno cor , (n< 
qtlo modo, gli huomini , che erano po folo,ltarc contro di lui vna gran giotu 
quiui prefenti pigliarono a braccia- didima compagnia di demoni;. La *** Of- 
fa Fanciulla , & di detta chiefa ne la qual fanciulla nondimeno doppò 
portarono à cafa fua , doueil demo alquanti giorni refe à i fuoi paren- cit0 j- e 
nio non celiando, di tributarla al co ti coli fanadel corpo,& dell'anima, f am . t 
tinuo, i fuoi parenti , che le volcua come fe il diauolo non haueflc mai fi»» 
no troppo bene prefero p partito di hauuto podcllà nel corpo fuo. 
darla i mano dc r gli incantatori de de Dclmcdcffimo Fortunato. 
moni), perche ìccacciafsino di cor Vna altra volta il mede-lìmo huo 
po quello maligno fpirito ò al me- mo fcruo dcl*omnipotcnte Dio cac 
no storzafsinlì di giouarlc,quàdo ve ciò il demonio da dolio a vno,i!qua 
defsino il tempo, i quali incantato- le demonio faecdofì già fera, & veg 
ri menarono la pouera fanciulla à gcndo la Cagione farli molto ofeu- 
vn fiume. & la cacciorono fotto l'ac ra^pigliado forma ex habbito di pel 
qua, & quiui tenendola longotcm legrino incominciò ad andare pie 
po, con gli loro incanti lì sforzaua piazze^ vie di cflaCittà di Todi,& 
no di operare,che'l diauolo , ch'ella gridàdo à dire,ò bella cofa^chTia fat 
haueua addolTo,fe ne vfcilsc,ma per to qlìo fanto homo, & vefcouo For 
miracolofo giuditio de l'omnipoté tunato,ecco qllo,ch'cgli ha fatto,ha 
te Dio,mentrc,chc ciuciti incantato cacciato me poucro pellegrino fuo 
ri le loro arti perderle , caceiorono ra dello/pedale, & coli mi vo aggira 
vno fpirito gliene entrò addoflo fu do'p tutta qfta fua città,& nò truouo 
bito vna legione, &. cominciò que- alcuno, che mi alloggi,& quello di- 
lla pouera fanciulla có tali modi, & ceua,pcr dargli intamia nel popolo 
gefti a muoucrlì,& voltolarfij& Uri Icquali parole piene di compalsio- 
derc con quella forte di voci,& gri- ne fentendo vno , che in cafa fua lì 
r di , fecondo ch'ella haueua addoflo iìaua al fuoco con la moglie,& vn'- 
demonij . Allhora i parenti fuoi có fuo figliolino,vfci di cafa, & andò à 
hiìando la colpa della loro perfidia, trouarlo,& domandandogli quello , 
tpMÉ che 
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chetai haucua fatto il Vcfcouolo diano molte uolte in ulta loro di 

inulto in ca*fa Tua > & lo fece federe fare qualche buona opera, che appi 

formi- con * lMa * f uoco >& cofi ragionando i.i, folo per diminuire , &ofcurare 

divelle inficnl^tjiMfftd maligno fpirito, cn la buona fama di altrui,cV: quelli tali 

grino tròaiMolloà quel fuo piccolo fan- non fi compiacciono del bene , che 

«m*\ ciullmo , & facendolo cafearc nel- ei ranno, ma li bene della lode con 

y fuoco,fubito fe ne mori,& coli quel la quale abbaflono le virtù, & buo- 

iitìo. ni i fero padre priuato del fuo figli- ni fatti del profsimoPer tato io te 

uolo , cognobbe , à chi egli hauefle go p certo, che quello huomo , che 
dato allogio,ò che il Vcfcouo haucf allogiò qucfto maligno fpirico, ha- 

fc cacciato fuora dcfhofpitio? uefìe più pfto,ncllo allogiarlo,l'oc- 

PIETRO. chio,àchc,fi diccfsidi lui, & alla va 

Come habbiaino noia intederc nagloria,che perche cfacclfc miglio 

qfta co fa , a* penfarc che il demonio re opera che nane ile fatto il Vefco- 

habbia tanto ardire di amazzarc in uo alloggiando vno,chc Fortunato 

cafa fua vno, che /limandolo pelle- huomo di Dio haucua cacciato fuo 

gnno,l<> habbia condotto nella fua ra di cafs. 

propria cafa,& datogli alloggio. PI E T R O. 

GREGORIO.» La cofa appunto fta, come voi di 

3 ^ >M * Molte cofe, Pietro in apparenza te, perche la fine di quanto hauetc 

paionobuone, che non fono, per- detto di fopra,dimo(tra,chclaintc- 

chenó fi fanno con animo buono, tione,di chi fece tal opcra,non fuf- 

M*i. 6. & j 5Cnc < j icc j a vcrlt ^c hh i sto) fc netta. 

ncTcuangelio, feil tuo occhio è cat Del mcdefimo Fortunato. 

tiuo, tutto, il corpo tuo farà pieno GREGORIO, 
di tcnebrc,voIcndo dire, che fendo In vno altro tcmpo,Haucdo vno 

la intéfioncdefhuomopcriierfa,& perfo il lume degli occhi , li fuoi, 

cattiua>di nccefsiti fegue, che tutto paréti lo menarono al prefatto For 

qucllo,chccgli fa da', io & cattiuo, tunato,chc intercedette p lui^cVcofi JvJ**' 

benché paia a chi ciò vede , che fia fcce,pchc fatto che egli hebbe ora- de U 

bene fatto. Pertiche io fono di que tionc, tacendo il fegno della (amarre 

ito parercene qfto huomo, che det croce fopra gli fuoi occhi , renduto vn0 eie ~ 

te allodio allo fpirito maligno , & ci i la fua luce, fi parti la notte della (0 coL f e , 

hi priuo del luo ngIiuolino,no tace <ua eccita. y 4 (r9c9 

7ipu.\ fe ciò per farei opera della pietà,ma Del mcdtfìmo Fortunato. 

"folo per biadino del Vcfcouo. Etq Vna altra volta. Ilcauallodi vno 

fto fi inoltra p quello, chenefegui foldato fi era arrabbiato di forte, 

Stendi ^ P a '>P ercnc quella ho fpitalità,chc che appena molti h u o mi ni lo potc 

Uutr* egli fece,non fu fenza colpa. Et fap vano tenere p le grandi pazzie,che 

fen-.t f<4-pia,chc infiniti fono qucgli,che (tu- egli faceua,à quanti c fipoteua acco 

flarc 



tutto re 
ve 
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(lare tutti gli mctteua p la mala via la città di Rodi, alctualeio difcidim 

Torta- Co morfi, alla fine fu da molti lega- mi ti prcgo,padre, hai tu cogniti^- 

nato col to,& menato al'huomo di Dio For ne di Fortunato Vefcouo , mi dille 

te» 0 tunato,ilqualeincontinéte,chccgIi di fi , & che IocognoTceuabcmAi- 

cLclli- ^ ccc c ° * a ^ ua k" ta mano f°P ra »no all'hora Toggiunfi,dimmi di grò. 
ber* v- P° del cauallo , il Tcgno della Tanta tia qualch'uno de Tuoi miracoli , Te 
no c^ta croce,madò via ogni rabbia,.ch'cgli tu ne fai. Et perche io ho grande de 
lo arrab haucua,anzi lo refe al padrone fi ma fiderio di fapcre,chc huomo egli lia 
f u cto,quato eglieraftato piaceuolc haro caro , mi dica qualche cofa 
innanzi che egli arrabiafse. Allhora della Tua Tanta vita, ìlqualc all'hora 
il padrone dei cauallo,vcdcndoqfta cominciò, dicendo, Sappiate, che 
Tua Tubita mutaticene , & attribucn- hoggidi de Tuoi pari ce ne Tono po- 
do ciò a miracolo,delibcrò di offe- chi,pcrche tutto quello, che egli do 
rirlo in dono d qfto Tanto huomo,il manda da Dio,incontinente ch'egli 
quale nò Io volendo accettare, & in lo domanda,è Tottienc Tubito , dèi- 
riandò il Toldatoiche lo piglialTecó Quale Fortunato io voglio narrami 
molti & molti pricghi,il Tanto huo- loìo quefto miracolo,che mi e venu 
mo tenedo la via del me22o,e{Taudi to bora aJla mente, 
la domàda del foldato , & riceuctte Vennero vno giorno li Gotthi, 
il cauallo,ma non già p la fatica del che in diligentià fc ne andauano ai- 
mira colo fatto, dàdogli prima buo la volta di Ratréna, preflo alla Città 
na quarità di danari, & poi pflc il ca di Todi,& haucuano tolto di quiui 
uallo,& qucfto fece Fortunato per preflo alla Città dua fanciulletti di 
che egli conofceua , che quello Tol vno luogo,che era Totto le murati- 
dato n'haueua grande diTpiaccre Te cheeflendo rapportato àqueftohuo 
non lo pieliaua,& cofi qucfto Tanto mo di Dio Fortunato , fruito man- 
huomo affretto dalla charità , com- dò à dire à quegli Gotthi,che gli pia 
però quello cauallo , dclqualc non cefle venire àlui,chc volcua parlare 
naucua dibiTogno. • loro,& venuti che furono, hebbe a- 

Dtl mede fimo Fortunato, uuerteoza la prima coTa di parlare 
Io non voglio per nulla manca- loro piaccuoliTsimamctc , hauendo 
re di referirti quello, che (Tono già riTpetto alle loro crudeltà > che cTsi 
forTe quindici giorni ) io ho intcTo vTauanop tutti quei luoghi, donde 
delle virtù del medefimo Fortuna- pa(Tauano,& dille loro , io vi darò 
to.E mi fu menato qui dinazivn cer quanti danari voi voletc,& rendeti- 
to poucro vecchio , & comctù fai mi quegli fanciullini,chevoihauete 
die io veggo, & parlo volentieri có prefi , & fate à me queflo preTcnte, 
limili , con grande diligentià inco- che tutto reputerò dalle cortelìe vo 
minciaià interrogarlo, dondecgli Are. All'hora colui , che era il loro 
fulfe,ilqualc mi riTpofc,che era del- maggiore,gli riTpofc,& dille. Tutto 

quello 
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quclIo,che tù ci comandi,noi fiamo lcuato fu à braccia, lo riconducono 
parati a" farlo,ma quefti garzoncelli allo alloggiamento, ilquale Gotcho 
non réderemo noi mai. alqualc que fubito màdo pqglidua garzoncini, 
lìo bnomo vcncrando,cortefemen- faccdogli inficine có gli altri torna- 
te minacciandolo diilc,figliuolotù re adricto>cV madò adire al vencra- 
hai i! torto, à non me li concedere, bile buomo Fortunato,che lo prega 
& fappia,cbc io di ciò molto mi có ua, ebe gli doucife màdarc fino la al 
trifto,&: vcggo,chc tù hai poca vo- Tuo albergo il Tuo Diacono, ilqualc 
glia di farmi qfto piactrc,ti pgo bc- andò à trouarc il Gottbo , che era 
ne,che tù no mi dia qfto difpiaccrc, nel Ietto , & egli fubito fece veni- 
pchenó farà per tc,allhoraqllohuo re quiui alla prefentia fua quegli 
mo Gottbo,che haueua il cuore pie dua fanciullctti , i quali non haucua 
no di crudeltà , ciò negandogli mai voluto compiacere al Vefcouo 
fi partì. Et cofi l'altra mattina vo- & gli rendette al Diacono, dicendo 
1< 

no 




come haucua ratto prima, coli al- ne lono ltatopi 

Ibora non mancò di pregare il Got piglia qfti garzocini , & rimcnaglic 

tho per li prefati garzoni , promct- ne, & digli , che io lo priego , che 

tendogli perciò ogni prezzo , & no egli interceda per me à Dio. Il Dia 

volendo il Gottbo à nifsuno patto cono prefe quegli fanciulletti,& gli 

acconfentire . Il Vefcouo pieno di conduflc al Vclcouo , & gli fece la 

amaritudine gli dille, fappiachc tù imbafeiata del Gottho,allhora il ve 

nó fai il fatto tuo, a lafciarmi in que nera bile Fortunato dette al fuo Dia 

fìa forma pieno di triftczza;a > lle qua cono della acqua fanta bencdetta,ct 

li parole il Gottho facendoli beffe , gli dille, va prcflo, & gettane fopia 

& tornandofene all'alloggiamene il corpo del Gottho,chcè nel letto. 

to,fcce fubito pore fbpra gli fuoi ca andò il Diacono,& entrato nella ca 

Dalli gli detti garzoncini , & gli in mera del Gottho,gli afperfc di det- 



uiò inficine conili altri fuoi huomi taacqua fanta addogo. Mirabile co j l9Ttu 

to montato a ca fe Pietro, cV: ftupenda fu quclta, che ^ 
uallo li pofe loro drieto. Et cofi an- fubito,chc quella acqua fanta toccò nò * u- 



ni,& egli dipoi fubito 



dandofenc via, & non cllendoanco la cofeia rotta al Gotiho,coli la rot »«* Gor- 
ra vfeiti della Città dinazi alla Chic tura in vno fubito, funfaldata,& h thoMH * 
fa di S.Pictroappoftolo,il fuocaual cofeia reftituita alla priftina,fanità, "J f e t 'f c g 
nciampò có vno picde,& cofi in di tal forte , che il Gottho la mede- Cacqu* 
fiemc Cv> I fuo padronc,che vi era fu fima hora fi lcuò del lctto,montò à hentdet 
fo, cafeoronoin terra, & il Gottho Catullo ,& fc n'andò via al fuoviag' 4, 
fc ne nippe vna cofeia di tal forte , ciò, non altrimenti che fc mai non 
de l'olio fc ne fece dua pane, & cofi naueffe hauuto nel corpo fuo lelìo- 

nc 
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ne alcuna. Et.colì auuennc ,chc 
coftui che negò di rendere al vene- 
rabile Fortunato quegli fanciulleu 
ti , con il prezzo, luggctto alla ob- 
bedienza gli donarle dipoi fenza pz 
zo fiotto pollo alla pcna.Et cofi fini 
toc'hcbbeil vecchio, me ne vole- 
ua anchora narrare delle altre,ma p 
chealquati erano venuti àtrouarmi 
à quali ero necefsitato per bcnefltio 
delle anime loro a efferc con efsi,& 
cfl~endorhoratarda,non polTctti v- 
dire più miracoli del Tanto huomo 
di Dio., i quali miracoli fcmprc,chc 
io polla mai mi fiancherò di afcolta 
rc.Hora vn'altro giorno il mcdefi- 
mopoucro vecchio difopra venne 
à trouarmi, & mi contò di Fortuna 
to vna colà più miracolofa,chc quel 
la di fopra dicendomi. 

Nella medefìrna Città di To'di. 
uno certo Marcello t^iouane da be- 
ne habitaua con duaTùc Torcile, il- 
qualcpcr vna mala indi/poTitionc 
di corpo che gli Topraucnnc, il faba 
to Tanto della lacratifsima Pai qua 
di RcTurrcttione , là preflo à Tcra li 
mori , il cui corpo hauendofi à por 
tardifcofto, per dargli fepoltura , 
non Ti pofl'ette Totterrarc il giorno 
mcdeTimo, che morì, & coli doucn 
doli indugiare a l'altro giorno per 
Tcppellirlo le Tue Torcile molto af- 
flitte per la Tua mone , Te n'anda 
nono piene di lagrime, & lamenti 
al vcncrabilchuomo Fortunato , & 
quiui empiendo la caTa di altiTsimc 
grida , gl'incominciarono à dire. 
Huomo di Dio, noi Tappiamo , che 
tu tieni la medeliuu vita de gli S p- 
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portoli , che tu mondi i lebroTi , & 
che tu illumini gli cicchi, noi ti pre 
ghiamo,chc tu venga à caTa notti a, 
ci che tu riTuTcitiil noftio fratello 
morto. Il Vcfcouo intendendole 
il loro fratello era vTcito di quella 
prcTcntc vita,cominciò egli ancora 
con loro inTicmeà piangere, & diT 
Te loro . Andatcuenc à caTa voli ra 
& di qu elio non parlate parola con 
alcuno, perche e comandamento 
di Dio,alqualc non lì può contra ve 
nirc. Et coli partite, ch'elle furo- 
no,rimaTc ìlVcTcouo molto mal cò 
tento di tal morte. In tanto venen- 
do l'altro giorno della Dominica, 
elicerà la lanrifsima Pafqua, prima 
che apparillc ben l'alba , mepàdo le 
co dna Tuoi Diaconi Te n'andò ajla 
caTa del morto, & entrando nel tuo 
go il ni era il corpo , Tubito lì doTc 
in orano ne, la quale Unita ti» egli 
hebbe, filettò TuTo,& fi poTc à fede* 
reappreflu al corpo del morto, cV Tu 
bito ehiamò,ma nò có gran,vocc i| 
defur to,pcr nome,dicendo , fratel- 
lo Marcello,allhora Marcello come 
Te egli dormiflc leggermente quali 
Tuegliato per la vicina voce , ben- 
ché balla , & pocha , Tubito apperTe 
eli occhi» & riguardandoti Ve— 
lcouo in vi fo, di ile, òche ai tù fatto, r ortHn4t 
ò ch'ai tù fatto?aIqual il Vcfcouo [ri to rif»- 
fpoTc , che ho io fatto , & egli a lui fi** 
lanpia che hicri vennero dua o à me ^* rff 

* . lo morto 

i quali mi cauorono del corpo& mi 
menarono in vno buono luogo , & 
hoggi e flato loro madato,vno, che 
dille. Rimcnatclo,pcrchc Fortuna- 
to Vefcouo e venuto in caTa Tua.Et 

H dette 
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chiamatfa, Sdicro,c>: era parrocchia ua il capo in tcrra,& gridando for- 
no di vna Chicfa nomata Tanta Ma- te ch'egli era fiato quello , che 1 ha- Sener» 
ria madre ,& Tempre vergine. Hora ueua morto , incontinente colui, f>r«t <••' 
venendo à morte vno Tuo parroc- che cra4norto,riccucttc l'anima nel le f 1,r u 
chiano > vecchio , & padre di rami-* corpo Tuo . ilchc veggendo coloro 
glia, le Tue brigate di caTa manderò- ch'erano cjuiui prcTcnti,mandando \ A 
no in diligctia gete a pregare il prc fuora voci di grande marauiglia co morto. 
te, che douefle andare la più prclto minciorno per allegrezza di tanto 
che potcua,& che in tanto ei pregaT fpettacolo maggiormente à pian- 
Te Dio,con le Tue orationi, p li Tuoi gei e. Et domadandogli, doue ei TuT 
peccati, acciò chcTatta la pcnitttia le ftato,& in che modo egli fuflc ri- 
de mali, che egli haucua comincilo tornato , difle, Molto erano brutti, 
libero da ogni colpa , Te ne potefle & puzzolenti gli huomini , che mi 
partire di quella vita.Accadc.à Torte mcnauano via,del naTo,& della boc 
ch'el detto huomo da bcncfquando ca de quali vTciua fuoco lì puzzolcn 
cofìoro giunTero)cra appunto nel- te , che io non lo potcuo Toportarc 
la vigna à potare, à quali , efjpofto & coli guidandomi per luoghi Tcn- 
c'hebbono la imbaTciata , difle , A- za luce alcuna , un giouane Tubito 
uuiatcui la pian pian o,Sc ione ven- molto bello in villa, con vna hona 
go, & vedendo egli, che poca Tacce ra ta compagnia,fi Tccc in contro ì 
da vi reftauaà Tare, perfinire di po- quegli che mi tirauano via ,& difle 
tare il rei tordella vigna, ritardò al- loro. Ri menate coftui in dricto,p- 
<juanto, Tolo per porre fine à tale o- che Scucro prete piange,& il Signo 
pera, laqualc fìnira,cominciò ad a- re ha donato quello huomo alle Tue 
uuiarli ; & andarTcnc vcrTo la caTa di lachrimc . Allliora Scuero inconti, 
quello infermo ,& coli non molto nentelì leuòdi terra, & dandogli la 
difcoftatolì nel camino gli vennero pcnitcntia,rcccorationc per lui, & 
incontro quelli medelìmi di prima, Te n'andò via. Et coTi detto hucmo t 
dicendogli. Padre nofìro. Perche venuto al mondo di nuouo, mal co 
hai tu tardato tanto?non ti affatica- tento de Tuoi pcccati,fccc pcnitcn- 
re,perche egli è morro.lcquali paro tia Tette giorni,& l'ottauo con allc- 
k intcTc da Scuero,trcmò tutto , & grezza infinita paTsò di quella uita. 
con gran voci cominciò a gridare, Però confidera,Pictro, io te ne prie 
che egli fteflo era flato lo homici- go, quato tenti améte Dio amauaq 
diale di quello infermo. Et cofi pia fio Scuero,di cui noi parliamo à nó 
gedo fempreandaua innàzi , infino volere Toportarc, che pur yn poco q 
Ti condulfc al corpo del morto,& Tu TuTse confricato, 
bito fi gittò dinanzi al Ietto con gra P I E T R O. 
di pianti, & quiui piangendo fuora ' Di molta grande admirationc To- 
di modo,in tanto che egli pcrcote- no quelle coTc che voi mi narrate) 

H % lcquali 
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lcquali truouo che fino à qui mi fo GREGORTO. 
no ftatc nafeofe . Ma che vogliamo Tu t i debbi ricordare, che Pie- 
noi dire che fiala caufa, che hoggi tro con li Tuoi piedi camino fopra'l 
al mondo non li truouano limili marc,aH'incontro Paulo cflcndoin 
huomini? naue ruppe in mare , & coli in uno 

GREGORIO. medefimo elemento de l'acqua , do 

Io tengo per certo Pietro , che uc Paulo non potici te andare con la 
hoggi li truouano molti di qucfti, naue,Pietro ci andò co i piedi , co- C9mPM 
che io li ho detto di fopra,& penfe, me fc fuflc in tcrra.Apcrtamcntc a- rmhm 
*' che fc non fanno miracoli , non fo dunque fi moftra , che non eficndo di s*n 
no però inferiori punto a quegli, equalc la uirtù de l'uno, & de l'altro v,ttro 
che ne fanno. Perciò che la fantità* nel miracolo in mare , nondimeno ^j£ n 
della vita confi! te nelle virtù delle in ciclo il merito loro nonèdiftè- 
buone opcrationi ,& non nel fare reme. 
U vita miracoli. Et fappia,che infiniti fo- PIETRO. 
confitte no quegli, iquali fc ben non fanno Io confefso ben'hora , che tutto 
nelU legno alcuno , nondimeno non fo quello mi haucte detto mi piace, & 
no di minore fantità , che quegli, cofi conofeo apertamente, che fi à 
, re che ne fanno. far conto del la vita, & non de i fc- 

0 p cre PIETRO. gni.Ma perche gli fcgni& miracoli 

non tuL De fiderò aliai , & ve ne priego, che fi fanno rendono teftimonian- 
far mi- c j lc yol facciate capace, che ci lìano za di buona vita,ui pricgo,chc fc ne 
mtm». quegli^ cl ÌC non fanno miracoli* fapcte più, me gli uogliate dirc,ac- 
& nondimeno non lìano inferiori ciò che mivcgn>ateà pafeerc (che 
a quegli che ne fanno. n'ho defiderio aliai) della una, & 

GREGORIO. efempij de i fanti huomini . 

Hor non fai tu, che fanto Panlo GREGORIO, 
nel principato de gli A portoli e fra Vorrei à laude de l'omnipotente 
tello di fanto Pietro principe loro? Dio,Redétorc noftro, narrarti qual 

che cofa de i miracoli del venerabi-* 
PIETRO. k huomo Abbate fanto Benedetto, 

Io lo fo chiaro, & non ci ho dub ma per ciò fare, veggo non ci efierc 
bio alcuno,pcrche fe bene fi chiama àbaftazatutto'l retto di qucfto gior 
il minimo fra tutti gli Apoftoli, no. Et però neparlaremo noi più li 
nondimeno fi affaticò per la fede beramente vn'altra volta, pigliando 
molto più,che no receno gli altri, ancora in ciò un nuouo principio • 

Il fine del primo Libro . 
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D E L L +4 V IT *A , ET 7d 1 1^>A C 0 L 1 
di Sauté Benedetto, Capit. i. 

le Benedetto eflendo nato nella prò rit* di 
uincia di Norcia di nobilifsima fa- s.Bene- 
miglia,ru da gli Tuoi mandato in Ko llctt0 
ma,à impararc,& à dare opera ai li- 
berali (tudij delle lettcrc.Ma ftudia 
do,& conofeendoj che li più degli 
huomini (mediante gli ftudij huma 
ni) andauano per la mala via , col fc 
guitare i vitij, & peccati , ritraile il 
piedeindrieto dalle cofe del mon- 
V vn'huomo di vi do,ncllequali egli era quafi entrato 
ta molto venera- temendo forte,che s'egli fi fuiìc in 
bile, per gratiadi caminato nelle feientic del mondo, 
Dio, & per no- non fufle per quelle precipitatoli in 
me chiamato Bc luogo,ch'cgli n'haueflc à perdere l'a 
nedctto,i!quale li nima,cl corpo infieme . Et coli di- 




m 



no da puerìtia,eiTendo molto lauio, fprezzati gli fludij delle lettere, la- 

& di gran lunga fupcrado la Tua pie /ciato andare la cafa tutte le fu- 

cola età con gli admirandi Tuoi co- ftantic Tue patrimoniali, con dclidc 

fiumi, non uolfc mai l'animo Tuo à rio folo di piacerci Dio,ccrcò di pi 

piaceri del mondo .Ma trouandoft gliare lo habito di una fama conucr 

in quella città di Roma difpre22Ó sé iàtionc.Partifsi adunque di Roma, 

pre quelIo,che liberamente (fecon- eli cndo certo della Tua ottima inten 

do che'l tempo allora ricercaua) gli non e, ma non fapendo già douc 

era lecito di potete godere,quafi un gli fi hauciìc a capitare, le beneogni 

mondo fecco con li Tuoi fiori.Ilqua fua fpcranza era in Dio fa p pi a , 
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Pietro, che io non ho corninone di fo fanciullo Benedetto & come-la 




dtito. diflono, l'vno de quali fu Conltan- ualjoio rotto , le portò feco & con rr/?«»r* 
Cvnjian t j Q hirdmo molto rcuerendo,ilq\ia- grande pianto l'ubiti) fi gitrò in ora *( v*ff 9 




pli- che molti anni hi Abbate del mona vafloio,coh intero, che in ai 
tio - ftcrio di Latherano. Il terzo fu iùn- appariua fegno alcuno di reflo., e di 
Honora pi K10>cnc rc n; c luua \ a congregati© rottura.Et chiamata à* fe la fua Ba- I 
ne fua doppò lui. Il quarto hi Hono 1ia,& co parole dolci conciandola I 
rato,chcttnoà*hòra Ranella cella, le refe il u arto io fano,& intero, qua 
nella quale habitò primail Beato le di già egli haueua portato feco in 
Benedetto . dna pczzi,la qual cofa da tutte le gen 
Haucndo adunque Benedetto la ti di quel luogo fu cognofeiuta, & 
feiato andare gli ftudij delle lettere tenuta in tanta admiratione , che il 
& hauedo deliberato di andare à fla detto medcfimo ualToio appiccaro- 
re in luoghi dcfcrti,& folitari j,la Ba no fopra la porta della Chiefa , per 
lia li la, che lo amaua molto tenera- miracolo, acciò che quegli, cheviuc 
mctc,fola lo feguitò, & cofi andan- uano,& qucgli,chc haueuano à na- 
do via,giunfcro ad vno luogo,che fi feere dipoi loro , conofccfsino , da 
chiama Efrìde,doue fu riceuuto mol quanta grande pfettione il fanto fa 
to chantatiuamente da certi buoni, e; ti Ilo Benedetto haueUc ìncomin- 
<\ Cinti hu orni ni, c he viueuano in sa ciato la fua fanta conuerfatione . Il 
ta conuerfatione in vna Chiefa di S. quale vafloio flette di poi molti & 
Pietro Apoftolo . Et quiui dimo- molti anni nel cofpctto di chi lotto 
ra ndo con loro in compagnia la det lena ucderc,& e flato appiccato To- 
ta fua Hai ia, che 1 haueua icguitato, pra la porta di detta Chiefa fino à q 
per tenari o accattò uno giorno da fli prefenti tepi de Lógobardi. Ho- 
certe donne fucuicinc, uno Vado- ra Benedetto desiderando piùdipa 
io,pcr mondare del grano, & haucn tire le pcrfccutioni,& mali che le lo 
dolo poflo à cafo fopra una tauola, de di queflo mondo,& più preflo ef 
per mala feiagura, cafeando giù , fu fere opprcfTo , p l'amore di Dio da 
trouato in terra in dua pezzi la Ba- tutte le fatiche, che edere inalzato 
lia tornando di fuora di cafa,comin da fauori mondani lafciado, & fugé 
ciò a piangere fortemente veggen- do nafeofaméte la fua Balia, fen'an 
do chcl uaffoio, ch'ella hauea tolto dò a vno luogo deferto, che fi chia- 
in predo era in terra, in dua pezzi . ma Sublaco(chc e difeoflo circa qua 
( ò veggendo il rcligiofo,cV picto- rama miglia da Roma) douc fi truci 

uano 
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nano acque freddc,& molto lucide, fuetudinedi mandare giù di foppl 

laqualc abbondanza d'acque prima- da quella ripa il pane legato à vn* 1 

mente li raccolgano in vn piano fune à Ben cdetto,al!aqiulc fune era 

molto largo, & ranno uno lago,& legato uno campanello , acciò clic 

ouindi vfccndo, poi fanno un gran fonando , Benedetto conofcc'fc à 

nume. Partendoli adunque Bcncdct tale fuono , quando Romano t^li ca 

to, per andare al deferto, vn fanto laua il pane, ìlqualc quel poucretco 

^ monaco , che haueua nome Roma vfeendo fuora della fpclonca , ricc- 

nt monA no,lo feontrò fra via& lodomadò, ucua. Ma auuennc , chc'l nortro 

c« prò- doue egli fulle inuiato & Bcncdct- antico inimico hauendo inuidia al- 

utdtM to hauendogli fcopeito il dclìderio la carità de l'uno dt quelli , Ce alla re 

a S. Be- iuo,Romano gliene tenne feizreto, fettionc de l'altro, veeeedo vn «ior 

4 t l mAn «non manco in ciò dt dargli aiuto no calare r^iu il pane, nel modo di 

gUrt. « coli datogli l'habito della fanta fopra , gitto vna pietra , & ruppe il 

conuerfatione,di quello che egli po campanello . Con tutto ciò Roma- il 

iena con buono animo lo fon cn ina no non mancò dipoi in altri modi " r \ 

«feruiua . Hora quello huomodi difouucnireaibifogni,& ncccfsi-' r \' m 

Dio andando innanzi giunfcàgucl tà di Benedetto. Per ilchc volendo a Kom\ 

luogo deferto,& fi miflc in vna ipc- lomnipotente Dio liberare Roma no , the 

lonca molto llrctta,nella quale egli no dalla fatica già di tanti anni , 

flette tre anni che non fu conofeiu- fare venire à luce la vita di Bcncdct { e f™ B * 

to da altri inai , che da Romano mo to , per efempio del mondo , acciò ne d< t ie, 

jpelon- naco,ilqualc ftaua non molto Ionta che la lucerna polla fopra il candel- quando 

B*enc<lt no ^ ^ ulul ' * n vn mon ^ e "° f° tt0 ^ crc più rifplendefle , in tal modo , *** 
t0 # la regola di vn'Abbatc,che fi chiama che tutti quelli che fono in cafa Ai £™f m 
ua Diodato , huomo molto buono Dio, vcdefsino lume . 1 1 noftro Si- 
& fanto,ilqual Romano non Lafcià gnorc fi degnò di apparire in vifio- 
doindrieto officio alcuno di pietà ne àvn prete, che ftaua lontano dal 
inuerfo Benedetto , furando il tem- la fpclonca di Bcnedcto, ìlqualc ha Fh {nffi 
po, & l'hore, quando egli poteua,& ucua ordinato da mangiare per Ce\fi on e re 
togliendoli dal cofpctto del fuo fan per la mattina profsima , che era la **l*tx 
to Abbatc,portaua del pane à Bene Santifsima Pafqua della Refurrct- Ì* Dio 9 
detto,& di quella parte,chc egli ru- tione , dicendogli . Tu hai ordi-^"T 
baua alla fua bocca ftclTa, quando e- nato molto bene da mangiare per iò n ddi 
gli mangiaua. Hora dalla cella di tc,&il mio fcruo Benedetto fi ùzS.Bene- 
Romano,alla fpclonca di Bcncdct- nel diferto, & fi muore della fame. dett9 • 
to, non vi era uia alcuna , perche di Vdita tal voce quel prete , lì leuò fu 
fopra vi era vna ripa altifsima, don- fubito, «pigliando tutto quello, 
de non fi poteua calare abballo . Et ch'egli haueua mciTo à ordine per fc 
coli haueua dì già Romajio in con- il fantifsimo di di Pafqua cominciò 

àin- 
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della Tanta Crocc,fubito quclVvccei à Tuoi difccpoli , Ci eùlnCc in lui in 
lo li parti, & partendoli jlalciò Bene tcntationc della carne , che mai più 
detto tanto accefo dalla tcntationc pati>nc hebbe tal cofa . Et da quel- 7\o**> 
della carncjouanto mai quello fanto la hora spargendoli! la faina della 
buomo haucilc prouato in uita Tua . (uà Cinta vita cominciorono molti 
Ri corda do fi fopraciò di ha iter e già à lafciarc il mondo 9 Jk andauanoà 
veduto fendo al fccolo,vna donna, trouarc quello Santo huomo,pcr fìa 
laqualc quello maligno fpirito re- re folto de fuoi fanti documenti, 
dutfc dinanzi a gli occhi della mcn- &coiì efìcndo liberato dal pecca- 
te fua, & con tanta fiamma di amo- to della tcntationc della carne , Ji 
re acccle l'animo di quello feruodi .buona ragione do ti ciò alinola mac Terc j^ 
D i o,neUa bellezza di tal dona, che ilroddla virtù, Pcrikh.e nefExodo ne 
moltiplicando il fuoco nel Tuo pct- per Moife li comanda,che gli Pia- xo dogU 
to,& frollandoli vinto da tal piace- coni da i: venticinque anni in fu deb- diaconi 
re,delibcraua quali di abbandonare bino numitrare nel tempio, jNé poi 4 ' 4 \Ì/ 
loheremo,fc ritornarli al fecolo . che tuCsi no ticiumà cinquanta anni . 
^ f ^ Ma fubito foccorfo benignamen- doucfsino cuflodire, &hauc:e cura bino « 
tenone tc dalb'.fuperna grada di D i o à un de'valì nej medclimo tepio di Dio . mini— 
Idictr tratto ritornò in fc, & veggendo J trare ■ 
ne mu- propinquo quiuià certi arbucclli , P I £ T K O. fo^« 
M coV " vna grande macchia di fpinc, & d'or r M L. l 
' < /,- tfCr n-<tchcipogliatoliacluoi, , poucn pan Di già alquanto I intelletto mio bin 9 * 
delifsi- ni ignudo li gittò nel mezzo delle ua guidando vn certochepcr Ja re- <»ft*<1>- 
punturc di quelle fpinc, te delle or- ftimonianzami haucte detto àifoVj^ 
ciche che1oabbruciauano,&eflcn- pra, tutta via vi priego,cbcmi uo-^,',"' . 
doli in quelle voltolato vno buon gliate ciò più apertamente <dichia- 

J>ezzo fcncvfci hauendo il corpo rare, 
ìio pieno di fanguc, per ciò fare. GREGORIO, 
nacque che per le ferite della fua pel Man i fella colà è Pietro , che nel- 
le, cacciò via le ferite della fua men- la giouentù la tcntationc della car- 
te, perche ridulìe:! piacere della nic ne bolla: ma da cinquanta anni in 
te, in gran dolore del corpo fuo, fu, il calore del corpo raffredda , 
& ardendo di gran pena di fuori , &.levafa facratefono le menti ic 
venne a (pegnere quello incendio , i fedeli . Et però mentre che gli e- 
chc illccitamcnc ardea di drento . letti fono anchorfotto la rcntatio- 
pcr tanto Benedetto uenne à vince- ne della carnc,c di ncccfsità,chc lo- 
ie il peccato , per haucrc mutato la ro ftiano fuggetti ,&fcruino,& ftia 
fiamma fua, da vno luogo ad un'al- no di continouo /otto gli obfequij, 
tro. Et cofidaqucl tempo impoi, & fatiche di quanto accadde nel tc- 
iecondo che dipoi egli hebbe adire piodiJDio-Mapoi vfeiti della gio 

I ucn- 
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uentù & crcfciuti in ctì,& perciò ha 
ucndola mente tranquilla , per ef- 
fcrli partito da loro il calore della 
temanone, diuentano guardiani, 
delle vaia, perche diuentano dotto- 
ri dcllcaniine. 

PIETRO. 

Io confeflo , che mi piace tutto 
qucllo,chc mi hauetc narrato, & poi 
che mi hauetefìben apertoli dub- 
bio di fopra ui priego , che non in 
paia fattica di andare innanzi di- 
feorredo fopra la vita di quello huo 
mo giufto , feconda hauetc inco- 
minciato. 



DEL V *t S 0 DI VETI{0 
ficcato col fegno della 
croce, Cap. III. 

GREGORIO. 

[Ssendosi adunque 
partita la tcntationc del 
la carne , I'imomo di 
D I o, quali come vai ter 
ben cui n nata, canata di quella la 
gramignia,& gli fpini, cominciò à 
dar frutto abbondantifsimo, trat- 
to dalle fuc fante virtù , & però co- 
minciò à eflere celebrato il nome 
Tuo con gran laude , & fama di fom 
maconuerfatione& fantità . Etcf- 
fendo coli la cofa , non molto lon- 
tano della fua fpelonca era vn mo- 
na fieno, l'Abbate delquale era mor 
to > onde li monaci di elfo vennero 
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tutti di compagnia à trouar quello 
venerabile Benedetto con mira li- 
na domandandogli , & con grandi 
prieghi, che egli uolelfc elitre loro 
capo , & Abbate, la quale loro do- 
manda egli non uolfe accettare, di- 
cendogli, non conuenire molto li 
fuoi collumi con piloro: Et culi 
quella pratica duro fra loro aliai , 
loro pregandolo, che egli volerle 
accettare di elici gli capo& guida , 
& egli ributtandogli, & non vole- 
re confentire. AJla fine vinto da J Btn * 
gli loro prieghi , conienti à quanto 
colloro gli domandauano . Et an- 
dò con loro al monalìerio , & fu fat 
to loro Abbate. Hora volendo Be- 
nedetto» che quelli monaci vi ilesi- 
no fecondo gli ordini della vita re- 
gimare & non permettendo, che lo- 
ro , come faccuano prima , viuelTe- 
ro in quella larghezza, facendo quel 
lo , che gli pareua , attendendo ad 
ogni atto illecito ,fuora di quello» 
che gli concedeua la regola • Que- 
lli monaci venuti , in male animo 
contro à Benedetto, cominciorono 
ja prima cofa à dolerli di loro me - 
delimi , pentcndofi di hauerlo fat- 
to loro capo, & Abbate,cognofcea 
do,che li loro modi finiflri non con 
ueniuano punto con la buona, H 
fanta regola, che Benedetto vole- 
ua,chc egli tcnefsino • Et veden- 
do , che per l'auuenire non faria lo- 
ro fopportato di quelle cofe, che fa 
ceuano prima , che venifle nel mo- 
naiìerio quello Abbate , Si perciò 
dolendoli fra loro grandemente di 
non potere far. cofe non lecite & 

non 
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\\>v. potendo fenza grande di (piace 
re d'animo lafciare la mala vfanza di 
prnna,parcndoloro cofadura,chc 
con la loro mente vecchia» fufsino 
conftrctti di penfar cofe nuouc,) 
fendo Tempre la vita de gli buoni, 
& fanti huomini moietta & graucà 
quci,che hanno maluagi coftumi . ) 
cominciorono infra di loro à fare 
pratica di dargli la morte ,&fubi- 
to prefo il partito , mcfcolorono il 
veleno comi uino. Et effondo i ta- 
uola il Padre Benedetto per man- 
giarc,fccondo il coftumc del mona 
ìtcrio, volendo bere, gli fu porta- 
to un vaio di vettro , nel quale c- 
ra labcuanda auuelenata, allaqua- 
le il fanto padre (tendendo la ma- 
no , & facendo il fegno della fama 
Croce verfo il detto vafo , che era 
alquanto difeofto , con il detto fe- 
gno ruppe il detto vafo , non alrri- 
mentiyche fc in quel uafo , douc c- 
ra la morte , haueflc pcrcoffo drcn- 
to con vno fafTo , che ciò fu il fe- 
gno della fanta Croce. Vcggcndo 
quello l'huomo di D i o , fubito co- 
nobbe, che in quel vafo era il bcue- 
raggio della morte , per non hauc- 
rc potuto fopportare il fegno del- 
la vita» che è, il fanto fegno della 
Croce. Et cofì incontinente leua- 
toli da menfa con la mente , & uol- 
to .'molto tranquillo, chiamati a fc 
li detti frati , in tal modo parlò lo- 
ro . D i o omnipotcnte, Fratelli , 
habbia mifericordia di uoi , & ue Io 
perdoni . perche haucte voi cerca- 
to di farmi quefta villania ? Non pi 
difìi io prima, che li uoftri coftumi 
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non" li con race»- ano con li miei? 
Andate & per lo auuenire trouateui 
un'altro padre, che fia fecondo li s.Ren* 
coftumi uoftri, che da hora innan- detto f c 

. x 1 ne tor- 

li me non potrete uoi più naucre . rH a ^ 

Et dette quefte parole, fenc tor-- fUhnéi 

nò alla fu a ftanza in folitudine , che ne . 

tanto gli piaceua,douc folo dinanzi 

à gli occhi di colui che uede il tutto* 

habitò fcco. 

PIETRO. 

Io non intendo à mio modo , 
& chiara mente quello, che voi dite 
habitò feco. 

GREG0RIO. 

Se qucfto fanto huomo Bcncdet 
to hauetfe cercato di tenere lungo* 
tempo fotto di fc per forza quefti 
monaci che haueuano congiurato 
contro di Iui,& che erano tanto dif- 
lìmili dalla vita , & coftumi fuoi 
egli harebbe perduto al certo la pa- 
ce della fu a mente, inficine con la 
regola del potere mai più viucrctrà 
quillamcnte, con Ioallontanarfc in 
fiemccon tuttodì cuor fuo dal lume 
della fanta contcmplationc. Perche 
mentre , che egli fi aftaticaua al con 
tinuo di correggere quei Frati cofì 
fuiati,lafciando di hauere cura «iella 
fatti fuoi propri j,harcbbe forfè ab- 
bandonato fc ftcUò,& loro non ha- 
rebbefì rinouati. Onde quàte volte, 
per li molti noftri penlicri, che noi 
habbiamo noi fiamo troppo guida- 
ti Inora di noi , noi vegliamo à no 
I 2 Cf- 
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elfcrccon noi perciò che andando dc>& di ogni cfpettatione,che dcfi* 

Quelli vagabondi co'i peneri, per, conlìdc dcrauano di mei giudei* 
ehe f" rare le cofe d'altri, non vendiamo, GREGORIO. no 

;/4rr ci ne conlidcriam o noi mcdclnni, no In duoi modi , Picrro,fiamo reo 

/Ve? , » le cofe noitre ; H>ra parti egli, che ra di noi. o che per gli troppi pcn- 

'Ù tre noi riabbiamo à dire, che colui fuf- (ieri noi liamo tratti fotto di noi. o ;„ 

fé fìeco, che fc n'ondo in il Ionia- chcpcreratiadi cótemplationelìa mo«* 

no pacie, & coUimotsi la parte,chc mo lcuattfopradi noi. Come per l l * m9 

glicra tocca,mcttcndo(i a Ilare à pa efempio, colui,che palccua i porci 



dronc, & clicrc guardiano di porci i fendo pieno di peccati, & vagando ^ , 6/ _ 
anali mangiauano de legumi, & cf- con la Tua mentc.caddc fotto di fe> 
lcndo mal condotto dclideraua di & dille infra di fc. Ma Pictro,chc fu 
mangiarne egli anchora, & nó glie- fciolto dall'Angelo rapi in clbfi la 
ne era dati * Onde cominciando à mente fua al certo fuora di fc , ma 
Lue. i j penforc al ben e,ch'cgli haueua per- fu fopradi fe luno,& l'altro adtto- 
duto,&aI male ch'egli patina, dice qu e ritornò àfc. Quello, quadodaL 
l'Euangclio,chc ritornato in fe,di(- male ch'egli haueua operato,raccoA 
fc. Oquanti garzoni tiene in cafa fe fc fteflo al cuore . Qucftoquàdo 
miopadrc,cheauanza loro il pane, dal colmo della cótcplationc ritor 
& io qui mi muoio di fame.Sc adun nò allo (tato dello intelletto comu 
qu e colini erainfcjComc ritornò e-r nc,comc era prima» 
gli a fe^Pcr tanto dirò io che quello II venerabile Benedetto adun- 
vcncrabilchuomo Benedetto habi- quchabitò in quella folitudine fe- 
to feco Hello , perciò che femprc lo, m quanto egli cuiilodi fe fìcflo 
fu prudente nella guardia del cor- drcnto a clauitri de fuoi penfìeri, o 
po fuo. femprc hebbe dinanzi a gli che quante volte l'ardore della fan. 
occhi fuoi jil Redentore noltro,feiTi ta con t empianone lo rapina alle 
prccfàminaualafuacófcicntia,ne cofccclclti,fenzadubio alcuno ai- 
mai man i i eilò gl'indici j della men- l'hora egli Iafciaua fe Cotto di fc. 
te fua ad alcuno fuora di fe. PIETRO. Se Sam 

Piaccmi quello mi hauetc detto Benede 

PIETRO- ma vi prego mi rifpondiatc an-' orfo "*3 

chora a quello. Se con buona con- PfjJJJ! 

i Chcvuolc adunque dire qllo ne fc lentia il uencrabilc Benedetto do q Mt gU 

gli atti de gli Apoftolij di S. Pietro ucua abbàdonare quegli Frati.i qua Fnui 

quando egli fu canato da l'Angelo li vna volta egli haueua preti in go- <h*l» 

ai prigione, che ritornato i fc edif ucrno. mf** 
Jft'jl. fe. Hor conofeo io veramente , che GREGORIO* Un jfk 

fujìoU Dio ha nudato l'Angelo fuo,iIqua A giuditio mio, Pietro. Qui- 

u. le mi ha cauato delle mani di Hcro ui £bno da fopportare con grande 
x*A A i di- 
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difcretioneglicattiui,che viuono à la'terra in vna fporta, folop fuggi 
comune, quando infra di loro fi ri- re dalie mani del Prcpollo del Ha 
truouano de buoni , che fi conofea A reta il quale lovoleua tar pigliare, 
che vogliono fare bene. Ma quado Hora parti egli che noi riabbiamo à 
fi vedcjcheal tutto è pcrfala fperan dire,c he Paulo lugifle per paura del 
za de buon i jV.uu e la fatica che fi du la mor e, lacuale egli Ite Ilo diccua, 
ra per gli rei. £t tanto più , quanto defidcrare tanto peri amore di lssv 
a l'homo fi orfcri(cc& ch'egli ha in Christo? certo no. Ma veggen 
pronto d'intorno à fcoccalsionc,& do cgli,che quiui faceua pochilki- 
genti, lequali fi vede che .lìano per mo 1 rutto , cV duraua gran fatica có 
tare maggiore frutto. Et però quo- pericolo della vita , volfe rifcruarli 
fto fanto huomo per chi haueua ci .con frutto maggiore , ad vno altro 
à durare tanta fatica,vcggcndo egli luogo. Et coli come valente coinba ^ t $edi 
che vniucrfalmentc tutti gli voleua titorcdiDio non volfc ftarc ferrato 
no gra male, & Io perfeguitauano? drcnto alle mura della tcrra,ma co- 
£t lappia clic quello fi vede per e- me foldato di Dio vfei fuora à com 
/peri ernia, che gli luiomini buoni, battere & à durare fatica con frutto. 
&di fanta vita(chc non fidebbecio Per il che anchora il noftro vc- 
pallarc fenza rame memoriajquan- ncrabilc Benedetto (fe tu conftderi 
ciò conofeano , che la loro tatica fi bene trotterai) che lafciando quegli 
gitta via fenza far frutto alcuno, lì ignoranti^ incorrigibili Frati, fu- 
partono da quel luogo,douc fi trito (citò có la fua fatica , in altri luoghi 
uano affaticarli in vano,& vanno in molti, & molti altri dalla morte del 
vno altrojdouc la loro fatica (la có le anime loro,alla beatitudine di vi 
qualche frutto. Onde quello cccci- ta eterna. 
L * d y lente predicatore Paulo Apoftolo, PIETRO. 
Vaolo chedclidcrauadiellcrcfciolto di i]- Et per chiare ragioni,& per can- 
apo- fio corpo marcrialc, & cflere con uenienti teftimonij,chchauctc ad- » 
fiolo </'Chri s t oEtlavitadelqualccra dotti la cofa appunto Ila , come me 
?^' r " Christo. Etilquale repuraua l'haucte detta . Ma benvipriego 
che. grandifsimo guadagno il morire p che non vi paia faticai ritornare in 
C h R r s t o. Et che non folaméte fu Tordi nc,donde,vi parti iti,narran 
delideraua per Chr i s t o di pati- domi la vita di qucfto tanto ucnera 
re tutte le pafsioni del mondo nel bile padre Benedetto, 
corpo fuo,mafaceua animo a gli al COME S^i f >{TO BENEDETTO 
tri có Io cfsepio fuo ancora foppor edificò xij. 7>1onasicrif ì & rice- 
tado gràde pfecutione in Damafo, uctte 7tiauro > & Tlacido. 
doue vedeua di far poco frutto, tro GREGORI O. 

uò il modo di ciò farc,col farli cala T"*) Erfcucrando que/lo fanto huo 
re nafeofamete giù delle mura del J[_ mo nella medeiima folitudiae 

& 
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òc ogni dì più multiplicando le fuc caro all'inforno del luogo ,dotte e- 
▼irtù , & miracoli cominciare-- gli ftaua era vno Monaco >chc non 
no huomini aflài venire à trottarlo in potcua ftar fermo a l'orationc,& in 
quefto tal luogo, per fcruirc all' o m terueniua, che come gli altri Frati 
nipotcntc Dio, fotto l'ombra di fiponeuanoin orationc,fubito cqli 
fi venerando huomo,& tanto accet fcn'ufciuafuora,&fccondo,cheglt 
s tene . toàDio , & multiplicarono tanto dittaua la mente, fi mctteua à fare 
detto e- quegli,chc vi"vcniuano,ehc fu after- Tempre qualche cofa tranfitoria , & 
difico do toquiui a l'intorno di farc.XII.Mo terrena, lafciando andare gli offitij 
dici mo- nafterij con l'aiuto di I e sv Chri & l'orationi . Sopra che clfcndo 
n*j cru. stq omnipotcntc,nc quali mona dal fuo Abbate più volte riprefo, 
ftcrij egli deputò XII. Abbati à eia finalmente non correggendo fi fu 
feuno de quali dette dodeci mona menato al fanto huoino di Dio 
c i , ritenendo appretto di fc alquan- Benedetto, ilqualc duramente lo'ri 
tichcgliparcuachchaucfsino an- prefe del fuo poco ceruello, & in- 
chora dibi fogno, che nella fu a prc- conftantia , & con quella corremo 
fentiarufsinoammaeftrati di buo- ne fe ne ritornò al fuo monafterio, 
ni,& fanti coftumi. Et fino allhora laqualc affatica gli durò dna giorni, 
cominciarono à venire di Roma à perche il terzo giorno ritornando 
trottarlo molte religiofe pcrfone,ct a l'ufanza fua di prima, cominciò al 
nobili, & dargli gli loro propri; fi- tempo della orationc, a lafciarc gli 
cliuoli , accio che gli nutricaflc ne altri, & andarfene via,ilchc eficndo 
ieruigij di Dio,'infra de quali Euri- di nuouo rapportato dal fuo Abba- 
tio gli dette Mauro fuo figliuolo di tcalferuodi Dio Benedetto ri- 
^'p/ 0 ' ottima^clpcttatione. Et Tcrtullio fpofe. Io vengo , & da me ftcfTo.lo 
cUhdi- ^ >:itrltl0 gì* dcttcPlacido , de quali correggerò . Et cofi giunto Santo 
fcepoli Mauro più giouene eflendo pieno Benedetto al detto mon ali trio al- 
dt s. Ee di buoni coitumi cominciò ad ani- l'hora appunto,chc li Frati andaua- 
noUuo. tarc iif uo macftro in quello che oc no in Chiefà. Et finito l'officio, & 
corrcuapcrlacura,&gouemo de Thorc in choro> & che li Frati lì 
Monaftcrij. Placido era anchora mcttcuanoin orationc,viddc.,che 
molto piccolo fanciullo, vno picciolo fanciullino nero , tra- 

hcua per l'orlo della tonica fu ora 
DEL C *AST l GO, CHE S^tT^ di chicfail monaco,chc craftatocor 
to Benedetto dette à vno 7Ho retto , per non ilare in orationc.Et 
naco vagabondo. allhora fanto Benedetto fegrcta me 

Cap. UH. te dille allo Abbate del detto mona 

ftcrio,chefì chiamaua Pompcano, 
N vno di quegli Monaftcrij che & a Mauro fuo difccpolo.Hor non 
fanto Benedetto haucua edifi- vedete voi,chi è qucllojche tira fuo 

ra 
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ra di Chiefa quedo monaco ? iquali da qlla parte, che picgatia il monte 
gli riipofcrodinò,aquali egli dille, era à chi calaua giufo grandifsimo 
bora facciamo orationc , acciò che pericolo, & paura infinita. Onde ii 
Dio ci faccia gratia, clic voi ancora Frati degli detti tre monadcrij ragli 
veggiate coftui , à chi qdo monaco natili inlicmc, fc n'andarono al fer- 
va dricto. Ethaucndo perciò fatto 110 di Dio Bencdctto,diccgli. Trop 
orationc dna giorni , Mauro fu de- pa grande fatica, è la nodra haucrc 
gno di vederlo. Et Pompcano Ab- ogni di , & ogni volta che noi liab- 
batedt detto monadcrio nó lo puf biamo dibifogno de l'acqua, p quei 
fette vedere. Il terzo giorno finita nodri monalUrii del monte haucrc 
Torationc , fanto Benedetto vfato à calare giufo abbaflb al lago. Et per 
fuora di chiefa,trouò il detto mona ciò ci pare cofa n eccitarla che lì deb 
cocche era fuora,& nó fi era trouato bino mutare di ql luogo, douc fono 
come l'altre volte alla orationc , & cdtfìcati,& fare de gli altri in luogo 
f«fv»Jlf °^ con vno badoncell o,ch'egli ha mù còmodo i quali S. Benedetto có 
rtjje cc«iH eua ' n mano, peofle il monaco eh' iolando có parole piacceuoli, gli ri 
uno foA-ra certo nella méte, & nel fuo cuo nudò alli loro monadcrij, & la not 
ftonctl- re inficine riprendendolo del fallo te fcguentCjCon uno piccollo Frati 
lo il mo- p j£ vo i tc comedo» ilquale monaco cello,chc fi chiamaua Placido (del- 
gabo*" Q giorno innanzi nó fu più mo- quale di fopra lì è fatta mentione) 
do, ledato da ql faciullino nero,ma dee montò fopra l'alta ripa di ql monte 
te dipoi fempre imobile, & perfeue & quitti lungo tempo dette in ora- 
rantenc f orationc. Et coft lo inimi tione, laqualc finita ch'egli hebbe, 
co nóhcbbe più ardire di lìgnoreg- pofepcr lcgooin ql medefimoluo 
giare il fuo cuore,& penfieri,non al go tre pietre , & fubito fc ne tornò 
trimenti,chc fc egli ltcfso fulfc da- al fuo monaderio, non fapendo di 
to battuto da quel badoncello. ciò cofa alcuna li monaci di quegli 
DI YlfjA FOT^TE T>{*AT*A tre monafteni. iquali tornando l'ai 
nella cima di uno monte per l'ora- tro giorno a Santo Benedetto per la 
tione di S. Benedetto, Ca. V* rifpoda,& necedìtà de l'acqua di/Te 

DI quegli monafterij, che que- loro. Andate,& fopra qll a ripa doue 

do fanto huomo haueua edi- voi trouercte tre pietre podc l'ima 

Meato in quello medelìmo luogo, fopra l'altra quitti cauatc vn poco p 

Tre venerano podi fu fo alto in fui che facile cola e a Dio omnipotete 

le ripe del monte. Età Frati, che la ancora nella maggior cima di ql mó 

fu dauano era di molta grande fati- tCjpdurrc acqua, acciò che fi degni 

ca ogni volta, che loro haueuano di torui la fatica di tanto grande viag- 

bifogno de l'acqua, per Tufo dell i lo gio & pericolo di mudare p l'acqua 

ro Monaderii di haucrc à defeen- al lago. Andarono li prcratt monaci 

re giufo al lago p cfla,mafsimcpche in fulla ripa de 1 monte , che haue- 
ua 
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Valoro jVJctto Tanto Benedetto, & 
yn* fu trouorono che i detto luogo l'acqua 
** fitta coni j nc j aua à fcaturirc. Et hauendo 

d> tini- nì- i 

»r> f io ui loro cominciato a tare vna buca 
tJtione tncótincte la detta buca ti riépì d'ac 
dt San qua # có tata abbondanza, cheancho 
Bentde ra no ggj di abbondado quel luogo 
di acqua aliai dalla cima di quel mó 
te ne viene giufb ne luoghi abballo 
quanto e il bifogno loro,& più. 

COME S *A T^J 0 B E ?^E- 
tktto fece ritornare vno gotico 
ne che era cafeato nel la 
go , nel fuo manico. 
Cap. vi. 



N' altra volta, unohuo 
mo pouero di fpirito, 
di nationcGottho,fi có 
tieni à penitcntia, & fc 
n'andò a trouare Santo Benedetto, 
perftarlìin vn de Tuoi monafterij in 
Tanta con ucrfir ione, il qua le fu ricc 
uuto con buono , & pronto animo. 
Et vno giorno Tanto Benedetto vo- 
1 cndo far mondare vn certo luogo , 
(congiunto al monafterio , douc e- 
gli habitaua, per fami vn'horto ) 8c 
tagliare fpine,& fmacchiarc il luo- 
go, comandò, che Ti dclTc al detto 
Gottho vno Ferramento , che à Ti- 
inilitudinc,quafi di vna talee, fi chia 
ma Roncone. Et quello luogo che 
al Gottho era iìato dato à rimonda 
re era fopra la ripa del lago . Hora 
Tendo il detto Gottho in fulla ope- 
ra^ attendendo à Tmacchiare il luo 
go datogli , con tutto il fuo fapcrc, 
& forze, & eflendo ^appunto fopra 




con* rt-i 
torno 
tn 
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la ripa del lago accadde, che gli vTcf 
il Rócone dei mani co, ex cadde nel 
lago,&in luogo appunto, douc era 
tanto grande ro n do, che vi era poca 
Tocran2a horamai dmhaucilo più. 
Et cofi hauendo il detto Gottho p- 
fo il detto Roncone , pieno di pau- 
ra, fe n'andò à trouare Mauro mona 
co,& gli contò il male), ch'egli ha- 
ueua operato rededofi in colpa del 
danno fatto , il che. Tubito Mauro 
monaco ree e intendere a Santo De- Vnt ri 
nedetto Teruo di Dio,ilqualc ciò ve- 
dendo andò incontinétcal lago ,& ^ 
pigliàdo di mano del Gottho il ma nico^ti 
ntCO lenxa ferro, lo meiTe CÌÙ net la era ca 
go,& fubitoil Ronconc,(i parti dal 
tondo douc egli era , cW Te n'entrò 
nel manico nel luogo Tuo. Et il San 
to huomo lo dette fubito al Gottho 
dicendogli. Eccoti il Rocone,attcn 
di a lauorarc,& viui allegro. 

COME TL^CIDO C^f DDE 
nel lago , & come Mauro cam- 
minando fopra l'acqua 
nclocauò. Cap. VII. 

Sfendo vn giorno,Santo 
Benedetto nella fua cel 
la il prefato Placido fa n 
ciullo monaco del San 
to huomo,andò al lago có vno vafo 
ad attignere de l'acqua,& mettendo 
giù il vafo,checglihaiMruainmano 
troppo inconfideratamcnte Tcn'an 
dò gì uTo ne l'acqua col vaTo, che ve 
lo tirò. Et cofi Tonda in vno {ubico 
lo menò via drento al lago da terra, 
quali vna balcftrata,laqual cofa l'ho 

modi 
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«nodi Dio Benedetti) , trouan quella virtù , laqualc egli haucua o-> 

doli dentro in cella Cubito cognob- pcrato , non la conofecndo . Et co 

bc per fpirito , & sfacciatamctc fe- lì in quella loro fcambicuolc,& ami 

ce chiamare Mauro à fe, & gli dille, ca contcntionc di humiltà, venne ar 

Mauto fratello, corri, perche Piaci- bitro,& giudice il fanciullo Placido 

do fanciul 1 o, ch'era ito per 1 acqua,c che era (iato cauato de l'acqua, c dif 

caduto nel lago , & l'onda Io porta fe,Sappia'c>che quado io ero tratto» 

viack di già e molto di fcolto, Mira- fuora de l'acqua, io vedeuo fopra il 

bilcofa,& da Santo Pietro Apofto- capo mio la vcfticciola della pelle 

lo in qua nonmaivdita ,&doman- di tallo del noltro padre Abbate, & 

data,& hauuta la benedizione Mati mi parcua,cli egli mi caualTe fuora 

ro da Santo Benedetto, Tubi: o al co de l'acqua . 
mandamento de! padre fuoBcnedet PIETRO, 
to li mofle,& andò via , ne mai li fcr Molto gran cofe fono quelle , 

mò , per fino che egli arriuò à quel che voi mi conratc,& fono per clTc- 

luogOjdoueil correte de l'acqua ine re di grandif&ima vrilità alla edifica 

naua via il fanciullo , & credendoli tionc di mol t i,& vi dico,che quanto 

di andare per terra corrcua fopra l'ac più mi riferite miracoli di quello 

qua del lago . Arriuato adùquc Mau tanto venerabile huomo , tanto più 

e*»*!* ro * Pl ac ido,lo prefepei capegli , & defìdero di vdirne, & ruanto più ne 

tétequa corredo femprc,fc ne ritornò àdrie bcuo, più menccrcfccla fete . 
TUcido to , & poi ch'egli fu giunto a terra , 

fanciul incontinente ritornato in fe, figliar DEL V ^tK{E % AVHLTL r t\yl~ 
*°* dò dricto alle fpalle,& allhora co- to . Et della morte di prete Fio- 
nobbc,chc egli era andato, &ritor- relìtio, Cap. Vili, 

nato fopra laque, che fe prima fi ruf . ig 

fedi ciò accorto,mai harebbe hauti- GREGORIO, 
to prefuntionc di farlo, Òu maraui- 

gliandofenchcbbc grande Ipaticnto |g5g£gEr] Rcfccndo per tutto à l'- 
in fe di haucrlo fatto . Et coli ritor yfid^A intorno di quegli mo- 
llato al Padre Benedetto gli contò IvV^^jj nafterij di Santo Bene- 
appunto come la cofa era pallata. Ere^u^La detto la buona fama, & 
Et il venerabile padre fanto Bene- le fante opere, che quiui fi faccua- 
dcttononreputauaqucfto miraco- no . Etcrcfccndoglihuominincl'a 
lo alli meriti fuoi,ma alla obbedien more del nolìro Signorc,Gicfu Cri 
tia di Mauro . Et dall'altra parte fto,incominciaiono molti ad abba 
Mauro diccua , che ciò era aduenu- donare il mondo,& domando il lo- 
to,folo per haticre fatto il comanda ro cuore , a fottometterc il collo al 
mento del fuo venerabile Padre giogo di CicfuChrifto.Hora come. 1 
che gli fapci: a bene, fenon cflcrein è il coftumc degli huomini.cattiuij^M. 

K che 



che hanno inuidia alle virtù,& fan- era Tolito in fu l'hora , che li monaci 
ti coltomi de gli huomini buoni . mangiauano venire della fehia vici- 
Vn prete, che li chiamaua Florctio , navn Como, & pigliare de] pane, 
Auolo di quello noftro Horentio che Tanto Benedetto gli daua di Tua 
fubdiacono , vicino molto a quelli propria mano, aguale Co ruo fecon 
monafterij di Tanto Bencdetto,per- do 1 ufanza Tua venne, & Benedetto 
cono dalla malitia del diauolo ,co- huomo di Dio gittò innanzi al cor- 
minciò ad hauere inuidia alle buo- uo quel pane , che quel prete gli na- 
ne & Tante opere di quello venera- ueua mandato & comandogli,dicen 
bile huomo, & à detrahere alla Tua do . In nome di GicTu Chnlto no- s Bent- 
conuerTationc,& in quello, che egli ftro Signore piglia quello panc,& • 
potcuaritrahcrcgli huomini indne uaàgittarlo in talluogo,chcda huo mSd * * 
to,chcnonloandaTsinoàvifìtarcà mo,che viua non Ti truoi mai . AU 
TUrtn- quegli Tuoi monafterij . Con tutto Ihora quel conio con la bocca apec fortajje 
«o;>r<- quello conoTccndo egli, che fi affa- ta,& con l'ali diftclTe, cominciò è"* «*■ 
u ,„,,,- ticaua in vano, & che non potcuata volare d'intorno al detto pane,& V*V *~ 
s'.Bcne- to dir 9 & infnitìarc S ucfto crocchiartene Te volefle dire, che " 
rfm ( , l „uodi > Dio,quantocrefceuanopiulc egli volcua obbedire, & che nondi- ** 
de fimi fuc virtù ,& miracoli, & molto più meno temeua di non potere efequi 
fr* tl . crcTccrc l'opinione della Tua Tanta re, quanto gli era comandato, alqua 
conuerfationc,& che ogni dì molta ledi nuouo quello Teruo di Di ola 
più gente concorrciTc a lui per pi- Teconda & terza volta comandò, di- 
siare vn ftato.di vita migliore, & ccndo, lieualo , licualolìcuramen- 
icnaa fine crefecre la fama Tua appf- te, & portalo in luogo , che non Tia 
To à tutti gli huomini, acceTo mag- mai trouato, ilqualc pane, hauen- 
giormcntc per quelle limili coTc dal do alquanto il coruo volato , & ag- 
la fiamma della inuidia, ogni di di- giratoli Topra , & qualche volta ca- 
ucntaua peggiore, perche defidcra- landolì giù, lo mordeua, vltima- 
ua infra di le hauere le medeiimclo mente lo preTc col becco,& portan- 
di, che haueua Benedetto nella con dolo via Te ne pani . Doppo loTpa 
ucrfationc,ma non voleua già tene- tio di tre hore , che il coruo Te n'era 
re vita laudabile . Perilchc accecato andato col pane auuclena to , & la- 
dalle tenebre della inuidia lì conduT Telatolo alla forella , fecondo gli c- 
fc fino à qucllo,che ci mandò al Ter- ra ftato comandato , ritornò, & co- 
no de l'omnipotcnte Dio vn pane Ti di mano di quel Teruo di Dio prc 
auuclcnato, quafi che egli lo benedi TeiaprouiTionc, che era Tolito di ha 
ccHc,iIquale pane quello Tanto huo- ucrc,&Tenc partì, Ma il venera- 
tilo prclc,con renderne gratic a Dio bile padre Benedetto , vedédo ogni 
conoTccndo ottimamente, che la dì più inuelcnarli l'animo del Tacer 
pelle fuflVdremoà quel pane . Hor dote Fiorendo contro la vita Tua* 
- • •» haue- 
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haueua più dolore & difpiaccre di • fa immobile, & ferma > folo il pa)- 
lui,chcdcfmalc,ché T £fiio:conto gli co,fopra ilqualc era Florcntio , cad 
potefle interuenire. HoiaFlorcn- dè,& coli qucfto perfecutore dt\ r '*J£ ^ 
tid conofeendo , che non potcua Beato Benedetto tutto confumato no ^ m 
otixndcrepiuilcorpodclmaeft.ro, in tale rouina , ferie mori , Laqualc», 
-fi voltò con l'animo, & con le forze cofa Mauro difcepolo de l'huomo <ioj[9*h' 
•fue à vcdcre,s'ci potefTcper qualche di D i o , pensò fuffe ben e di man- lo * m *\ 
altra via vecidcre l'anime dc'fuoi di- darlo a dire al venerabile padre Bc*~ v ' 
fcepoli,& coli ne l'horto della cella nedetto, ilqualc ancora non era lon 
doucftaua fanto Benedetto, mette tanoa fatica da fuoi monafìcrijdo- 
tloren- fcttc fanciulle belle , & ignude , di- dici miglia dicendogli. Tornate in- 
*L° 7*^" nanzià gli occhi de'fuoi difcepoli , drieto,perchc il prete, che ui perfe- 
flncill le quali ballando, tenendoli per ma- guitauaè morto, il che vdendo il 
U ne /" no , & fcherzando nel confpetto lo- ianto huomo Benedettoci dette fu- 
hsne d, ro veniamo a muotiere le mentilo bito fortemente à piangere, òper- 
dett»* ro '^ $ infiammafsino all'atto del- ebe il fu o per fccutorc era morto, 
la carne . laqual cofa veggedo il San ò perche il Tuo difcepolo fi allegra- 
to lino in o della fua cella, & temen- ua aliai della morte del loro aducr- 
do affai del pericolo , che portaua- fario:ondc nacque, che il padre Be- 
no i (uoi monaci giouani, & cono- nedeito ne impofe vna graue peni- 
feendo molto bene tutto ciò farli tcntiaà Mauro,perchc egli haueua 
per perfecutione,& djfpcttofuo,di hauuto prefuntionc di fare tan- 
legnò di dare luogo a l'inuidia, & fu ta allegrezza , della morte del loro 
bito gli Oratori; , & gli altri luoghi inimico . 
che egli haueua edificato , lafciò in 

mano di frati buoni, &deuoti ,dan PIE TR O. 

doloro compagni di buoni coftu- 

mi,&lànta vita, & egli có alquanti Maramgliofe,& di fìuporc gran- 
monaci, clic egli ifciclfe,fc n'adò ad de fono Jecofe, chemi haucte con- JjJjjE 
habitarc in altro luogo . Et coli qiie tate, perche de l'acqua , che celi fe- ... ° m _ 



qiie tate, perche de l'acqua , che egli 

itohuomodi Dio venne humil- ce venircfuora della pictra,lìaflomi p-xrauo- 

mentei fuggire gli odi j, & perfecu elio à Moife,Nel ferro, che egli traf ne dt 

iioni di Florcntio, ilquale Dio om le del profondo de l'acqua , ii affo- Jf5|j* 

nipotcntcpercoffecon la fuaterri- miglioàHclifco Profera . Dclcam f r0 '&. 

bile mano, perche flando il dewo minare fopra à l'acque, a Pietro. «Uri, 

prete (opra vno palco, & hauendo NerobbcdientiadcIcoruo,adHc-#*« 

nuotie , come Benedetto li erapar- lia . Nel pianto, & difpiacere, che 

tito da fuoi monaftenj, & perciò cglihebbcdi prete Florcntio fuoi- 

facendo gran feda, & allegrezza , nimico, lo aflomigliòà Dauid. Et 

ilando tutta la fabrica della fuaca- fecondo fi può comprendere per gli 

K a fau 
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fatti di qfto venerabile fanto, fu pie 

no dello fpirito,& gratia di tutti que PIETRO, 
fti huomini giurti>& Profeti di Dio. Hcj M . 

Hora piacciaui di dirmi ancho. 
GREGORIO. ra, in che paefe andafle c]ucfto Tan- 

to huomo,& aneo doue egli andò,* 
Benedcto huomo di Dro,Pic- s'egli faccfsc alcun fegno, o dimo 
- tro,fi può dire, che egli folo haucf- ilrafle alcuna delle fue uirtù . 
Telo fpirito di Di o, ilqualepcr 

Ja grana della fua redentione cm- COME S *A 7S( T 0 B E7{^E- 
piette i cuori di tutti gli eletti fuoi, to andò à Monte Cafino , & 
delqualc fanto Giovanni dice , che come egli edificò molte 

egli era la vera lucc,la quale illumi- chiefein quegli Ino 

na tutti gli huomini, che uengono, ghi.Cap. IX» 

Cto. i- in quello mondo . Et del quale an- 

chorac fermo, che della fua pieni- GREGORIO, 
tudine tutti noi altri ne riccuiamo . 

Pcrciochc li fanti huomini di D i o |KklQÌ| Vesto fanto huomo 
hanno pofluto haucreda D i oper Hr^KflJ Benedetto andando in 
tfratia di rare miracoli , ma non già fAjKtrfll altri paelì, mutò luogo : 
«ebbono da fua Macftà gratia di po IrefrjpJ» ma non P cro p}' 1 manca 
tcrc ciò concedere ad altri . Ma io- rono gl'inimici,& le perlccutioni , 
lo cucilo ( Ctt a ijto) concede lequali egli patì dipoi tato maggio 
di far miracoli àgli fuoi eletti , lU ri,& più grani > quanto gli occorfe» 
quale promcfse di dare alli fuoi ini che egli hebbe à fare con il diauolo 
mici il legno di Iona Profeta, de- macftro della malitia,chc apcrta- 
gnanduli di morire nel confpctto mente combattcua contro di lui • > 
ck huomini fuperbi , eV rcfulcita- 11 Cartello adunque che fi chiama 
Vìtt*. rc Ji n a n2 i à gente, che fu (Te piena Cafino e porto in una corta di un 

di graiulchumilcà, accioche li giù- grandisfimo cValtisfimo montc,che Motte*. 
dei vedefsino con gli occhi loro co s inalza per fpatio di tre miglia ran- 
fa.,ehc loro haucfsino ad hauerein to in alto , che par, che la fua fom- 
tlifprcgio,chc fu la morte di Chr i- mità tocchi l'aria, & qucfto mon- 
sto. Et quelli altri, cioè gli hu- te per un tratto diftefo , & lungo, 
. ; . mili haucfsino , (h onorando la Re- incorpora detto cartello . fopra la 
ti furrettionc fua) ad amarla con tut- cima di detto monte era già un tem 
to il loro cuore, per hauerne dipoi pio molto nobile, nelqualc fccon* 
àconfeguire nelle anime loro bpa- do la cófuctudinede gli antichi dai 
iCjÒt la tomma gloria della podeftà. Molto popolo dei contadini lì ade* 
. raua A poi lo .Lt intorno , intorno à 

£ detto 
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detto monte,tn honorc di demoni) la prima cofa,chc ci faceua, lo chia- 
erano crcfciutc felue , & bofehi, ne maua per nomc,& non gli nfpondc 
quali anchora in quel mcdcfimo te- do il padre Bcnedetto,fubito lì cruc 
po, che vi ariuò il padre fan Bene- ciaua,& diccuagli grandifsimc villa 
dctto,la feiocca gente de gli in fede nic,& chiamandolo gli diceua. Be- 
li facrificauano con gli loro abbo- ncdcttu,Bcnedetto,& vedendocene 
mineuoli facrificij. Hora giunto in in alcuno modo non gli volcua ri- ^ ^ 
cuciti luoghi il venerabile huomo fpondere,fubito gli diceua, maladc /«, c f iié 
iànto Benedetto , fprezzò l'Idolo io non Benedetto, che hai tìi à fare maUtnc 
d\Apfcllo,disfcce lo altare, & ragliò meco? perche mi perfeguiti tu. dett0 - 
i bofehi conlccrati aidcmonij,c\: in Tu hai intefo Pictro,qucIlo, che ™* H 
quel luogo medclìmo,doue era pri- io ti ho detto finoà qui,hora per lo 
ma il tempio di Apollo,vi fece vna auucnire tìi hai da fentirc nuoui có 
Chicfààhonore di Santo Martino, battimenti di quello noftro antico 
£t nel luogo doue era prima 1* alta- inimico cótro à qfto feruo di Dio , 
re d'Apollo, vi fece vn altare ad ho alqualc egli fece guerra volontaria 
norc di Santo Giouani Battifta,nó mente, nondimeno à Tuo difpctto» 
reftando al continuo con le freque & contro alla fua propria volontà 
ti predicationi,ch'egli faceuadi con Benedetto fii vincitore contro di 
dure al vero culto di Dio > tutti que lui . 
gli popoli , che erano quiui a 1 in- 
torno. Mal'antico inimico nópo COME S^fT^TO BET^EDET 
tendo fccrctamente fopportarc que to con le fue Orationi cacci ò il 
iti modi , non in fogno, non occul Demonio di [opra una 
tamente ma apertamente veniua in grande "Pietra, 
fu gl'occhi del padre Benedettola- Cap. X» 
mentandoll con grandifsimc grida 

della violenza, & forza , che gli era fjAMAA HI N giorno mentre, che 

fatta da lui,& gndaua tanto forte, jl^Y*ijp | f» faccuanolcitanzc,& 

che i Frati vdiuano le fue voci,ben- M^V^^RI le celle del monafterio 



the non vcdefsino la fua imaginc, l yal^BPj di Monte Calino, era 

& come foleua dire il venerabile pa nel mezzo della piazza unfaifo mol 

dre à fuoi difccpoli , che il diauolo to grande , ilqualc deliberemo di 

appariua dinanzi à fuoi occhi corpo portare fopra l'edeficio, p murarlo, 

rali tanto brutto, cV pieno di fuoco, & prouandofi di lcuarlo dua , & 

che parcua che con la bocca , & con tre,& non potendo, vi lì mifsono di 

gli occhi ardeti Io volclìc abbruccia poi molti altri:ma (ìando coli faldo ^ f *^^ 

re. Et tutti li monaci del monade & imobile, che parcua, che fuflc na p 0rAt i o 

rio vdiuano tutto quello^chc egli di to,& radicato quiui,tft di forte che „ e cm~ 

ccua al fcrtio di Dio Benedetto. E: pareuaappunto,chc vi fcdciTclu il ciò 

demonio 
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dcmohio,& foaggrauaflc tanto che quella illufionc di quei fuoco fanta ******* 

f Ì*r * ^fonta *M molti nuomini , che gli rtico dicedo loro,cne fi fcgnafsino ^J'*" 
' '°~ erano intorno , non lo pottcfsino gli occhi, cV cofi vederebbono , che ^ 



roui- 



J r< jpy:mi!Ouerc,pcr ile he reggendo tanu l'edificio della loro cucina non ab- n *ndo 
f». diffìcuItà,mandoronoadireal fcr- 



mu- 



tino 




brucciaua,ma che le fìammc,lcqua- vn 

• uo di Dio Bcnedctto,chc gli piaccf li il loro antico inimico haucua fin r ° * ma \ 

fé di andare fino la alla muraglia; p to, fene partirebbono fubito , & 

chcconlefueorationi mandafsivia colìfu. g IOHJl 
il demonio, acciò chepotefsino le netto. 

uare,& portare via quel fa(fo,ilquale COME J^E SUSCITO PTOtt 
fubito venne, & fece orationc, & be picciolo Fanciullo monaco al- 
ncdilfe il fallò, & incontinente que- quale era cafeato un rnu 

gli huomini lo Icuarono via con tan ro adojfo. Cap. XII, 

ta prcltc22a , che parcua loro , che 

jion pcfalTenientcf. PS^^iXS^ a * tr * vo * ta c ^ifìcan- 
COME *ALLl SrOI 2f07^yf do i frati vn muro più 

ci pareua che la cucina ardef- (£31 k?l alto , chel folito pcr- 

Cap. XI. &S35££vÉj checofiriccrcauail bi 
Rollandoli quello fcruo fogno,Santo Benedct 

di Dio quiui, fatto lena to huomo di Dio ftaua in grade fer 

re via il fallo li piacque, uore di orationc nella fua cella , al. 

che in quel medefimp quale l'inimico quafi beffeggian- 

luogo doue era Hata leuata la pietra dolo apparue,& gli dille che anda- 

( li doucllecauarc della terra , cVcofi uaà Frati che lauorauano alia mu- 

?* l * fr '* cauando molto abbaflò,i Frati tro- iaglia,ilchc fubito quefto fcruo di 

JjjfJ*" uomo quiui vn' Idolo di' metallo, il Dio mandò à far noto à i Frati,dicc 

fatto mi quale à cafo portorno in cucina , & do loro.Frati reggetiui cautamente 

•va «no/ubito parue loro, che la cucina ar- &llatci ccruello,^>chchorhora vié* 

Idolo, ifefl^jj pareua ne gli occhi di tutti a uoi il maligno fpirito.E colui che 

li monaci, ch'cl fuoco abbruciaflc, andò à fare l'imbafciata, a fatica 

& con fumafle tutto quello edifitio. l 'haucua fatta,cheil maligno fpiri- 

Et cofi correndo! Frati &gittando to gittò per terra il muro, che i Fra*, 

iti fopra de l'acqua,& facendo gran ti edificauano , & rouinando giù il 

romore, venne fubito à talromo- muro,ama22Ò vn pouero fanciullet 

re Santo Benedetto, il quale co- to, monaco, figliuolo di vno certo 

nofeendo , che quel fuoco , che era cortigiano , &. lo fece tutto in per* 

ne gli occhi de (uoi Frati, nò era ne ti in quella rouina . Onde con- 

fintini 8" occni ^ ÌOt » f» g' ct ò in oratione, trillati tutti i rryAaci, & afflitti non 

co, co fo& chiamò dipoi à fe quelli monaci , per il danno del muro rouinato,ma 

mmmm iquali vedcua,chc erano accecati da della morte del pouero monacello 

fpacia- 
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/panatamente có grandifsimi pia li, che egli faccua ad hàucre lofpiri 
ti fecero ciò à fapcre al loro padre todi Prorctia , col predire k cole » 
Benedetto, ilcjuale comandò, ch'cl chedoueuano venire, & ^ chi folk* 
detto Fanciullo gli hi He portato in dinanzi al confpetto fuo predirgli 
nan zi, coli laccraco,come egli fi tro le cofc,che egli nó vedetta. Hora era 
uaua. Et non lo poternoportarc,fe confuetudinede' monafrcrijdi que-» 
non in vno Tacco, perche i fafsi del fto Tanto huomo,c(ie ogni voltaiche 
mino rouinato,gli haueuano pcfto i Frati andauano fuora per qualche 
nonToloIa carne, ma gli haueuano faccnda del luogo, per tornarfenf 
macerato tutte le ofla,ilchc veggen prcfto non mangiarino, ò beucfci- 
do l'huomo di Dio,Tubito coman- no fuora del monaftcrio, cV conTer- 
dò che ei fune portato nella Tua ed uandolì quello per vTo della loro re ? 9 m 
la,& pofto nel luogo,douc egli era gula con gran diligentia . Accade dette ut 
folito di fare orat ione, & coTi fu far vn giorno , che andando tuora duoi de ìu fri 
to. Et perche erano concorfi tutti li Frati per faccnde , non le potendo i li 
Frati à qucfto trifto Tpettacolo, ma Tpcdirc coTi prcfto,furono neccfsica ™* 
datigli fuora della cella Tua, chiuTc ti à ritornare più tardi>chenon pen mam ] x 
l'uTcio,& Tubito có maggiore feruo Tauano , & entrando in caia di una u a .. . 
re , che non Toleua , (i meflcinora- donna buona di buoni coflumi rf* 
tionc. Mirabile cofa,& ftupendain che era quiui loro uicina, mangiaro. won *^ r 
continente finita l'oratione, il mo- no,& bcucrono,per ilchc tornando/" 
naccllo iì lcuò Tufo viuo , & gagliar Tene un poco più tardi al monade- 
S.Bent-Aoin tanto, ch'cl venerabile padre rio,andarono al Tolito pia benedir - 
detto r» lo rimandò alla muraglia à lauora- tionc al loro padre Abbate, a quali 
umifìca scoine faccua prima , perche con egli Tubito domandò dicendo,douc 
'ceUmor §^ a ^ tr * Frati P ote ^ c aiutarci rifa- hauttc voi fatto refettione ?alqualc 
u se il muro rouinato,acciò che il de- riTpofeno,in neflun lato, & egli a io 
monio non potetìe in alcuno tem- ro,pcrche mi dite uoi le bugie ?hor 
po mai rinfacciare a lliuomo di non entraci uoi in cafa della tal do- 
lalo Benedetto la morte di detto na,& mangiarti quiui della tal coTa? 
Monacello. non bcuciti voi tanti bicchieri di u i 
COME S^T^BET^EDETTO no?Ethauendolordcttoilucnera- 
dijfe àglifuoi Monaci , douc & bile padre la cala della donna, le ior 
k quando haueuano mangia te de cibi, che loro haueuano hauu- 
to fuora del monaHe to,& il numero debicchicti di inno 
rio» C.X HI, beuuto,dctti menaci riconoTccdofi 
lOminciò ancora qucfto de Terrore lor pieni di timore Te gli 
venerando padre Bene gufarono à piedi, confeflando di ha 
detto infra le Tucmol- ucrc grauementc peccato, à quali e- 
tc virtù,&gran iniraco gliTubito perdonò U fallo comm •.:'•> 
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fo,intcndendoperciò>chcpcrloau mandante fi ftcrtc cheto un poco» 

uenire in Tua alien tia non haucfsino ma poi che Furono caminati alquaa 

ù far cofafuora della regola^vcggcn topm innanzi, di nuouo l'inuitòa 

doloropcr cfpcricntia , che! Tanto màgiare inficme,nc anche hora uol 

padre Abbate era prefentc in fpiri- fé accettare linuito,perchc, haucui 

toin tutti i luoghi douc loroan- di ^id dclibcrato,comc Io altre uol- 

dauano • te di andare al monafterio à trouarc 

il padre Abbate , digiuno & lenza 

COME f'H F\*ATELLO DI altro mangiare , hebbe ancora di 

V alentimano monaco folcuaueni- nuouo paticnetia il detto uiandan* 

re digiuno al monafterio di San Be tc,che l'haucua altra uolta inuitato 

nedetto, et ingannato dal demonio a mangiare, & coli di compagnia an 

trariamangiò. Cap.X 1 1 1 1 . cora andarono un poco ,& carni- 

nandoj& recandoli a fare aliai buon 
é^JJ^J^fN fratello ancora di Va camino, faccndofi hora mai l'hora 
G.W V !fe lctiaiano monaco , del del giorno tarda,& clTcndo loro af- 
v?v>»£i quale di fopra habbia- fatticati per il lungo viaggio, fen-» 
mo fatto métione , era fa mai liaucrc dato alcuna refetio- 
huomo lai co ,ma di buona uita,&co ne à corpi loro, andando giunfero a 
fiumi, ilquale ogni anno vna volta , un ameno prato,& a una tonte bel- 
per raccomandarfi alle orationi di lislìma , douc ciafeuno di esilerà a 
oucfto fcruodi Dio,& per uederc il baftanza a inuitarc qualunque col 
mio fratello carnale monaco,era foli piacere , che portauano con loro a 
to di partirfi dacafa fua , & uenire à rimanere quiui alquanto, & allhora 
trouare fan Benedetto al fuo mona il uiandantc dille. Hor ecco il prato 
fieno , fenza mangiare, ò bere cofa ecco la fonte , & ecco il luogo tan- 
alcuna fra uia. Hora efiendo egli in to piaccuole, douc ci posfiamo re- 
viaggio , per fare comenli altri an- creare e ripofarc un poco,acciò che 
ni, li accompagnò a calo con vnal poi allegramente noi posfiamo fini 
tro uiandante,i lquale , portaua con re il camino nofrro. Allequali paro 
(èco cibi da mangiare fra uia,& cofi le parendogli molto piaccuolc,& di 
andando eflendo hora mai l'ho- letteuoleilluogoagliocchi,&lcpa 
ra tardaci uiandantc gli diflc. Vieni role& offerte a gli orecchi, à quella 
fratelli.-. , mangiamo un'poco, erpo terza richieda fattagli dal viandatc, 
terc meglio caminare , alqualc egli con fcnti,& cofi iniicme mangiaro- 
rifpofe, Dio me ne guardi , io non no , mangiato > che loro hebbono» 
lo farci ma i, p ere he io uado a troua- fendo già l'hora tarda fi milìono in 
re il ucncrabilc padre Benedetto, & viaggio^ finalmente il fratello del 
ho di colcumc femprc di andare la monacho Valcntiniano arriuò al 
fu di digiuno,per la quale rifpoflait roonaikrio del fcruo di Dio Bene* 

detto 
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detto , & fu Cubito prefentato al COME T 0 T l L *A J^E DE 

detto padre Abbate, & al folitado- Gottbi mandò a S* Benedetto uno 

mandata, & rie cuuta la benedillo- fuo huomo y con gli ornamenti rea 

ne del Sàto htiomo,il dettogli riin- li, per prouarc,fc S. Benedetto ha. 

proucrò quanto egli haticua tranf- ucua lo fpirito dtprofetia. C*XV* 
gredito fra via , dicendogli . Hor, 

che fu quello?, che tu % taccili frate!- |S53Ej£* EI tempo di Gotthi,ba- 

Jo 3 il maligno fpirito per bocca CtJjSSR uendointcfoTotila lo 



del viandante ha via, ti parlò &non WkJÌ^R ro Re, che qflo Santo 

ti polTete perfuadere U prima volta, ìSfe» m£L huomo Benedetto ha~ 

fpirito ne ùmilmente la feconda, la tcr*a ucua lo lpirito di protetia, andò 

uedde tu acconfcntilli , &guidotti, do- predo al fuo mona/tcrio, cV: fermo f 

»not *b ucegli volle, facendoti mangiare, li quiui vn poco lontano, & fece in 

ST** - cornea lui piacque . Allhora colini tendere à quello huomo di D i o , 

li***, conofecndo Ja colpa della fua mcn come egli andana à vilìrarlo,alqi a- 

te inferma, & gitandofcgli a piedi, lccfìcndo (lato rifpofto per parte 

tanto più fi vcr^ognaua , ex pian- di Santo Benedetto, & mandato a 

geua il peccato luo , quanto ci co- dirc,chc egli farebbe il ben venuto, 

nobbc,chc queftohuomodi Dio incontinente quelto Re TotiIa(ef- 

vedde in fpirito lo errore fuo, co- fendo huomo di pefsima mente) fi 

me fecgli hiflc flato in ciò pfente. sforzò di farepruoua,fc qucfto buo 

mo di Dio haueualo lpirito di prò 
PIETRO. fetia. 
Per quello mi dite , veggo che Haucua Totila vno huomo, che gli 
queflo Santo huomo haueua in fc portauala foada inanzi, chehaueua 
io fpirito di Hclifeo prò reta , ilqua nome Rigo,alquale egli fece calza- 
le cìlendo abfentc nella chieita,chc re le fue fcarpet tc,& le fuc altre co- 
fcceGifti à Haaman di Siria, vid- fedi gamba,& lo fece addobbare de 
de,( come fc ci fulle flato prefentc) fuoi veflimen ti reali, & gli coman- 
tutto quello > che Haaman donò à dò elfcndo cofi vcftito,che in luogo 
Giczi. fuo egli andaflcàtrouarc (jftohuo- 
GREG ORIO. mo diDioBcncdetto,& gli dette in 
Egliè bene , Pietro , che tu Aia compagnia fua tre grandi huomini. 
alquanto cheto, acciò che tu pigli iquali erano foliti fempredi accó- 
piacere di quanto io ti voglio con- pagnarc la perfona del Re, come 
tare,chc faranno maggiori cofc,chc più valcti huomini.& fatioriti, cioè 
non ti ho detto fino à qui , come tu Yulterigo, Rodcrigo , & Blindino, 
vedrai. acciò che loro fingendo , quando ci 

fufsino nel con/petto del huomo 
di Dio Benedetto, che Rigo fulle il 

L Re 
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Ingsn» Re Totila, non fc gli partisfino da COME IL R^E TOTILU Jt^ 

Toti ~ lato , & coli lo fcruifsino in tutto dò duifitare Santo Benedetto 
jt de quello.che occoreua , come fc fuflc alfuo monafterio» 

contro à c gl» 1* periona del Rc,accio che , & Cap. XVI. 

S.Bent- p le fommefsioni,che loro gli faccf 

* (::: - iìnoA coli per le veftimenta di pur ft ^affi^y j] Ornati coftoro,manda- 
pura , ch'egli haueua indoflo , fu (Te I rKJ KjHJ ti dal loro Re Totila,& 
tcnuto,& riputato il Re Totila. Par |tC2|Kj^| referitogli quanto era 
rito Rigo per andare al monafterio, fucceflo,difegnò Toti- 
con le pretiofe vefte di Re indoflo, la,di andare perfonalmcntc à vifita 
& accópagnato da fi honorata mol- re qfto tanto grande huomo di Dio 
titudine di tali., & tanti rinomini có & coli partitoli, fe n'andò al mona- 
quella pompa, entrò nel monade-- fterio a SantoBcncdetto.ilqualc veg 
rio,done trono , clic quello huomo gcndolo Totila dalla lunga federe 
di Dio fedeuai vno luogo alquato non hebbe ardimento di andare la 
lótano.ilqualc vdendo venire Rigo da lui, ma fubito figittòin terra, 
& eflendo tanto appreflo che già le & gli fece rcuercntia,alqualc Santo 
parole del fcruodi Dio potcuano Benedetto hauedo detto due, rV tre 
da Rigo eflerc vdite,grido , & diflc, volte,che fi lcuafle fufo,&Toti!a nó 
Poni poni giù, Figliuolo, quelli or- hauendo ardire di leuarfi di terra, al 
naincti,che tu hai indoflo,chc nó fo lhora Benedetto fcruo di G i e s v 
no tuoi | allequali parole lubito Ri Christo, fi degnò di andare al 
go cadde in terra, temendo affai dei Rc,& co(ì(comc egli era)diflcfo in 
la vita fua , per haucrc hauuto pre- terra lo lcuò fufo có le fue proprie 
funtionc di berteggiare uno huo- mani,& lo incominciò à riprendere 
mo buono, cV: fanto come era que- delle fue dolorofe opere , dipoi ri- 
tto. Similmente tutti quegli , che e- uoltandoil fuo ragionamento gli 
rano andati in fua compagnia,cafca incominciò à predire , in nó molto 
rono in terra per paura, & per gran lunghe parole, tutte le cofe,che gli 
de reuercntia che haucuano à que- doueuano interuenire, dicendogli, 
fto fcruo di Dio, pure leuando lì di Tuhaifatto, & fai al continuo di Trofr- 
tcrra,nó hebbono ardire di altrimc molte cofc,che non danno bcnc,&"* rf ' 
li apprcflarfegli, ma ritornati al lo- hai ratto di molti mali , horamai rar "*'"/^* 
ro Re,gli referirono pieni di gran- frena le tue mani da tante tue feci- j o,,/^ 
de paura, in quanto poco fpatio di leraggini.Tu piglicrai al certo Ro- 
tempo egli erano (lati feorti da que ma. Tu paifarai j1 mare. Tu regne- 
rò huomo veramente Santo,9c ve- rainoueanni, il decimo anno tu 
ncrando , & gli ditfono quanto era morirai. Le quali parole veli te il Re 
loro intcruenuto. , Totila , lì fpauento aliai , & racco- 
1 mandandoli alle fuc orationi, fi par 
ali u 
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ti via &: da qllahora innanzi Totila 
fu meno crudele. Ilcjuale non mol- 
to tempo dipoi prefe Roma , et an- 
dò in Sicilia , il decimo anno del 
Tuo rcgno( fecondo quella profetia 
di Santo Benedetto) per giuditio di 
Dio omnipotcnte perdette La vita > 
el regno. 

COME V^EDISSE *AL VE 
feouo di Canofa,cbc J{oma fido 
netta disfare p c r fe mede- 
ftma. Cap. XVII. 

Oleua andare à vlfitare 
alle volte al Tuo mona- 
ftcrio il molto venera- 
bile Santo Benedetto il 
Vcfcouodi Canofai Puglia, molto 
amato da quello feruo di Dio per le 
fue virtù,e fànta vita. Coli vno gior 
no parlado qlloVcfcouo có S. Bene- 
detto della pfa di Koma, & della Tua 
dcllrutionc,chcdoucua fare il Re 
Totila, dille il Vcfcouo a quello ve 
nerabile huomo, Roma farà dcftrut 
tt/dis ta ^ a S uc ^° RcTotila,di modo che 
Eenedet mai più non (i habiterà.alqualc que 
to fora fio huomo diDio rifpolè,Roma nó 
U Città (ira disfatta da gente Barbare, ma li 
dettaci DCnc >P crt ^f cftc,facttc,tcrrcmori,c 
ytfcouo * ra di Dio del ciclo farà in modo có 
di Cam qualTata ch'ella in fe mcdefima puz 
/*• zerà.I milìeri j della qual^fctia Pie 
tro, ci appaiono dinanzi a gli occhi 
hoggi più chiari , chc'l fole: perche- 
in quella noftra Città veggiamo 
giàle mura della terra disratte, le 
cafe rouinate , le Chiefc gualìc. 
£r gli alti edifiti j anchora delle ca- 
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fe marci p la vctchiezzfly& quefto Co 
lo per le tempefte , & terremuoti # 
che noi patiamo fpeflo. Benché Ho 
norato tuo difcepolo, dal quale io 
ho quanto qui ti dico , non hauefle 
quello dalla bocca di SantoBencdet 
to, ma mi dille bene di haucrlo ha- 
uuto lui da Frati vecchi di quello 
monafterio. 

COME S^fT^ BET^EDET^ 
to liberò vno clerico daldc- 




'r 



monio per a tempo» 
Ca. XVlll. 

jttù N quel medefìmo tem- 
po anchora, uno che- 
rico della Chicfa di A- 
£5bJ quinoera mal trattato 
dal demonio, ilqualc dal venera- 
bile huomo Gonftantio fuo Vcfco 
uo di Aquino era flato mandato in 
molti luoghi,& a diuerfe Chicfc,do 
ue erano corpi di Martiri , perche 
egli tulle liberato . ma li eletti Santi 
martiri di Dio nó gli uolcuano reti 
dere, la fanità, acciò che lì manife- 
Halle, quanto gran dono di gratia li 
troualfc nel fantifsimo padre Be- 
nedetto . Fu adunque quello cheri 
co condotto al feruo di Dio omni- 
potcntc Benedetto , il quale gitta- 
tofi in oratione , incontinente cac- 
ciò da dolio al cherico indemonia 
to quello fpi rito maligno. Et cflcn 
do il cherico libero, fanto benedet- ^ ro ^* 
to gli dille , Attendi hora a quato io ne / ett0 
ti dico. Per lo auuenire nó mangia al cheri 
re più carne, & non hauerc prcuinf» ì»d* 
tionc di pigliare gli ordini facri , won ""* 

L i che 
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che fc tu farai il contrario di quan- Tuoi comandameli? Concio!)* che 
to io ti comando, fubito di mio- fia fcritto,chc chi fi accorta a Dio, 
uo il demonio ti rientrerà addof- diuenta vno fpirito medeiìmo con 
fo. Parti fsi adunque il Chierico elio lui? 
lano & libero. Et fi comeinter- PIETRO. 
i:u 'ned chi e iìato per qualche Tuo Se don età vno fpirito mede fimo 
peccato punito di rrefeo che quella có Dio,chi lì accolta a lui, che vuol 
pumtionc lo fpauenta qualche tem dirqucfto, chedice quel grande pdi 
po,pcr il terrore della pena, ch'egli catcre Santo Paolo, che ha detto 
ha patito, cofi quello chierico fece le parole di fopra, & hora dice , ch'i 
gran ftima di qtiato gli era ftato im fu mai qucIlo,chc polla rognofecre 
pollo da quel Santo nuomo Bene- la voluta di Dio,ò chi mai tu il fuo 
detto, ma veggendo molti hanni conlìgliere? molto mi pare cofa in 
dipoi, che tuteli preti vecchi della conueniente, chevnononhabbiai 
fua Chicfa erano pattati di quella vi conofeerc la voluntà di colui , col 
ta,Sc che quelli Chierici piccolini , quale egli è di già fatto vna cofa me 
che erano fotto di lui gli cntrauano dclìma. 

innanzi negli ordini facri , quafi di GREGORIO. jf 

monticatoli delle parole che già gli Gli huomini fanti inquanto Còno 
haucua detto limonio diDio,comc vna cofa medcfima con Dio, cono 
. chte ~ di lungo tempo innanzi, fc n'andò fcanola volontà di Dio, però dice 1, * 
fog/t" * pigliare gli ordini facri, &plì che il medcfimo Apolìolo, Chic qllo, 
Unì, di egli gii hebbe, incontinente qlmc chefappiail cuore del'huomo,fc 
mmm delìmo demonio, che prima gli era non lo fpirito de l'huomo che è 
f \ 'd 'i ^ ato cacc * ato ^ a dotto, da l'huomo in lui? cofi chi è quello , che cono- 
manio di Dio,gli rientrò addolTo,& tanto fcalccofcdiDio, fe non lo fpirito 
MddoJJ'o. durò àtormcntarlojche lo amazzò. mcdefsimo di Dio?ilqualc Apollo 
PIETRO. lo Paulo per inoltrare di hau ere co 

Quello huomo di Dio (fecondo gnitione delle cole fegrette di Dio, 
che mi pare) venne à fapcre i fegre incontinente foggiunfc,Sc dilTc- Et 
ti della eterna diuinità,pchc conob noi non habbiamo riconto lo fpiri 
be, con lo fpirito fuo , che quello to da quello mondo, ma lo fpirito, 
Chcrico era p quello dato al demo- che procede da Dio. & in vno altro 
ilio , accio cne egli non preflumef. luogo dice. Quello che l'occhio no 
fc in alcuno modo di pcrucnircal uidde mai, quello , che l'orecchio 
grado dclprete. nò vdi mai,nc mai l'occhio de l'huo 

GREGORIO. mo poflettc comprendere , tutte 

Perche non voi tu Pietro, che co quefte grandi cofe, Dio ha apparec 
fini fa pelle le cofe fegretc di Dio, chiatoà quegli, che lo amano, & ce 
i .Cor.e olTcruando egli ottimamente gli l'ha reuclate per lo Spirito Santo. 

Pietro. 
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I PIETRO. to fono feparati daDr'o/enon gli 

Scadunquclo fpiritodiDio ha fanno. Et perche non intendano d- 

jxuelato a l* Apoftolo Paolo , le co fettaincnte le cofe fegrcte di Dio , 

fe che fono di Dio,i che modo diflc dicono, che li Tuoi iuditijfono in- 

R3 _ egli quefta parola <* Chi è flato con comprendili. Ma quelli, che có tut 

figlieri di Dio,diccndo di fopra . O ta la loro mcnte,& cuore fono con 

altezza delle ricchezze della fapien- giunti à Dio,& congiungcndofcgli 

tia, & feientia di Dio , quanto fono o per lume della facra fc rimira , ò p 

ìncomprcnfibili le opcrationi tue , via di occulte reuelationi , (in quan 

te inucfligabili le vie tue. Ma vditc to c'nc riceuono per dono di Dio) 

mcntrejchc io ui dico quefto mina- tanto conofeano delle fegrcte co- 

fcc nella mente vna nuoua qucflio- fa di Dio,& coline hanno cognitio 

<2W 10 nc,pcrchc Dauid Profeta parla al Si nc,& le pronuntiano,cV: le dimoftra 

gnorc,& dice. Con le mialabra io no ad altri. Etcofi non vengono à 

Tfalm. "° pronùciato tutti igiuditij della fapcrci giuditij occulti , che Dio ta 

118. tua bocca. Et conciofia che fia man ccyna fanno bene quelli, che Dio 

co affai lo haucre cognitione di una parla loro . Perilchc Dauid Profeta, 

cofa,chcil manifcftarla, che uuol hauendo detto, con le mia Iabra io 

dire qucfto,che Paolo dice , che gli ho pronuntiato i tuoi giuditij > fubi 

giudi ti j di Dio fono incomprcnlibi to (oggi unfc,della bocca tua , come 

Dauid dice , che non folo ha ha fe ei diecfle apertamente. Io ho ha- 

uuto cognitione dc'giuditi j di Dio, unto cognitione de tuoi giuditij, & 

ma che egli gli ha pronunciati con anche ho polluto pronunciare^ di 

lcfua labra? moftrarc ad altri quelle cofe, cheta 

G R E G OR I O mi hai dctto,perche quelle cofe,chc 

A l\na& l'altra di quelle tue do tu fleffo non parli , fenza dubbio tu 

Rifpojl* mande di fopra ti rifpoli breuemen afeondi dalla cognitione noftra.Có 

MlUque tc dicendoti, che gli huomini fanti corda adunque Pietro, come tu vedi 

^CoV*' * n c l l, ^ to c ^ ono vna co ^ a rac ^ cl,ma h fentcntia di Dauid , & di Paolo , 
con D 1 o conofeano la volumi di perche i giuditij di Dio fono incó 
D 1 o,horafcoltami . Tutti quegli, prcnlibih, & nondimeno quelle co 
che diuótamentc , con tutto il loro fe , che Dio medclìmo proferifee 
-cuore, & mente feguitano Dio, fo di fua bocca,fono pronunciate dal— 
^ f no ancora con la medefuna deuotio le labra de gli huomini. Et coli fi 
huomi- «ne congiunti con Dio, ma eficndo poflono intendere da gli huomi- 
ni f*n- ancora quclìi tali granati dal pefo ni i giuditij di Dio , quando vuole, 
110 » ^ di quella noftra carne corruttibile , & che noi Io meritiamo , & quando 
non f an non fono con D 1 o,& cofi in quan- celi non vuole , ci fono occulti , & 

no gin» . . X o c 

dit*i di- to fono congiunti con Dio , lanno non gli lappiamo . 
Dìo . i fegrcti c iudicij di Dio, & in quan 

PIE- 
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PIETRO. 

La ragione tanto à proposto , 
cheuoi mi haucte dato, ini ha mol- 
to bene foluto il dubbio , che io ci 
haucuo.Ma ben vi prego, fc ancora 
voi haucte qualche cofa da dirmi 
delle virtù di quefto huomo tanto 
da bcnc,chc noi non manchiate . 
COME SU VJTO B ET^E- 
detto piangeua, uedendo in fpi- 
rito , la defirutione del 
fuo monasierio . 
Cap. XIX. 
G R E G O R I[0. 

No nobile huomoychc 
fi chiamaua Theopro- 
bo, ilqualc era fiato per 
le buone admonitioni 
S.Bent- fa quefto t anto huomo Benedetto 
conuertito alle opere del ben fare, 
fìlli mo P cr ^ mc "K> della Tua buona uita ha 
nxfltrì ucua gran confìdantia & familiari- 
fr* j>eco tà. con il detto fanto huomo . Perii 
tepo do che vno giorno enendo entrato nel 
d'art /n * a ^ ua cc ^ a » trouò , che Tanto Bcnc- 
rouind. detto piangeua amaramente, & cofi 
fermatofi un pez20, & (landò cheto 
& veggendo,chc le Tue lachrime nó 
haucuano nne,& fapcndo Thcopro 
bocche quando quefto huomo fìaua 
in orationcnon era fuo coftumc di 
piangerceli domadò alla fine, qual 
fiiflc la cagione delle Tue lachrime . 
alqualc quello fanto huomo fubito 
rifpofc . Tutto quello monafterio , 
che io ho edificato, & tutte quefte 
altre cofe, c he io ho fatto per il fer- 
uitio de frati, per giudicio & fenten 
tiadi Dio omnipotcntc fono date 
in mano , & podcftà di gente bar- 
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bare, & con gran fatica ho porTuto 
ottenere gratia, che le anime di que 
Ho luogo , mi fufsino da Dio conce 
dutc,& non andafsino male,& que- 
fte parole le udì Theoprobo dalla 
bocca di Santo Benedetto, & quefto 
Pietro hoggi e manifcfto a gli oc- 
chi noftri,chc veggiamo, quello mo 
nafterio-encre fiato pure hora dc- 
ftrutto da Longobardi ,iquali di not 
te, (quando 1 frati fi ripofauano ) 
entrarono nel monafterio ,&mct- 1 
tendo ogni cofa à faccomanno.non 
poterono nondimeno pigliare folo 
itn'huomo di quel luogo . Et cofi 
Dio omnipotcntc adempiette hjp- \ 
fetiadi quefto fuo fantifsimohuo- 
mo,chc dice, che fc D 1 o daua a gua 
ftarc il monafterio à centi barbare, 
che almeno fi dcgnalsedi faluarcgli 
huomini,& cofi in quefta cofa,fi ue 
de fanto Benedetto aflomigliarfi à s.Bene- 
fanto Paolo Apoftolo, ilquale cf- detto e 
fendo in mare,vcggendo la naticelo a IF m '-- 
uc egli era^quafi pena, & tutte le ro- * j^w^k 
be già gittate in mare , addomandò ^^p^ 
a Dio,che gli facefle gratia della vi lo . 
ta di quelli huomini, ch'erano in na 
ue con lui, & Dio gliene concede 
per fua confolatione . 

COME SWXTO BET^E- 
detto conobbe, che uno feruidore, 
baucua nafeofìo uno fiafeo di «f- 
tiOfCbe egli baucua à dare, Ca.XX. 



N vn 'altro tempo il no 
ftro Efilarato(ilqual tu 
cognofcefti molto be- 
ne, quando ci fu di poi 
con- 
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conucrtito,& tornato a pcnitentiaj Benedetto dal culto de gli Idoli ai- 
fu mandato dal Tuo padrone al mo- la fede di Dio. Hora quiui habitaua 
nafterio ch'ei portallc a donare per no certe monachc,allc quali & a gli 
fua parte à fanto Benedetto dua fia- huomini di quel luogo il fciuo di 
fchi di uinojilqualc glie ne portò u- Dio era folitofp effe voltemandarc 
no,& l'aItro,fendo in camino,lo na qualch'uno de fuoi frati à predicare 
feofe, horaqueftohuomo di Dio, la parola di Dio, eshorrando qucl- 
ìlqualc vedeua le cofe abfcnti , co- le anime al bene operare . Vn gior- 
ìnele prefenti pigliò Tvno de fia- nomanJò à ciò fare uno fuo mona 
fchi con animo grato , & affai ne lo co,fccódo l'ordine delle altre ucltc 
ringratiò & volendo partire il ferui ma qfto,chc era flato madato, fatto 
dorè, lo ammonì 9 dicendo. Vedi chceglihcbbelafua aramonitionc 
} igliuo!o,non bere del vino di quel à quel popolo , quelle monache lo 
lìafco che tu hai appiattato , ma co- pregorono, che ei pigliaffc da loro 
me tu lo pigli in mano , inchinalo certe touagliuole, lequali prefe che 
pianamente, & vedrai ciò , che tu vi fhebbe fe le cacciò in feno . Ma in- 
troucrai dcntro.il fcruidoreveggen continente che lui fu tornato al ino 
doli feoperto da Unioni o di Dio, & nafterio qucfto fanto huomo , con 
perciò molto confufo,fi partì da sa graude fdcgno,& con parole piene 
to Bcncdctto,& eflendo in via ariua di amaritudine cominciò à ripren- 
to à quel luogo douc era il fìafeo , dere il monaco, dicendogli , in che 
volendo prouarequcllojche'l fanto modo centrata la iniquità nel tuo 
huomo gli haucua detto,prefo il fia feno? alle quali parole il monaco re 
Fino * n ,TUno ' *° * ncn ' n ò 3 & fubito ftò ftupcfatto,& eflendofi dimenti- 
néfclftl ne v ^ cl vna ^ er P c • Allhora Exhila- cato di quello, che egli haucua in fc 
conutr- r J to,pcr quello, che trouò nel vino no,non fapendo la cagione, perche 
tìto in n temette affai del malcerte egli haue qucfto fanto Abbate lo riprendeua, 
noferfe ua comincilo . & gli gridaua.ilqualc allhora di nuo 

uo gli difle hor non ero io prefente 

COME S sA 7^ r 0 BET^E- & non ti vedeuo io, quando quelle 

detto riprefe uno fuo monaco al- poucre fcrue di Dio ti dettono quel 

quale una monaca haucua date le touagliuole ,& che tu tele mette 

certe Touagliole . Cap. XXL fti in feno? il che udendo quefto mo 

naco,fubito fe gli gittò à piedi, con 

J'On molto difeofìo dal fcfsò di hauer fatto fcioccamcntc , 

monafìcrio era una có pentcndolì di ciò c'haucua fatto , & 

tradadi cafe nellaqua- cauoffedi feno le touagliuole, che 

le franano accafati buo egli haucua nafìofte , & le gittò in 

na quantità di huomini & donne, terra, 
che erano flati conucrtiii da fanto 

Come 
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bile padre,fcruo di Dio,nclla mcn- 
C 0 7*1 E S.AJ^TO BET^E- te fuaà quella hora, che fanto Bene 
detto cognobbe la fuperba inten- detto lo cominciò à riprendere . Al 
t ione di un monaco , che egli face Ihora à tutti i monaci fu mani redo» 
uà lume. Cap. XXII. che non era nafeofto cofa alcuna à 

quefto loro fantifsimo padre , ilqua 
|Na fera mentre , cheque le vedeua ancora fegretamente, in 
fto venerabile padre ce- fpirito gli loro penlieri del cuore. 
naua,& eflendo tardi, 

vn Tuo monaco gioua- COME SI T1\0V0 DVCEJ^. 
ne, figliuolo di un dcfenforedi cau to moggia di farina dinanzi ali* 




porta del monafterio 
Cap. XXIII. 




R a vn'nl tra uolta in ca- 
panna vnagra careftia, 
di forte, che in vniuerfa 
le tutti gli huomini pa- 



fe^gli fencua il lume, mentre che 
egli mangiaua, ilqualc monaco (ce 
nando quefto fanto huomo)tcnen- 
do coli la lucerna, cominciò per fpi 
rito di fuperbia fra fc fteflo à riuol- 
gere nella mente Tua , & nel Tuo pé- 
li ero, & adire, chi e coftui,àchi io 

fo lumcPfto in piede, &fo il ferui- tiuano aliai di ogni forte di vettoua 
dorè , mentre che ci mangia ? & io glia da viuerc , & fi moriuano di fa- 
chi fono , & con chi fto io per fcr- me . Et nel monafterio di fanto Be 
no ?alqualc quefto huomo di Dio nedetto, il grano, tuttala firina,& 
ti volle, & fwbito lo incominciò à ri il pane, era mancatoci modo, che 
prendere, dicendogli • Segna f ratei- in cafà per la refettione de frati , nó 
lo,il cuore tuo , che e quello, che tu fi trouauano più che cinque panni • 
penli drcnto dite, Segna il cuore Horavcggendo quefto fanto htio- 
S. Ben* tuo, & chiamati altri frati,comandò mo,feruo di Dio vna grande malen 
co che gli fuffe fatto lume, & che fuf- conia, & difpiaccrcneifuoi mona 
_ fe tolta la lucerna di mano a quel ci,con grande modeftia gl'incomin 
[ieri dì monaco,alqualccomadò,cheegli fi ciòà rincorare del loro poco ani- 
nr.ì mo partiffe da quello efercitio, & ferui- mo,& promettere loro, che Dio nó 
n-co /» u 0jCftc C1 faceua, & che andaffe fubi gli mancarebbe,& diccua.Pcrchc cò 
** r °' to à ripofarfi , fenza affaticarli altri- ro il voftro animo fi contrifta , per 
menti, ilquale monaco effendo di non ci ellcrc pane ? Confclìo io an- 
poi domadato da gli altri frati quel cora , come uoi , chehogci ne rub- 
lo ch'egli ha nelle nel cuore,& quel- biamo poco,ma vedrete che doma- 
lo^ checi penfaua, difleloropcror ne voi nTiareteabbondantifsimamc 
<hnc,quanto la fua mente fufle gon- te. La feguente marina fi trouorono 
fiata di fuperbia, ÓY anco che parole, dinazi alla porta del monafterio dit- 
egli penfaua contro al loro venera- gcnto moggia di farina ne'facchi,*la 

quale 
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quale per qual uia l'omnipotetc dìo glie , uiepe à clcuarc, cV inalzare fé 
l'hauelVc loro mandata ò quiui tulle menti de profeti in alto ,& óujui le 
Hata portata, per tino à hogginoo cuitodifceihumiltà, acciò che ricc 
Tene fa nulla, la qual tanta ;coj>iadi uendo da Dio lo fpirito di profetia* 
farina veggendo i frati, ne renderò- trouino quello, che fono da Dio,6c 
no fommegratic à Dio,& incomin coli nonriceuendo il detto fpinto # 
ciorono per quella abbódantia che conofcliino quello, the fono per lo 
viddero, à non dubitare più nella lo ro medelimi . 
ro pouertà . P 1 li T il O . 

PIETRO. La cofa fla,comc noi di te,'Ia ra» 

Ditemi un poco (vi pricgo)hab gioneper fe della fi mar.ifc/la.Ma 
biamo noia credere, o nó,chcq:ic- in pricgo,cfie uoi andiate f<^i itan- 
Doman fto feruo diDio poteflc femjp hauere do innanzi di quello npftro padre , 
*** Con ^ CCO *° ^P' n *° ^' P ro ^ ct ' a >ò ue- Jkncdctto,& diciate qualunche co- 
tol'aue ro pcrintcrualli di tcmni(cioc qua- fa ui yienein fantalìa delle fue vmu. 
»acó fe do lì,& quando nò ,lo lpirito di prò 

co fem- fetia empiile la mente fua, COME 9^fT^ B ET^EO ETTO 

t ft\ ordinò un monaflcrio in uifionc , 

profetil GREGORIO» tóme et doueu a slare à J'crracina, 

Lo fpirito di profetia, Pietroso Cap.XXlill. 
Emng. tempre illumina , ò empie le menti 

Cioan. de profeti, perche è fcritto dello fpi HfiSfiS N altra uolta venne à que 
3. nt.sàti>,chc egli fyira douc egli uuo IpMnwfl fio fanto hi orro Bene - 
)c,cofi anche fpira,quado lui uuolc, Ki^Vt^Éu dcrtOjVn Icdclc-jcV bi:o- 
ondeNathan profeta domadato dal f^7^y>B no huomo da Terracini 
ReDauid,seglihaucua ad edificare ilqualc lo prcgò,chcei mandaflc U 
il tempio,la prima volta gli ri fpofe qualch'uno de fuoi di Ice poi i, per fa 
di li ,& la feconda voltagli dille" di re edificare vn monafterio in vna 
nò. Similmente Hclifeo profeta» fuapp(Tefsionc,iK]uale confentì ai 
^}.Rf.4' yeggedo piagnere quella donna Su prieghi fuoi. Et coli deputati i mo- 
namite,& non fapcndo la cagione , naci,dettc loro vn' Abbate , & anche 
difle al fuo garzone Giczi,che la la- ordino, chi haue(fe*a clfcrc nclfccó 
feiaife piagnere , pchc l'anima della do luo^o doppò l'Abbate , & gli ma 
dona crain amaritudine,©: che Dio dò via àTerracina,dicendo loro,An 
ciò non gli haucua reuclato, nemo date la,& il tale di, ni farò io ancora 
lìro . Et quello, Pi cero, difpon e ,&c & ui moftrerò, in che luogo 10 110- 
ordina l'omnipotcntc Dio con la glia,chcfifìcdichi lachielaj&in che 
fommadifpcnfatione della fuapic luogo habbia à edere il reta torio 
là . Perche mentre che hora e'da lo- de'frati & in qual^altro Juogo 10 uor 
/pirico della profetia; & hora lo to- xò , che uoi facciate io hofpkio pi 

M fo- 
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foreftieri & cefi ordinerò tutte le al li,pcrchc dite voi quello, nonfónt* 
tre cofe nccclfarie perii monafte- io venuto, fecondo che io ui promtf 
rio . I quali hauuto la benedittione li?aL]ualcdicendo, quando vi veni- 
dal fanto padrc,fubito le n'andaro- ili voi?tifpofc,ditemi un poco,qua 
noviaaTerracina.Doucafpettado do ciafchuno di uoi donnina , non 
loro con grande deftdcrio il giorno ni apparii io in vilume, & non ni di 
promeflogli da quclt o (anco Imo- fegnai io tutti i luoghi del monade 
mo , intanto metteuano à ordine riojcomc io promim di farc?hora 
tutto qucllo,chc fàccua dibifogno , andate la & fecondo che in vinone 
per riceuerc quello huomo di Dio, voi haucte veduto, fate , & edificate 
conquegli, che mcnaua feco . Et tutte le habitationi del monafìcrio. 
quella notte, cheprecedeua, il gior Pcrilchc marautgltadofi quelli mo 
no determinato dal fanto huomo naci di nuouo vdcndoqucllo,chcei 
che egli doti cua clfereà Tcrracina, diccua loro , fc ne ritornarono alla 
come egli haueua prometto loro, poflefsione di quello huomo dabe 
Santo Benedetto in viiione appar- ne, & edificarono quello monaltc- 
ue allo Abbate, & à quel Prepolto , rio,fccondo che loro haueuano ha 
ch'egli haueua ordinato dòppòTAb uuto in vifionc,dal venerabile loro 
bate,& fottilmcntc difegno lóro , padre Benedetto . 
douc,& come egli haueuano a edili PIETRO, 
care la Chicfa,& le altre habitatio- Dcfidcro aflai , che noi mi faccia 
ni tutte à una a una,& in che luogo te capace,! chcraodo,qftopouafta 
loro le haueuano à fare. Et fucglian re,cheqfto sato,& venerabile feruo 
S. Bene gfeg \ 0 Abbate,c'l Prepofto,difpon di Dio,ftado al fuo monaltcrio, po 
desto affa p uno a l'altro la uilìonc, chela tede andare à trouareqgli fuotmo- 
%ifione ' nottc haueuano ueduto, & non prc naci,chc dormiuano,& dicelfe loro 
a crnfftando molta fede a detta infume, il modo,che haueuano à tenere à c- 
fttù w« afpetr aitano il lorohuomo di 1>I o, dificare qllo mona! reno, & che lo- 
naci. fecondo che egli haucua loro prò- rointendcfsino quello, che loro ha 
-mcllo,ilquale non venendo il gior- ucuano hauuto in vinone , & dipoi 
no ordinato, lì minono in camini- fe ne ricorda fsi no . 
mojtk fc ne tornarono mal contenti GREGORIO, 
al monaftcrio,& trottato il loro pa- Che cofa,Pietro,cqucftaà riccr- 
drc fanto Benedetto > gli di (Tono . carmi de l'ordine di vna cofa fatta , 
NoiPadre,habbiamo afpcttato,che hora ftainc tu in dubbio ? Certa co- 
voi veni fsi,i econdo che uoi ci prò- fa è,che l'anima fia di più nobile na 
. metterti ci moftrafsi il luogo,do tura, eh e no è il corpo. Et come noi 
uc noi haueuamo à fare il nouo mo 1 ap p ia mo,& la fcrittura ce ne fa fc- 
naftcrio,& non fete altrimcti venu de, che Abachuc Profeta fu lcuato 
to,à quali egli rifpofc,pcrchc fratel da l'Angelo cU Giudea,& in un fubi 

to 
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to fu portato in Caldea con le cofe Jaua cofa a!cuna,no pur delibera do 
da mangiarcene egli haucua oidi- correggendo^' commandado , ma 
nato per dare a i fuoi lauorantincl minacciando tanta forzali vedeua 
campo, che fcruirono al mangiare nel fuo parIarc,comc feci l'iiaucfsi 
Compa- di Daniclo profeta nel lago dc'lco detta 3 non dubiofa , o fofpefa t ma 
rottone ni, il quale Abachuc in vno inftan- per fentcntia vera. Hora non mol- 
d* Abx te di nuouo ii ritrouò in Giudea. Se to lòtano dal Tuo monafterio erano 
S^Tene a( * unc l uc Abachuc corporalmente due monache rinchiufe, di nobii sa 
ri m0m poflertein un inftantcSc in vn mo- guc, alle quali Yn'huomo di buoni 
mento di li piccolo tempo fare li €oftumi,& vita, prouedeua fuora di 
gcade viaggio , & portare con fcco cafa loro di quello, ch'elle haucua- 
anche da mangiar à Daniello profe no di bi fogno . Ma come fpefio 
talora hatti egli a parere fi grande auuicne,chc la nobiltà della carne, 
marauiglia, feil padre Benedetto genera ben fpeflb ignobiltà di mcn 
ottenne dal Sign. Dio, di andare in te, & che manco di/prezzano fcftcf 
fpirito à trouare li foi fratine he dor fi coloro in qucfto mondo , iquali fi ^• ou ' 
miuanOj& moftiargliqucllo,chc lo ricordano di cflerc frati! qualche co 
ro haueuano à fare . £t coli come fa da più, clic gli altri,lc dette mona 
Abachuc andò corporalmente per che non haueuano ancora perfetta- 
uno minifterio del corpo,colì S.Be mente raffrenato la lingua , fotto il 
nedetto andò fpiritualmctep la in- freno de l'habito loro , ma fenza ri- 
Aminone della vita fpiritualc . guardo alcuno prouócauano à ira bc 
PIETRO. IpclTo quel loro huomo,che le pro- 

Confeifo, che la forza del uoftro ucdcua,ne loro bifoqni, con parole 
parlare ha nettato ogni dubbio dal feioche, & fuperbe ilquale hauendo 
la mia mente» Ma bai ci ben caro di hauuto patientia con elio loro pi lì 
hauerc cognitione, chi fulTe quefto tépo, alla fine non potendo più iop 
Santo huomo nel fuo parlare. portare,fc n adò à qlto fcruo diDio, 

COME S .A Tv^r 0 BETS^E. & gli narrò,quàtc male parolc,&; vii 
detto affoluetc certe Monache dop lame gli diccuano, & faccuano qfte 
, pò la morte loro . Cap. XXV. monache . Vdcndo fanto Bcnedct- 
E C O R I O. to quelle cofe di loro, le comandò, 
L commune parlare del & dirtele . Correggete la lingua uo- 
venerabile S.Bcnedec- ftra,chcfe uoi non la emenderete, 
to era con soma graui- io ui feommunico , lagnai fententia 
tà & ponderato da gra di efcómunicatione l imonio di Dio s * fn e 
virtù,pcrchc chi ha il cuore fuo ap non la dcttc,profcrendola , ma fi bc ^ tltQ ** 
piccato à cofe alte nópoffono mai ne minacciando , Iequali monache „ lfi mi 
le parole fuc andare à voto,ma fi bé dipoi non fi mutando degli loro. co naccitn 
frmpre có frutto. Et fc egli mai par fiumi di prima,tra pochi giorni,pcr 

M i giulìa 
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guitta fcntetia dì Dio paflorono di catc da Dio,pcr'gli meriti del Cerno 

quella uita,& furono portate alla fuo Benedetto . 

Chiefa,& quitti fepoltc.Hora diccn PIETRO, 

doli la melià in detta Chiefa,& gri- Molto gran cofa,& marauigliofa 

dado il Diacono fecódo il coftumc mi pare,chc benché Tanto Bcncdct- 

di quei tempi , che chi è (communi- to,fuflc,& vencrando,& fantifsimo Cmn ^ t 

cato efea di Chicfa , la Balia di dette huomo,vcflito nondimeno di quc<- unhuo- 

monache , che era (olita di offerire fla noftra carne corruttibile, haucf- j>*f- 

al -Signore per l'anime loro, vedeua fé potcflàdifcioglicrc dalla fcom-^ '2™ 

viabilmente , che le dette monaci mimica le anime, che di già fufsino ' a jj- 0 /J£ 

ufeiuano della loro fcpoltura, & an riferirne à quel giuditio impokibi- r€ 4^ 

dauano fuora di chicfa, & coli flan le di Dio omnipotcntc. frantumi 

do a vedere più volte queftomedefi GREGORIO, c * S 1 * 

niOjche alla parola del diacono,che Hora dimmi un poco, Pictro.No n 

eridaua ufeiuano fuora, & non potè era egli ancora vefìito di quella no- 

a 1 • 1 : r. nr Jì. A_. :i _:i „ c_ n:_A~ 



uano flare dentro in chicfa . Tornò Ara carne corruttibile, San PiA>, 
in memoria alla detta Balia quello, che udirla Chriflo qucflc paro Wi;t ^ 
chcgiàl'huomodiDio haucualo- to quello, che tu legherai fopra la 1 
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ro comandato , quado elle erano an terra farà legato in ciclo ? Et ouel- 

cora in vita,diccndo loro , che la pri le cofe,chc tu feiorrai in terra, laran 

uaua della communione/e elle non no fciolte in cielo ? il luogo del- 

correggeuano li loro coflumi,& pa qualPietro,& legando, & feioglien 

role, ilchcla Balia fece afnpere co do,hanno,&poflegano quegli hog-*t>»«; 

dolotcd animo a fan Benedettoci gi, che tengono il luogo dclreggi- 

quale fubito dette con le fuc mani mento fanto con la loro fede, & có 

S.ntnt- vn'Hoflia a coloro che rapporterò- gli loro ottimi coflumi? Etaccio- 

iato af no ta i Co f 3j & gli dific . Andate & fa che tanta potcflà habbia l'huomo , 

f,' te offerire al Signore quella Hoflia in tcrra,il creatore del cielo , & del 

le mina É . © rt * 1 » « v • t 

( h tmor per 1 anime di coteflc monache ,& la terra venne di ciclo in terra . 

m. non fiàno più fcómunicate, laqual Et perche Thuomo fatto di carne 
Hofria fubito,chc fuconfccrata, & polla ancora giudicare delle cofe, 
offerta à Dio p loro,& che dal Dia- fpirituale, fi dcgnò,di donargli que 
cono fu gridato,fecondo il coftumc fto{Di o, fatto [carne per gli huo- 
chc chi non fiiHccommunicato,an- mini , perche la noftra carne in. 
daflc fuora di chicfa , ciucile mona- ferma s'innalzò fu fopra di fc, per- 
che non furono più uifte ufeire fuo mezzo di D 1 o . La cui fermezza & 
ra,per il che indubitatamente fimo {labilità douentò infermai fotto di 0 "* 1, 
flrò,che poi che clic non fi partiua- fe,pigliando la noftra Immanità, 
nodi chicfa con gli altri feommu- PIETRO. 
mcati)chc le erano fiate ricommuni La ragione delle parole voftrc 

con. 
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concorda con la virtù de miracoli . huomo fulTc appreflb del norflo Si 

gn.GiEsvCHRiSTo chela terra git 
COME S\ sA 7s£ T 0 B ET^E- taflcfuorail corpo di coftui,chcm> 
detto fece portare il corpo di Chri haueua la gratia di San Benedetto . 
flo,fopra al corpo dclmottaco ,//- PIETRO. 
quale la terra non uoleua riceuc- Lo confiderò bene, & ne riman- 
te. Cap. XXV 7. go ihjpefatto . 

GREGORIO. COME VTS^SVO MOT^yfCO 

N giorno,defiderando 9 volendo fuggire fuora del mona- 
vn Cuo monaco g i oua fierio } trouò rn fer pente nella tua. 
netto divederci fuoi Cap. XXV Ih 
parenti, iquali egli a- 

maua piu, clic non fi GREGORIO. 
Z« ter- conuicne à monaci , & vfccndo del 

ta non monafterio,Ccnza altra benedittio- J§[ JjjJjjN'altro Monaco non 
rittne- nc di quefto venerabile padrc,fe ne y e^Miaucdo il cerucllo mol 
podiT- an(, òà cafa loro,& Cubito giunto, Sc*r^fer (labile , non uoleua 
nomona fi infcrmò,& mori.& cflendo porta SSl^gJ^Jipcr nulla più ftare nel 
co mor-to alla chieCa,& fcpolio, il feguen- monaitcrio, pcrilche quefto huo- 
tedi trouorono il corpo del mona mo di Dio al continouo rirrcnden 
co Cuora del Ccpolcro,& cofi di nuo dolo, & con Comma charita admo- 
uo lo riCottcrrorono,& l'altro gior nendolo del Tuo bene & egli non 
no* Io trouarono gittato fuorajdella udendo intendere cofa , che di ciò 
za Ccpoltura, come la prima uolta . gli diccua , anzi dicendo Tempre al 
All'horai parenti Cuoi con gran prc venerabile padre,chc per nulla non 
ftezza fc n'andarono à trouarc fan- volcua ilare nella congregatone» 
to ficnedetto,& con gràdifsimi pia & coliron prieghi moire iioltc mo 
ti lo pgarono,chc fi dcgnafsi di do- ledi & importuni accennando à ce- 
nargli la gratia fua,à quali quefto ho Ilo huomo diDio,chcIoIafciafl"e 
jno diDio dette Cubito di Cua mano andare, vn giorno quefto vencrabi- 
vna holtia conCccrata,& difle loro . le padre inrattidito per la troppa im 
M»tr- Andate,& qfto è il corpo di noftro portunità di quefto monaco,adira- 
Sign.GicCuXhrifto poncteglicU toglicomadò,chcciCene[andafCe., 
Copra il petto, & mettetelo cofi n" ìlquale monaco Cubito Ce n'adò uia, 
la Cepoltura , Iaqual coCa come egli & poco diCcofto dalla porta del mo 
hebbono Catto, la terra riccuetteil nafterio trouò nella via vno draco- 
corpo di ql monaco & nò lo gittò ne , che gli veniua in contro à hoc- 
più ruora . Tu uedi hora Pietro , & ca aperta , & moftrando detto dra- 
cóiidera di che merito quefto (anta conc,chc gli era preparato di dimo- 
rarlo 
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rarlo cominciò il detto monaco pie 
no di paura, & tutto tremante, con 
alte voci à gridare,& à dire, foccor- 
retimi, foccorretimi,chc quello dra 
conemi voi inghiottire, alle quali 
grida corfeno Cubito i Frati, & non 
viddono quel tale draconc^ma fi be 
ne trouarono quel loro monaco, 
tutto fotto fopra,& fuora di fc,& lo 
menarono dentro, ilqualc proni ef- 
fe di mai più non fi partire dal mo- 
nade-rio, & cofi da quella hora man 
zi non mancò mai di quello hauc- 
ucua loro promeflb , Et fu di poi 
buona, & fama perfona . Et cofi q- 
jfto monaco per 1 orationi di fanto 
Benedetto vidde dipoi il dracone 
in forma di demonio, che veniua có 
tro di lui,à bocca aperta , ilqualc de 
nonio prima detto monaco non ve 
dcua,& gli andaua drieto. 

COME S^CHJO BET^EDET 
tafanò vn Fanciullo della Ic- 
pra. Cap. XXXIII. 

Vcfto anche Pictro,non 
non voglio lafciarc in- 
dricto , ch'io intefi dal- 
lo illuftre huomo Anto 
nio,il quale mi dille che uno fuo fra 
tcllo piccolino incorfe nella infir- 
miti della lepra , & ne ftaua ì modo 
che gli cadcuano i peli , la fua coten 
na infiaua,& cominciaua à crefccrc 
la puzza di forte, che non fi potcua 
più ciò afeonderc. Il quale fanciul 
lcto fuo padre lo mandò à quefto 
huomo di Dio , & arriuato al mona 
fterio fubito fu fanato per l'oratio- 
ni del fcruodi Dio Benedetto. 





ERO 

COME S^VJO B ET^EDET 
to fonitene à vvo buono huomo 
granato da debito, 
Ca. XXIX. 
On mi pare anchora da 
tacerti quefta altra, che 
me la narrò Pellegrino 
fuo difcepolo, dicendo 
mi , che vno giorno vno pouero 
huemo da benc,eflcndo aftretto da 
vno fuo creditore per conto di de- 
bito , non vedeua altro remedio ì 
fatti fuoi,fe non andare à quefto 
huomo fanto, & raccomandarglifi, 
col inoltrargli la ncccfsità di quefto 
dcbito,che lo ftringcua. Et cofi ar- 
mato di fperan2a,andò al mondi e- 
rio di quefto fcruo di Dio,cV troua- 
tolo glidiifc, come egli era gratic- 
ciente afflitto & lacerato da un fuo 
creditore per dodici foldi , alla do- 
manda del quale Santo Benedetto 
dille, fratello,io non ho qucfti dodi 
ci foldi , che tu mi domandi, perda 
re al tuocrcditore,nondimcno con 
piaccuolc parole confolando que- 
llo pouero huomo , gli di(fc,Va , & 
tornaci di qua àduadì,pchc hoggi 
mi manca quello, con che io hai ci 
charodi confolarti , & cofi colui fi 
partì. Hora in qucfti dua giorni, 
quefto venerando huomo di Dio 
alfolitofuofemprcftcttc in ora — 

«onc, 11 terzo giorno quello huo- 
o , che era in necessità grande, 
per il debito , che egli haueua ritor 
nò à lui , raccomandandoli. Et in 
tatomiracolofamétc furono troua 
ti fopra vna archa , doue ftaua il già 
no di monafterio tredeci foldi,& cf 

fendo 
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S. Benr-kndo rapportato à S. Bcncdct SK'?KiS ^ * cm P° > cnc 

detto mito , fcgli fece portare, iquali fubito y^O careftia delle cofe da 

r-tcolof* .g|, dette à quello huomo afflitto,& cSnjj J £^ viucrc affligeua graue 

7rmo\ P* cno di ogni dolore , dicendogli. mente le terre di Cam 

foldi>& Togli quelli tredeci fo Idi , dodeci * pagna quello famifsi 

gli dette ne rendi al tuo creditore , Se di vno mo huomo haucua dato, per l'amo- 

fthari- altro che ci re/la uiui con elio cóla rediGiESv Chiù sto , à chi glie* 

*** tua famiglia. Hora voglio ritorna- neveniua à chiedere tutto quello, 

re adirti certe altre cofe , che me ch'egli haucua nel monadcrio , di 

contarono certi Cuoi Difccpoli , de forte che no era rimaiìo più cofa al- 

quali io feci mcntioncncl princi- cuna nella difpéfa del monaftcrio i 

pio di quello libro. fe non vno poco di olio, in vno va- 

COME S^iT^TO BET^ED ET fo di vetro .Et cofi in quegli giorni 

tafano unojcbc haucua bcuuto venne al monalìcrio di Santo Bene 

iluclcno* Cap. XXX. detto, vn certo fottodiacono, che li 

No huomo coli fatto chiamauaAgabito,&. con inftantia 

haueuain gr»ndifsimo grande gli domandaua , chefe gti 

odio, & rafìidio vno douefledare vno poco di olio. Quc 

Tuo auucrfario , con fi fio feruo di Dio , che haucua di già 



znal'animo , & cuore pcruerfo,chc flabilito ne l'animo fuo,di nò lalcia 
non lo potendo più patire , proni., re cofa alcuna in terra, che egli non 
rò,per lcuarfclo dinanzi, di dargli defle,perritrouarc poi ogni cofa in 
da bere il veleno , & cofi glielo det- ciclo, quel poco di olio , che ancora 
tc,& benché con quel bcucraggio, era rimaiìo nel vafo di vctro,comà- 
non lo amazzaflc, nondimeno fu fi dò, che fuflc dato à colui , che lo do 
potente, che la pelle fua muttando mandaua. Hora haucua la cufìodia 
i 1 colore, & varrian do, & fpargen- della difpcn fa vno monaco,ilqual- 
S. «««« doli per tutto il corpo,quafi parcua le intefe tutto quello , che il Santo 
lebbrofo.Pcrilche fu menato à quc Padre gli haucua comandato, map 
falo,gM^° huomo di Dio, per riccuerc la fapci e, ch'cgPera poco olio nel va- 
ri nnoi fanità, quale fubito gli rendete,con fo di vetro , differì alquato di darlo 
eh* h*- folamente toccarlo, perche fubito à quel fottodiacono , che l'haucua 
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^"the lo toccò cacciò juia quela varie chielìo . Et cofi di quiuiàvn poco 
Uno!" tà della pelle fua,che parcua lepra . domandando il padre Santo Bene- 
dettole egliera fiato dato quel olio 
COME StAlfTO BET^EDET à quel Subdiacono., fccódo che egli 
to fece gittate vno ttafo di uetro haucua comandato quello mona- 
fuora della finc$ìra y ilquale dette cho^che haucua la cura della difpcn 
fopraifajfi ,& nonfi ruppe* fa,rifpofe,che non glie l'haucua da 
Cap. XXXI. to, perche fe gliene daua, è non ne 

farcb- 
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«ade! monte , fegrt fece innanzi qusclji , che riceucrtono Oumro e^.r/ 
il demonio in torma, & habito di- dentro di loto, dotte Joropotclhch 
medico , & era fopra vn mirlo,alquia douemarc figliuoli di Dio , quelli 
le dille S. Bcnedctto,doue vai tu?&? adunqire,cbc fono figliuoli dio Dio 
egli a lui , ecco io voà tuoi tracia p potcftà,chc marauiglia ti ha egli 
dar loro la medicina.^ coli andàdo a parere fc fanno miracoli, p la po- 
il diauoio al monafterio il venera- tefri conce fla loro da Dio? £tpci% 
bile padre liencdetto,andò al detto clic tu creda che ei pofsino fargli in 
oratorio a fare orati one, Tubi c o che ne iVnomodo,e ne J'aliromodo,ce 
l'hcbbc finita , fe ne ritornò in giù lo inoltra S. Pietro ApoftoloiQuan 
fpacciatamcnrc,in tanto quel mali- do in uno di quelli modi egli refu- 
gno fpirito era entrato addotto a v- Uhò Tabita con l'oratione, ne l'al- 
ro poucro monaco molto vec- irò, che è có la potcflà, quado (cor jtm*f 
chio , ilqualc attigncua acqua da reggendoglieli! fece morire Ana-/>M- 
vno pozzo, &: Iohaueuagiftato per nia,& Zarhraiua moglie,perchcgli 
terra,& Io tormcncaua anche mala- di dono le bugie del prezzo del cam 
mcte,ilqualc monaco quello S. Imo po,chc loro haueuaho v< nduto . Et 
mo vedendo eflerc coli mal trattato coli non lì legge , che nel fargli ca- 
da! maligno fpirito,fcgli aecoftò,8c fcare morti, egli faccllc altrimenti 
gli dette lolamcnte una guaciara,& orationc , ma li bene,che gì: ripren 
fubito gli cacciò quello fpi rito , di delìc,haucdo loro dettoli le bugie . 
corpo.ilqualc mai più hebbe ardire K manifefto adunque che qualche 
di tornami, o di dargli falcidio. vòlta fi fanno gli miracoli pia potè 
PIETRO. iUy&c alcuna altra volta p domadar 
Poman «' Dcfìdrcrei alfai , the voi mi di- gli à dìo come tu vedi, che ad Ana- 
détft s. chiarafsi,fc quello fantifsimo huo nia, & Zaffìra dette la {mortetelo 
Benedtt mo impctraua qfti miracoli da Dio col riprendergli, & a Tabirha refti- 
to fact- }n v j rtu< ji oratione,che egli faccua tiri la vita con l'oratione. Et però ti 
"oli , n ou croqualchcuol:aanchoraconii voglio contare bora dua miracoli 
uirtn di folo confenfo della fua propria vo- del noftro venerabile padre Bcne- 
0 r*tio- Itintà. detto, ne l'uno dequali tu conofeej 
m " ò / 9Ì GREGORIO . rai la potefìà ciìcrgli fiata data da 
'rodtU* Qi TC ^'> 1 T'^* con tutt0 il l° ro Dio>& ne l altro hauerc ciò ottcnu 
propria cuore lì accollano à Dio , foglionO to con la fua humilc oratfone. 
yjfti. (quando il bi fogno lo ricerca) fare COME S^*b{ BET^EDET* 
miracolile l'uno, & ne l'altro moi tofciolfe uno contadino , che era 
do, & qualche volta gli fanno folo legato, folo à guardarlo, 
có la orationc, cV alcuna volta con Cap. XXX II li. 
la loropotcftà . Dicendo nel fuo \ 7 N certo di natione Gotho 
Euangclio S. Giouanni , Che tutti \ che haueua nome Zatla , chi 

N tcneua 



^ teticuala j>fida fede Arriana,ilqualc rio folo,chc fcdeua,& legecua . AU 
/V/^«altctnpodiTotila:RcacGottw- Ihora qucliuiHanofiuoltò à Zalla, 
nuto di fomma crudeltà cótro a gli che gli era dricto,pieno di mal ani- 
huomimbuoni,&rcligiofi della no mo,& crudelti,ck gli dille. I eco que 
ftra fede cathohea, qualunque prcv fto è quel Bcnedetto > ch'io difsi,chc 
tc,ò frate fé gli fuiVc prefentato di- haueua me ; & lecofe mie , ilquale 
nàzi,non fc ne lafciaua ufeire alcu- Zalla guardatolo con gli occhi tor- 
no fuora delle mani,chc non gli to ti, & con dolorofo animo penfaua 
gliefle la Ulta, un giorno clVendo fti di potere fare có quefto huomodi 
molato, Rinfuriato dalla maladet- Dio il medelìmo»chc tgli era tifa- 
taauaritia,chc e Ji haueua nclcuo todi far con gli altri di mettergli; 
rc,3c non hauendo uolto ad altro la paura,cV che fi hauefTc slfgométare , 
fita diabolica intcntione , che a ru- & gridando forte gli diflc, fla fu, fì» 
\ bareprefe un uillano, & comincia fu, leuati, sdamile cofe che tu hai 
dolo crudelmente ad angariarc,& à in ferbo di quefto villano, al cui gr» 
darli diuerfi & afyri tormenti , per do,& voce quefto fanto huomo NM 
fargli trouare la taglia , o qualche bito lafciò ilare il lcggcre.cV alzana 
altro fegreto da portar uia , lìracco do fu il capo, pofe gl'occhi addoflo 
alla fine, & mezzo morto quefto có a Zalla,& coli al uillano, che egli te 
ladino da lì lunghe, & afprcpcne, ncuacofi fortemente legato,& vol- 
dilVe a /alla, Sappia, che io ho rac- tando gl'occhi fuoi alle braccia del 
comandato mcftcflb*& le cofe mie villano,con tanta preftczza,miraco 
a fanto Benedetto feruo di Dio ,& lofamitc cominciorono ad un trat 
quefto gli dille, accie) che credendo to le correggie di cuoi o , che tcne- 
gh quello crudcThuomo, quanto ei uano le braccia del uillano legate, 
diccua,al meno intanato dalla fpe^ à feiorfi da per loro,che alcun huo- 
ranza di trouarc qualche buon botti mo del mondo non le haueria mai 
no,lo uchitfe alquanto ad allargare $ tanto prefto pofl~uto;/ciolgere £t 
fccolìZaUalafaòallhora dimorine cofi il villano, che era uenuto qui- 
tarlo più , ma legandogli le braccia uà legato^ conobbe che cgliitaua 
con correggie di\uoic>,& lìiingcn- in piedi in fua libertà fenza aJtrc le 
dole forte lo faceua trottare innan gaturc , e* Zalla pieno di .riaura ,& 
fa al fuocauallo,acciòchelomenaf tutto tremante, alla forza dique- 
fc, ce qli moftraììe quefto Bcnedet- fta tanta poteftà fcefe da cauallo,& 
to, dù. haueua cura, & ferbaua le co fi gittò in terra,&inchinandojlca- 
frfiic, ilquale Zalla quefto uillano po*&kfpallc della fua tanta cru- 
con Ìcbr^ia*legatc,ii;cKta»do,in- deltajiumilrnenteallipicdidel net» 
nazi guidò al raonafterio di «juqfto uerabil feruo <h Dio Benedetto no 
(antohupnio,& appunto lotrouaro ceflaua di raccomandarfi alle fu€ 



no dinanzi alla porta del mvnafte- oraxioni. 
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\> . * AllnoraSanto bencdcco non fi le- 
uando da federe, ma chiamati a le i 
' frati ; comandò loro che lo menaf- 
fino den:ro,& gli facchino honorc, 
ilqualc Zallaoi quiuià vn poco tor 
nando fuori > Santo Benedetto lo 
ammonìache fi volcflc rimanere di 
«ante fuc crudeltà . Et coli Zalla 
compuntò non poco,di quato haue 
ua veduto co gli occhi fuoi nó rieb- 
be più ardire di di m.'.darc- colà al- 
cuna al villano, quale quello fantif 
fimo ferii o di Dio, non toccando, 
lo, ma guardandolo , haueua fciol- 
to, & liberato da Zalla. 
Hora cccOjPietrojCjiicllo che io ti 
promel$i,chequcl4i ,che fcruono 
prontamente Dio omnipotentc , 
molte volte fanno cofe marauiglio 
fc per la potelìà daDio concedagli. 
Perche fe quello fcruodc Dio.hu- 
miliò il feroce animo di quello cot 
tho terribile , cV crudele , mentre 
che egli fcdcuajft cofi fc egli fciol 
fe le coreggic di cuoio , & gli no- 
di delle legature delle braccia de 
l'innocente villano , cjpn lo fguar- 
do folo . Per la celerità , & prcllcz- 
aa di qucOo fi grande miracolo , fi 
co no Ice la note ita, che gli era lìa- 
ta data da Dio, col fare tutto quel 
lo, che miracolofamentc egli ope- 
roc. Hora di nuouo ti voglio nar- 
rare qualc,& quanto miracolo egli 
Taccile con l'oratione. 
COME S^i7s{ BENEDETTO 
ref nàto uno morto figliuolo di 
-pno contadino, Cap. XXXV. 

ERa a ndatovn giorno S. Bene- 
detto có gli altri fuoi monaci à 



lauorarc fuora del mo nafterio , Ss. 
un contadino , alqualc era morto vn 
fuo fìgliuolo,lo hauca in braccio,Òc 
fieno di dolore fe ne vcniuacócfio 
almonafterio , doue arriuato che 
egli fu domandò di quello Sant'Imo 
mo, alqualc fu rilpoiìo,che egli erz 
itocóqlli altri frati p le faccnde del 
monalrcrio al campo, vdendo il vii 
lano quello , fubito lafciòilfuo fì- 
gliolin o morto dinazi alla porta d'I 
monafterio, & fuora di fe p il dolo 
re che egli haueua có gran prcilczza 
fi milTe in via , per trouarc quello 
fanto huomo. ilquale appunto tro 
uò,chc fe netornaua con li fuoi 
Frati dal campo . Et cofi il villa- 
no , come fhebbe veduto , comin- 
ciò a gridare, Rendetemi il mio fi- 
gliuolo , rendetemi il mio figliuo- 
lo, alla cui voce quello huomo di 
Dio fi fermò dicendogli , hora hot 
ti io tolto il tuo figliuolo £ alqua- 
le il villano rifpoie, il mio figliuo- 
lo è morto , vieni , Se refuf cita- 
lo , ìlchcinteflo da qucfto fcruo di 
Dio fi contriltò molto , cVglidif- 
le partiti , trattilo , partiti , quelle 
non fono opere, che cóucnghino à 
noi,ma fi bene a gli Apolidi Santi, 
hor volete voi , che noi pigliamo a 
portare qlli pefi che p nulla noi nó 
glipofsiamo? ma qlto contadino, 
che era* troppo aflrctto dal dolore 
ftaua pure nella fua domada,giuran 
do, che mai fi partirebbe di quiui 
fe quello huomo di Dio non gli re- 
fufcitafleil fuo figliuolo. Alla fine 
quello fantif&imo huomo molfo da 
charitàjbaucdo dispiacere del dwlo- 
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re,chc hau«ua qucfto villano,gli dif chiariate,fc gli huomini fatiti otten r>; 0 ^ 

&,douc è egli? alqualc rifpofc, io lo gono da Dio tutte le cofe, che uo- t* Ugr* 

ho lafcratodinazi alla porta del mo gliono,& fc impetrano tutto qllo, t,€ ch * 

nafterio.dooc effendo arriuato S.Bc che loro ddiderano di ottenere. jj^lf. 
ncdctto,con li fuoimonaci,s'ingi- GREGORIO. 
nocchiò J & poi li pofe Copra il cor- Chi (ara qllo,Pietro,chc ria mai in 

po di cjl fatici ul lino morto,& leuan qftavitadi maggior grati a, &pià 

doli fu alzo le mani alciclo,& dille da Dio elìal tato in alto , che lo A- 

Signor mio,non guardarà mici pec portolo Paulo? Il quale effen do Ai- 

cati , ma alla fede di quefto pouero molato dalla carne , pregò tre vcU 

buono huomo,chcpriega,ch'eI Tuo te perciò Dio, & nondimeno non 

figliuolo gli lìa rcfufcitato,& piac- potette ottenere quello, che uolfc? 

ciati di fare ritornare l'anima i que- Pcrilchc e di necefsità, che io ti nar 

ftocorpicino,chc tu n'hai cauata. ri qualche cofa del venerabile no- 

Appena haucua finito le parole del ftro padre Benedetto, ìlqualc ™lfev ^' 

la tua oratione San Benedetto > che anchoraegli dal Signore di quelle X \Xw% 

nel ritornare ì ql corpo l'anima tut- cofe,che non poflctte impetrare,pe 1 1. 

to fi comoilc, & tremò, di forte che rò fammi à vdirc* 
ne gli occhi di tutti quelli, ch'erano 

quiui prefenti fi vedeuacon vnomi COME S^T^T^ SCHOL^i 
rahilc moto,& lento,trcmàdoilcor slicafoiclla di S» Benedetto fcct 
picino, muouerlì àpoco a poco, & piouere. Cap, XXXVU 

ripigliare l'anima. Allhoraqito fan j * nm r si Usi> A <.•>{» ci ri si .A 

s j to huomo pigliò il fanciulhno per |E^g^S| VeftoHoAro s.uifsimo 

detti có^ mano > & 1° rendette* fuo padre lyjBinBl huomo Benedetto hcb 

l trìtio vino, & fano. E adùque manirefto, |&JkJmd| hebbe vna forclla , Ia- 

ne re fu Pietro, che quello miracolo non fu lffc^JM ialcfcfscdo ancora fa- 

eit * uno fatto i n potcftà,chc gli ruifeitata co ciullj) ru dedicata à ferii iti i di Dio 

"* r "' ceffa da Dio ma prima s'inginoc- omnipotére, & fatta monaca,& fi 

chiò,domandando al Signore la gra chiamò Scolamca . hora qfta hauc- 

tia per poterlo fare, & cofi l'ottene ua di confuetudine ogni anno vna ji ic ^r^. 

con la fama oratione. volta di venire a vifitareS. Bcncdct # 

to,& arriuata ch'ella era , qfto Imo- s. Ben* 

PIETRO. mo di Dio l'andaua à trouare ad rfr "°- 

vna poflcfsionc, ch'era del mona- 

nomsn Manifcfra,&ccrtacofaè ftarcappu fterio, & non molto difeofto dal- 

*ia , che to come me l'hauete detta , pene le la porta . Venne vn eiorno Scho- 

gli fci»^ parole, che voi mi hauettc metto in lattica, fecondo il comi me fuo à tro 

Ti'o'it * nanzi,Phauerc jpuate coi fatti. Ma vi uarc S. Benedetto à quel luogo del 

IwiU pricgohoradinuouo,che voi mi di monafterio , douc andò quello 

fuo 
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fa é venerabile fratello, con alquan 
ti de Tuoi difccpoli,cV quiui conto- 
rnando tutto quel giorno inficme 
in laude di Dio, & ragionarne» dol 
ci , & dtuini, iquali prolongarono 
tantojcheuenédonc la obfcura not 
tc,fcccno inficme refetionc, & ef- 
fendo ancora à menfa , & fra loro 
hàuendo fanti ragionamenti,! bora 
fi venne a far tanto tarda ,che quefta 
fua venerabile forella monaca lo f> - 
gò,dicendogIi,fratello mio io ti ad 
domando quefta gratia , che quella 
notte tu non ti parta di qui , accio- 
che noi pofsiamo tutto qucfto tem 
po,checircftafinoà domattina di 
fpcn farlo in parlare i nlieme de gau 
di j di Ila vita celcttialc,alla quale e- 
gli rifpofe, forella mia , ebe cofa e 
quclla,chc tu mi domandi , bora nò 
lai tu che io non poffo (tare fuora 
del monafterio JEt quando Santo 
Benedetto dille quelle parole,era il 
tempo tanto bello , & fcreno , ebe 
non fi faria puretrouato uno nugo 
ìoin tutta 1 aria.Alhora la fanta mo 
naca vdendo le parole di fuo fra- 
tcllojche ciò le negaua, pofe le dita 
delle mani lue intrecciate inlìeme 
fopra la mcnfa,& il capo fuo fopra 
le mani, pregando l'omnipotente 
SheUJÌi Diccene le faceiTc quefta gratia . Et 
cm otttn f^ndo co (j a lq uanto> a l 20 dipoi fu 

Dio eh* l a tc ^ a roenfa , che l'haucua te 
fiouegt nuta giù in orationc,& in uno fubi 
ton to- to,venncro tanti baleni fi profondi 
TMn$n«. raon tantJ g ran pioua,& tempe 

fta,chcncil venerabile Benedetto, 
ne li fuoi monaci , ch'erano quiui 
prefenti con lui poilcuano trarre 



il piede fuora de l'vfcio'di caia, do- 
ue loro erano . Quella fanta mona- 
cha abbafsò giù il capo fopra la me 
fa, & lo pofe fra le fuc mani, dono 
fparfe fi grande fiume di lathrime» 
clic con quelle ella impetrò da Dio 
che la ferenità del cielo fubito fi có 
uertife in tanta pioggia, che il fuo 
fratello non potellc vfeire di quel- 
la cafa,doue egli era . Et fappia,Pic 
tro,cbe quella grande pioua,nó uc- 
ne più tardi punto,che quando ella 
hebbe finita foratione, (opra la me. 
fa, ma tanta fu la cóuenicntia dclla> 
orationc,& della pioggia , chea vn 
tratto lcuando fu il capo della mcn 
fj,nel mede fimo momenro,cotnin 
ciò à tonare,& dipoi à piouerc. Per 
ìlche quello huomodi Dio Bene* 
detto vedendo, infra tanti baleni , 
tuoni, & inondatione di acqua non 
potere altrimenti tornare al mona- 
ftcrio,contriftandofi,fi dolfcdi lei, 
& le diffe Dio te lo perdoni , torci- 
la miajiora che è quello, che tu hai f.d© 
fatto?alqualc cifa rifpofe, ecco fra- 
tello mio io ti preghai,& tu non mi 
volclK cfaudirc, pregai il mio Sign. 
& egli mi ha vdito,al prefentc fe tu 
puoi andartene io fono contenta, 
& lafciandomi qui,tornatcnc, fe tu 
puoi,altuomonafterio,& egli al-., 
lhoranon potendo vfeire fuora di 
cafa, Don udendo prima rimanere 
bene uolentieri,rimafe quiui di poi 
contro à fua voglia . Etcoft tutta 
quella notte vcgghlarono inficme, 
lenza mai chiudere occhi,parlando 
al continouo fra di loro cofcfpiri-. 
malico tanto> che lì fonarono infif 

me 
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me di fanti & buoni ragionamenti» nò alla Tua celta, & Santo Bcnedet5 
che eglino hebbono fra di loro.Per to al fuo rnonafterio. Doppò il ter 
S ilchc ricordati di fopra Pietro, che 20 giorno effondo quefto famifsi- 
'nir^da ÌO tl d 1 ^ 1 * cnc fanto Benedetto ha- mo huomo nella fua cella, abanda 
jdioco/ì ucua voluto anche egli delle cofe gli occhi verfo il ciclo , vidde l'ani- 
heegU da Dio,che non l'haucua potute ha ma ctlla medefima fua forella Scho 
gli non ucrc,perchc fc noi haremo riguar- lattica vfeita del fuo corpo, in fpc- 
f affette j Q a jj a mcntc fa quefto venerabile eie di colomba, andare alaielo,& 
•ttene • k uomo non £ jjj^io alcuno, che e- allegrandofi molto di tanta fua glo 
gli non haueffe uoluto quel tempo ra , ne redette foinmc gratica Toni 
fercno,&; beIlo,chc era , quando e- nipotente Dio , negli fuoihinni, 
gli ufcì del rnonafterio, ma contro & cantici fpirituah . Et ineontinen 
à quefto ch'egli dcfideraua^in uirrù te fece ciò manifcftoà fuoi mona- 
di Dio omnipotentepiti poflette ci,i quali fubito mandò a leuare,iL 
il miracolo della domanda , che fc corpo fanto della fua cella , & por- 
ce nel petto fuo quella fanta don- tarlo quiui al fuo rnonafterio , & lo 
ni . ne quefto anche mi pare fullc fece mettere in una fepoltura,ch'e- 
fatto inconuenientcmcntc, che ql gli haueua fatta fare per fe.pdr ilcho 
Ladonna,chcdcfidcrauadi godere aduenne, che come la mente di mie 
i dolci ragionamenti delle cofe di fti fanti huomini al mondo era ferri 
Dio,per la bocca del fuo fratello , pre ftata unita nelle cofe di Dio,cd 
ilqualc perciò defideraua di vedere fi ancora li corpi loro fufsino dop- 
à faccia à faccia fufle cfàudita prima pò la morte conginti in un medefi 
daDio,perche fecondo la parola d i mo fcpolchro . < >ìà$d 
Gio.4. Giouanni Euangclifta, Dio è cha- 

rità&pergiuftogiuditiodcISign. COME S^fT^TO BET^EDET 

quella più pofTcttejperche più amò to vedde tutto il mo?ido in un pie-* 

PIETRO. coloralo di Sole .Et come vd- 

Io còfcfso,& mi e, piacciuto mol de l'anima di Germano Vefcono di 

to, quanto mi haucte detto. Capita morto. 

Cap. XXXVIll. 

COME S^il^TO BET^E- 

detto uedde l'anima di ScboU- ^b^tà N altra volta era foli- 

flica fua forella andare in « *r 2^ to per vna fua confuc 

Ciclo. C.XXVIL *s Y eX tudinc venirci vilìia- 



Q^&i?^* re quefto noftrovcnc 
GREGORIO. rando Santo Benedet- 

to, Seruado Diacono, Abbatc,( nel 
A mattina apprcfTo la detta lepartidi campagna) di quel mo- 
vcncrabilc Donna Ce ne ritor nafterio , che era flato .già edifi- 
co 
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caro dà Liberio patri tio , & coli 
frequentaua il Tuo monaflerio , ac- 
ciochc fi come quello venerabile 
Diacono era molto caldo nella dot 
trina della gratia cclcflialc,potefsi- 
no (rirrouàdofi inficine tutti àdua) 
godere fìambicuolmcntcdclli dol 
ci ragionamenti di nita eterna, & 
coli dclli dolci, & fiiaui cibi della 
patria ccleflc,iquali cibi per allho- 
ra non poilcndo prefentialmcnce 
hauerc,aImanco fofpirando tra lo- 
ro gli ucnifòino à guftarc. Hora 
hauendo loro prorogato in quelli 
dolci ragionamenti buona parte del 
la notte , & ricercando hora mai la 
ilagionc,chc ei fc ne andafsino à ri 
pofarc i l'huomo di D I o Bene- 
detto fenandò à dar quiete al cor- 
po Tuo nella parte di fopra di una 
torre, che era quiui ,& nella, parte 
di fotto di detta torre fi andò à tipo 
fare Seruando Diaconodclla cui flà 
za nondimeno fi potcua falire alla 
parte di fopra di detta torre, doue 
era il fanti! Simo padre Benedetto ♦ 
Et nella piazza innanzi à detta tor- 
re ui era vn? flanza molto grande, 
nella quale i difcepoli de l'uno, & 
de l'altro di qucfti ucneradi huomi 
ni fi ripofauano . Hora eflendo fan 
to Benedetto in detta torre, &ri- 
pofandofi hora mail frati, & egli 
fenza altrimenti dar quiete al cor- 
po Aio , ina preuencndo f hora 
del fare oratione , Ce n'andò à u- 
nafincftradi detra totrc^col cuo- 
re fuo fempre volto à D j o, & fu- 
}>ito(Tcndo già mezza notte) guar- 
dando viddcjchc vna grande & fpar. 
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fa luce haucua cacciato via dalla par 
te di fopra verfo il ciclo le tenebre 
della notte , & tutta uolta la /ragio- 
ne tarli più chiar3}Con tanto fplcn- 
dore, che detta luce, che fplendeua 
nelle tcncbrc,vinccua coi fuo fpltv 
dore il giorno. la onde, ne feguì 
vnacofadi gran marauigliada que 
flalucc,chc egli ucdcua,perchc (co 
me di poi quello fanto huomonar- 
raua) tulto il mondo ancora com- 
parfc,& fugli apprefemato inlieme 
dinanzi a i fuoi occhi , come egli 
fuile raccolto fotto vno dei razzi 
del fole, ilqualc venerabile padre , 
mentre, che egli haueua fìtto ogni 
forza, & fottigliezza de gli occhi 
fuoi nello fplcndorc di quefta lu- 
ce tanto chiara, vidde l'anima di 
Germano Vefcouo di Capua, in 
vna sfera di fuoco , la quale gli An- 
gioli del paradifo portauano in eie 
lo . Ciò veggendo quello fan- 
to huomo, & uolendo ad ogni mo- 
do hauerc tcflimonianza di que- 
fla vifione fua , & di queflo tan- 
to grande miracolo, chiamò per no 
me, Seruando Diacono, due , & tre 
volte fortemente, & con alta vo- 
ce,ilquale fi conturbò affai per l'in- 
folitegrida» & vocidi queflo homo 
di Dio, nondimeno fubito andò di 
fopra , guardò, & vidde vna pic- 
cola parte di quella luce , laquale 
tanto grande haueua di già ueduto 
fanto Benedeto , ilquale contò per* 
ordine à Seruando ( che ns flaua 
flupefatto ) tutta quefla vilìone , & 
mi i acalo . Et incontinente mandò» 
ai caflellodi monte Calino à dire 

a Theo- 
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i Thcoprobo buona & Tanta per- colo,& corto firra tuto quclfo , dlt 
fona, che fubito manchile quel- Dio ha creato, perciò che in quel- 
la mcdcTima notte uno a CapuaiL la luce della in tima,& fcgrtta vtlio 
quale intcndeflfe bene quello , che ne di Dio , lanima laTcìa andare le 
riillc di-Germano Vefcouo i& che iklìa,& ranto Ti Tpande & li dilata 
al ritorno di chi andaua,gli mandai" in Dio,ch ella diuenta aliai maggio 
.fe à dire il tutto, ìlchc Fu Tu bito fat re,che noli e tutto il mondo, Et pa 
to,& colui,che andò à Capua trouò rò l'anima di colui,che uede Dio,fi 
che il reucrendo Vefcouo Gcrma- viene a dilatare &: allargare fopra 
no era vfeito di qiicfta preferite ui- fc mcdcfima.Et quando poi ella , e ^ ^ 
ta,& ricercando con dihgentia,qua rapita nel lume di Dio , li uà aliar- mod<j 
do, ci fuflc mortola che hora,tro gando nelle cofe, che ella ha drcn- ,■„•/,». 
uò'chc nel medclimo momento e- todife, & fale fopra di fc, & cofi mo 
ra Itaca la Ina morte,chc quello huo mentre,che efaltata,& porta in alto 
mo,& fanto fcruo di Dio vidde,che confiderà fe itcfla,comprcndc,cV co J ttoH 
veli Anceli portauano lanima fua nofee, quanto Tia minima de breue mond9 . 
iti paratifo* i cofa quella, ch'ella non potcuaco- 

PIETRO. noTcerc, quando prima ella liana 

Molto marauigliofa coTa , & di in luogo ballo . Quefto noftro huo 
ifommo ftuporc, mi pare tutto quel mo di Dio adunque , che vedeua la 
4o che mi haucte racconto, ma quei sfera del fuoco, & gli angioli, che 
Io,chchaucte detto ultimamente , andauano inciclo,non polena, , fera 
che fufle condotto tutto'l mondo in za dubbio , vedere quefte cofe f<f 
nana a gli occhi di qucfto tanto ve non nel lumcdi Dio. Che maraui- 
nerabile huomo , quafi ci fulferac- glia adunque ti pare egli,fe egl i ui4 
colto fottounfolo razzo del Sole de innanzi afe raccolto tutto il mo 
coli come mannuita mia non ho do,ilquale ellendo folleuato da qu* 
iimil cofa prouato, cofi anebedap ft c cofe mondane^er il lume dell* 
me ftcflb non pollo conictturare , fua mentc,fu rapito fuora del mon 
pcrqual via,òpqual ordine, omo do. Main cièche tutto il mondo fi 
do pomi Ilare, che tutto il mon- dicc,chc fu raccolto dinanzi a gli oc 
do polla clìcrc veduto da vn'huo- chi Tuoi,non ti dare già tu ad interi 
mo f 0 i 0 . dcre,che il cielo , & la terra fi fuTsu 

G R E C OR I O no abbreuiati,ò Tcortati ,ma lì ben* 

Habbia,Pietro , per cofa certa & che l'animo di colui,che guardaua , 
ferma quello, che ioti parlo che* fi allargò di forte che eflendo ^P»-^.? 
l'anima, che vede Dio Tuo cretto- toin Dio, fenza difficulta alcuna* 
rc,paiono tutte le altre creature pie poffettc vedere tutto quello , che e 
colc,fc cofi qualunche poco ellauc fottoD i o, & pero da quella luce, 

de odia luce,dcl fuo creatore , pie- ckc r ifplendettc di fuora , a gli oc* 

chi 
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chi fuoi,proccdcttc la luce di drcn- 
to, nella mente Tua, laqualcgli mo- 
ftrò,haucndo rapito l'ari i ino, di chi 
guardaua, alle cote di fopra quan- 
to erano piccole tutte le lecofe di 
fotto . 

PIETRO. 
Emi parcua di non haucreintc- 
focon miavtilità quello, che noi 
mi haucui narrato > poiché p la mia 
poca capacità uoi cri tanto crefeiu 
to nel dire, ma poi che uoi hauete 
dichiaratomi quella cofa li aperta- 
mente , & è li bene entrata ne l'in- 
telletto mio, io ui pnego hora, che 
noi non ui partiate da l'ordine del 
noltro ragionamento di prima . 

COME S^iT^TO BEI^EDET 
toferiffe la regola de Monaci, 
Cap. XXXIX. 

GREGORIO. 

I acb m i , Pietro,an- 
cora di dirti molte altre 
cofe di quello vencrabi 
le padrc,ma e ben vero, 
che alquate dlle fueme lo andrò paf 
fando à bella pofta,pche io mi af- 
fretto più che pollo, p narrarti mol 
ti egregij fatti di alquanti altri huo 
mini fanti fsimi . Ma quefto in tan- 
to uoglioychc tu fappia, che quello 
huomo di Dio, oltre à tanti miraco 
li che egli fece al mondo , rifplen- 
dettc più che mediocremente della 
ecccllcntia della dottrina fanta . Per 
che egli fcriifc,& mede in opera , la 
regola, che hanno à tenere coloro , 




N D 0. 105 

cheuogliono fare vita monadica", 
& folitaria', comporta certamente 
con {ingoiare diferctionc & co par 
larcornato.GIi cui coftumi, & vita 
fe alcuno vuole cognofeere più a- 
drcnto,& fottilmentc,potrà rroua- 
rc tutti i fatti fuoi nella inflitutio- 
nc di detta fua regola,perche quello 
fanto huomo non pollate in legna- 
re in altro modo, che come era Ha- 
ta la buona & fanta uita fua . 

COME SU T^T 0 BET^E- 
detto predijje il dì della fua fan 
tijjìma morte . 
C. XI. 

El medelìmo anno, ncl- 

3 naie il venerabile pa- 
re Santo Benedetto c- 
ra per vfeire di quella 
prefentc vita,prcdiifeildi della fua 
fantifsima morte, à certi difeepo- 
li, che conuerfauano inficine con 
lui . Et colia certi altri , che fta- 
uano difcofìo,& fuora del fuo mo- 
na freno , & à quegli , che erano fa- 
miliarmente con lui , come dicem- 
mo di fopra , comandò, che ciò 
tcncfsino fccrcto,&à quegli, che 
ftauano difcolto , fuora del mona, 
ftcrio, dette anche loro il fegno, 
che egli molìrarebbc quando l'a- 
nima vfciiVcdcl fuo corpo . Ho- 
ra fei giorni innanticheei morif- 
ic , comandò , che fuffc , aper- 
to la fua fepoltura. Et cofi Cubi- 
to, venendogli la febre , comin- 
ciò con eda, ad haucrc faftidioiì 
caldi , iquali egli fopportaua con 

O molta 
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molta mó!cftìa,& fatica"* &aggra- no vi fio i Cuoi di Crepoli , che erano 
uando la Tua malaria ogni di pai, Itati prefenti, & coli quegli , che c- 
il fedo giorno fi fece portare in rano allenti ciò viddero, & conob- 
Chicfa da Tuoi difccpoli, & quiul bcro al fegno,cheegli haucuapdct 
fot tifico la partita Tua di quello mó toloro. Hora il corpo Tuo lo por- 
do,col pigliare il: fantifsimo corpo tarono alla chiefa di Santo Giouan - . 
& fanguc del noftro Signore G i b- ni Battiiìa, che egli haucua fatto r * di 
$v ChristcEc cofi foftentan rare nel luogo , douc egli ha u cu a s. Ben* 
do le fuc debili membra infra le ma già rouinato lo altare di Apollo il- 
ni de gli faoi difcepoli dilettilsimi, quale fantifsimo huomo Bcncdct- 
drizzando le fuc mani & gli occhi to non folamcntc quiui, doue e , 
al ciclojCx orando,rcfc 1 anima fuaà il fuo corpo, maanchora àSubla- 
S Betu^ 1 °» Et nel giorno, clic egli ino-» to ln quella fpcloncha,douepri- 
de-.to ' r *> ^parue à dua fuoi frati , a vno , ma egli habitò , moltra , & fa fino* 
muore . ch'era in cclla,& ad vno altro, che à i tempi d'hoggi molti miraco- 
laia molto difcolto da quello fuo li,fe imperò la tede di coloro lo ine 
r mor.afterio, vna uilìonc non pun macche addornandano la gratia • 
to differente, laquàlc era tale. Che à 

l'uno, & àTaltro parcna di vedere COME VT^A D OT^T^^i , 
vna via molto lunga , da ogni lato, che era patta, entrò nella Spe 
della quale crano'appiccati diucrfi > lonca di Janto Benedet- 
to, ricchi palij , tk tapczzaric, eV coli to > & fu libera • 
luminane*: lampade fenzanumcrof Cap» XLU 
che erano tutte acccfcj&r fplcndcn- 

ti Se quella uia fi partiua diritta dal-» $^3!S^5^ CO tcm P° ^ a ' 1Itcpfc 

la cella di quello làntifsimo hiiomo ^v- ^« uenne quello che io 
benedetto , & dirizzandoli uerfa intendo <ii narrarti • 

Oriente, fene andaua fino in eie- Sj53^©£5$ Vna donna , che era 
lo.fopra la quale ftaua vno huomo * fuora della mente, ha- 

di habito venerando àteon verte ad ucndo perfo il fentimcnto affatto , 

dolio molto nobilc,ilnualc domar.- andaua vagabonda il giorno & la. 

dò loro,chc via lì bella futic quefta, nottc,pcr monti ualli, leluc,cx cam 

checiguardauano,alquale rilpofo- pagne . Et non pigliando mai ri- 

no,chcnonlo fapctiano,cVcglià lo polo al corpo fuo ,quiut alla fine 

ro . Sappiate, che quella è la uia, Àracca fi liana douc la fìanchezza 

per la quale Benedetto huomo tan- la conftnngeua à ripofarli • Ho» 

to diletto da Dio cafecfo in eie- ra vn giorno andando affai, & trop-. 

lo,pcrIa quale vilìonc quegli fan- po errando ti Oliandoli fuora di 

ti huomini viddeto la morte di- modo ftracca giunfc alla fpclon- 

Santo Benedetto , come haueua- ca>douc giàil padre; Santo Bene- 
: detto 



"detto haucuanTìllifuoi primi onnii, che ne gli 1 orò corpi nonne fono 
fatto ptniccntia> nella cjuale fenza iquiul è necellarjp,chc loro mofhi- 
altrimcn ti peri fare quello, che eU no maggiori fegni , ma/sinic, doup 
da lì facctfc,cntrò,& vi lUttc tutta la mente inferma de gli huomini 
vna notte . la mattina poi feguen- può.dt>bitarc della nrefcrtra loro. 
-tc,fuegliandofi, vfei rìiora della fpc Mala mcntedi coloro, cheè lìllà. 
lonca,fana cofidc'fcntjmcnti fuoi, inD i o, tanto più per fede yie- 
comc fe mai hauefle hauuto paz- ncà meritale , 'quanto ella cono- 
zia alcuna nel fuo capq,& coli (Ut- fcc,clicin cjuel limile luogo, non 
te di poi, mentre che ella ville , vi lìar.o corpi di Santi, & nondi- 
in buono ftaiodi ccrucllo , per la meno non mancaredetti Santi di 
gratiachc le haucua fatto Santo Bc efaudirc quegli, clic con fede gli 
ncdcttoinqucl'afuafpclonca fan- demandano la gratia. Onde e(fe 
tifsima . verità (Christo) per accrcfce- 

PIETRO. - re Ja fede à fuui di fccpol i, diifc. Se 
Che oogliamo noi<hre, che Ha , io non mi partirò , Io Spirito San- 
chc noi conofeiamo , che nelle to non verrà a noi . Pcrilche eflen- 
gratiechcnoi riceuiamoda Santi, do cofa chiara, che Io fpirito San- 
moltc volte non Jtic fanno tan te, taproceda fempre dal padre, & dal 
douc fono fcpolti i corpi loro, qua- figliuolo , perche conto il fìgliuo- 
tcnc dimoitrano perle loro reli- lo dice di partirfi , acciochc lo fpi- 
cjuie . Qui facendo più ltupcndi ritoSanto venga, che mai fi parte 
miracoIi,douc non fono i corpi lo- dal figliuolo ? perdici difccpoli, 
roproprij. che erano foliti di vedere Gie- 

sv Chri sto, Signore noftro 
GREGORIO. in carnc,dchdcrauano fempre di uc 

dcrlo con gli occhi corporali. Et 
Douc,Pietro, li fanti Martiri Co- però ben dice loro, fe io non mi G, °' 1 *' 
no fepolti, ò giaccno nclli loro cor partirò da noi , il fpirito Santo non 
pi non è dubbio alcuno , che facci- ucrrà , volendo per limili parolea- 
no de fegni, & polsino moftrare pertamentc dimoitiarc, le io non 
molti miracoli , come fanno à co- tolgo uia il corpo miodicarnedal 
loro, che nelle loro necefsità con confpctto de miei difcepoli , non 
Lira 41 P ura niente gli domandano gratic . moftrcrò loro mai , quale lìa lo a- 
hgodei Ma perche può accadere facilmcn- more? dello fpirito ,& perfino,chc 
corpilo- te, che dalle menti de gli huomini noi non lafciatc di vedermi corpo- 
ro facci j n f errm 9 & c\i p OCa f C£ i c f] dubiti , ralincntc,nó imparerete mai di fpi-. 
Jl mag- ^ cc l uc g^ «li Santi fiano cjuiui pre- ritualmente amarmi . 
giurimi lenti, per cfaudire , chi addoman- 
rucoli . da loro gratic, douc e manifello, 

O i PIE- 
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PIETRO. noftro ragionamento, accioche fc 

Mi giace molto le ragioni che mi noi vorremo poi attédere, a ragiona 
haucte detto . re de miracoli d'altri fanti huomini 

noi pofsiamo meglio ( tacendo vn 
GREGORIO. poco di filcntio) riparare le forze, 

del parlare , che noi babbiamo a 
Hora mai e tempo, di fare fine al fare . 

1 1 fine del fecondo Libro. 
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il Terzo libro de' dia- 

LOGI DEL BEATO CREGO- 
R I O PAPA. 




Mi 



Entrc che noi ci 
affatichiamo di 
far noto altrui 
gli fatti diqucfti 
noftri paefi vici 
ni,noivéghiamo 
a laiciarc indneco le grandi virtù,& 
miracoli di coloro,chc fono flati in 
nanzi à qucftì tempi , in modo, che 
ci pare , che ci fia cafeato della me- 
moriali raro miracolo di Paulino 
Vcfcouo della Città di Nola,ik]ua 
le fu però molti ( de quali noi ci ri- 
cordiamo,) & di virtù, & di antichi 
tu . Ma ritornando di prenfentea 
ordine della materia, da noi lafcia- 
ra,andrcmo ftringendo, & deferi- 
ucndo tutto có più breuità, che noi 
potremo. Perciò che, come le opa- 



tioni, degli buoni & fanti huomi- Gli '>»• 
ni foqliono più tofto efferc cono- 1 ? ,m . 

r • ■ 1 ir buoni e» 

laute da quelli , che fono lunilmcn no f cjn9 
te,& di cofrumi,& di Tanta vita.Vé gltgi»* 
ne a gli orecchi di certi noltn anti-/?'> & 
chi monadiche andatiano dneto al 
le pedate de gli huomini giufti il ce 
lebre , & famofo nome del venera 
bile huomo Paulino , gli admiran- 
di fatti, & virtù del quale furono lo 
ro cflcmplari , peraddrizzargh in fu 
gliftudij, che loro haucfsino a tene 
re,pcrinnrutionc della vita loro, 
alle antichità, & bontà de quali fil- 
mo flati necessitati di coli credere 
al certo , come fc quello,che loro ci 
diceuano noi medelimi l'haucfsi- 
mo veduto con gli occhi no fui . 

LI 
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Z)i S^UfO T^iFOUT^O tuofcruo,& chctupoflafarc de/at 

feftoitocdiT^ola. Ca. I. ti mici a tuo modo. Eriche tu pofla 

S fendo Hata, al tempo rihaucrc il tuo figliuolo puoi dare 

cfcq;li crude(tùimj Van me in fcruitù in lupgo fio. La qtól 

dali gaafta , & polla à cofa vdendo quella buona donna Hi 

Tacco tutta Italia , & in bocca di cofi venerabile , & fi buo- 

particulare nelle parti di Campa- no huomo>credettc che egli ciò di- 

gna,& eflendo flati menati via mol celle più pilo pdilcgtarla, che peó- 

u di quella terra ne paeli di Affrica, pafsione ch'egli ne hauclVc.Ma cofi 

quello Intorno di j3io Paulino det come clloqucntifsmo ch'eeliera, 

te & donò per Dio à prigioni , po- & fino da fanciullo conuerfato nc- 

ucri, & gente bi fognofa tutto quel gli fìudij delle buone lcttcrc,prcfto 

lo,ehc polfcrc ritrouarc nel fuo Ve- perfuafe à cjuclla donna chedubita- 

.feouado, Et hauendo dato via ogni ua,chc cgli la vcccllaife,ch'ellacrc- 

VmU- cofain tanto che non gli era rima- dclTe, quanto lediccua.Confortan- 

nodano. fto cofa,chcnon hau clic data à po- dola, à volere dargli fc ùicdcftmo, 

ftr Dio ucr j pcrTamor di- Dio, vene vn gior fc bene lo conofceua per V^fcouo, 

* ' f r '~ noàluivna certa vedoua, la quale in fcruitio,& cambio di Tuo figliuo 

^néri gli dille, come uno fuo vnico tigli- Io. La onde la buona dona cieca de 

»«;;»§/- uolo era (lato menato via prigto- l'amore del fuò figliuolo, accetto lo 

hychefincin Affrica, dal Genero del Re de inuitodel Vcfcouo . Et coli tutti Vétl j im 

sr*»oH* y an j a ]j > £ t co jì molta afflitta do- dua di compagnia , pattando il ma- f> M jf m im 

mandaua à Paulino tanti danari, re, fe n andarono in Atfrica, ex antfa storie* 

ch'ella il potette rifeuotcre dalle ma rono neilarerra dotte (lana quello 

ni di qllo genero del Re, fc purcan genero del Re deVandali,padrooc 

coluifidegnafscdi volergli piglia del Tuo figliuolo . Hora vedendolo g 9 d$tf 

rc,& fargli gratta , che lui cornalfca lei vno giorno andare per la terra [uaditM 

cafa fua. Quello huomo di Dio ve- fcgli gitto à piedi , & có grande hu f**»tri 

dendo quella pouera donna tanto imitilo cominciò à pregare , chc«S"" ,, • 

tribulata , cercando fe gli era rima- le voleflc rendere, & donare qucfto 

fta cofi alcuna per cafa, perdarglic fuo vnicofìgliuolo,chc cglihaucua 

la, & confidarla, & non fttrouan- menato fchiauod'italia. ilchcvdé- 

do altra cofà,fc non fcflefio,rifpon do quello huomo barbaro , gon- 

dendo à quella donna , che gli do— fiato di fu perbia, & enfiato di alle- 

mandaua le dille . Buona donna, grezza di quefte profperità rran- 

tyM. non mi è ritmilo cofaalcuna , che litorie, non folo non lo fece, ma 

, io ti polla dare, ma fono ben con- difprezzòdi ftarlaà vdire. Etallho- 

tcnto,quando tu coli voglia, die tu raqfta vedoua vinta dalla pietà ver- 

ti vaglia della perfona mia , & coiì fo il fuo figliuolo, non rcltando di 

mi puoi torre, & far cóto, che io fia fupplicarlo diccua , ecco io ho me- 
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nato d'Italia qucflohuomo.ilquale Et continuando di cofi fare qua! 
piacciati di pigliarloin luogo,&ca che tempo, vn giorno clkndo con 
bio fuo > vfami{ti prego) quella, pie quciìo Tuo padrone , & parlando in 
tà,& rendimi quello mio vnico ti- luogo fei reto, gli di He. Guarda quel 
gliuolo. Quello barbaro homo voi lo che tu fai,& proucdi,comc ti po- 
tando gli occhi allo fcambiojch'el- re che il Regno de Vandali li debbe p rfl< /,. 
la pure rcplicaua,& parcdogli huo- ordinarc,perche il Re prcflo,& di cj. no fre- 
mo di bclla,& buona apparcnza,gli à poco (\ a morire, ilche vdendo co tJ ' ce 
domandocene arte ci fapeua fare, al (lui che era amato dal Re (opra tut- JjjJT|^ 
quale quello huomo di Dio Paoli- ti gli altri fubito glielo nuclò,&gli y An ^ 
no rifpofe,ccrtoiu non fo fare arte moflrò,chcqfto glie Io haucua dct-/#. 
Téttli* alcuna,(c non ch'io m'intendo di la to il Tuo hortolano , che era vn'huo 
cht's'm uorarc Denc vno borto* ilche (ente mo molto prudente.laqual cofa vdi 
tende di ^° quello genero del Re, prefe Pan ta dal Re fubito gli dille , io vorrei 
fxreCor lino molto volóticri,vdcndo*chc ci vedere qflo huomo,daIqualc tu mi 
fapeua lì bcnecoltiuarc gli horti,& parli, alqualc il genero fuo > padrone 
rendette alla vedoua il fuo fìgliuo- a tempo del venerabile Pauolino>ri 
lo. laqualc fubito có lui partcdoli di fpofe>ogni mattina in fu l'hora del 
Arri ica, fe ne tornarono in Italia à defmarc, p vna vfanza mi porta in 
Nola, & Pan li no fu mcffoalla cu- falata Maitre herbe d il bifogno di 
radi Uu orare vno giardino, al qua le cafa, io (Secoli ti pare) farò, che ti 
quello genero del Re andana fp elio porti qui quando tu farai àtauola ql 
à-cfll , rcitio,& parlando, quado ei vi li hcrbaggi,chc egli è foliro portare 
andina, con Pan lino fuo hortolano à me , acciò cheta conofea in vi lo 
Sparendogli, che nel parlare riu- coftui,chc mi ha detto tutto quello» 
fcilTcbcnc, & hauendolo pervno fa che io ti ho referito, &cofi ri mafo-* 
Vamlt- U - Q h llomo ,cominciò a" lafciarc an- no infiemc.Hora definado il Re,vé 



lino'. 0 dare quati amici,& familiari egli ha ncPaulino à tauolacó le fueherb 
ucua, & fcn'andauafrequcntcmcn- al folito,&comc il Re Io vidde in 
te à qil o fuo giardino à parlare con faccia , fubito gli entrò vno grande 
quello fuo hortolano , piacendogli trem ore addoflo,& chiamato à fe il 
molto,& fatisfaccdogli i fuoi ragio padrone di Paul ino , eh* era fuo t»c- 
namenti. Et coli p vna vfanza ogni nero, "li paleilò un fecreto , che fi- 
mattina Pauolino, quando qlìo fuo no allnora haucua tenuto infe, ne 
padrone era à tauola a mangiarceli l'haucua reuelato ad altri*& gli dif- 
portaua della infalata,c\: altre berbe fe> egli è vero tutto qllo , che cu hai 
verdi de fhorto fecódo la (ragione . vdito, perche quella notte pallata io 
al quale fubito era dato la fua prò- ho veduto più giudici,che fedeuano 
uilsionc di pane, & fe ne ritorna- come fcuolefsino darmi la fenten- 
ua a l'horco à fare il fuo elitre it i o . ria contro,infra quali fedeua collui 

ancho- 
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ancora,& il battone della mia figno furono fatti liberi ,& per /àtisfatio 
ria giudicorono , clic mi fuflc tolto ne di Paulino , che era flato fcruo , 
di mano . Ma fa una cofa^domanda & trattato vilmente, fc gli caricalo 
gli, chi egli c, perche io non pollo no più naui di grano,'& altre robe,' 
penfarc per nulla , che un'huomo , &c infieme con gli huomini del Aio 
come coltili dirama (lima polfa ette paefe, fc ne ritornò à Nola fua cif- 
re plebeo, ò vile come noi lo ueg- tà . Et non molto di poi , Il Re de i 
giamo . Allhora il cenerò del Re Vandali lì mori, & per fe il battone 1 ì AcUn * 

S i i- i« j m j it r r » - . ... lene tot 

meno da parte Paulino J & gli doma della tua lignona ilqualc Dio gli ha nAJl ii» 
dn, clic egli gli dicctfe, chi cgl'era» ueua concedo per danno & rouina Uri tue 
& che conditionc fulfe la fua, alqua de l'anima & corpo fuo, & per cor- "li fri 
le quello huomo di Dio dille, io fo rcttionc de gli cattiui Chriftiani . 
no tuo fcruo,& fono , per ifeambio Et cofi aduenne che quello fcruo di p?***" 
del figliuolo della vedoua, & doma Dio Paulino predifle la vcrità,& dà 
dandogli con inttantia che gli diccf doli folo per icruo, fe ne ritornò li- 
fenon chi egli era,ma che efercitio bcro,con molti alla Ina terra à imi- 
era il fuo nella terra fua, fcquefto re tatione di G i e s v Curi sto, no- 
plicandoglicne più uoltc,& ftringé ftro Saluatorr,il quale pigliando ha 
dolo a dirglicnc,alla fine qucfto ve- bito & forma di fcruo liberò noi dal 
ncrabilc huomo Paulino conftrct- la fcruitù del peccato, l'cfcmpio del 
to da tanti feongiuri &hora mai nó quale feguendo Paulino ci fece fo- 
potendo più negare , ma mottrarc , lo à tcmpo,& uoluntariamente fcr- 
chi egli fufTc,gli dille, come egli era uo,acciò che egli tornaiTc di poi li- 
ttato Vcfcouo y ilchc fentendo dire beco con molti à cafà fua. 
il fuo padrone, hebbe in fc grande PIETRO, 
timore, & con non poca humilti Come gli intcniicnc, che io da 
fe gli orTcrfe,dicendogli. Domanda cofe, che io non polfa imitare, e fa- 
mi tutto quello , che tu vuoi , fi che rcfappiate,chc mi viene più voglia 
tu torni à cafa tua con molti doni , di piagncre,chc di parlare, 
che io intendo di darti,pcr ri fiorar- Delmedcftmo VcfcouoT aolino • 
ti de fetferc tu ttato in quelli paefi G R E G OR I O MU 
per fcruo. Allhora Paolino gli ri- Sappia,Pictro,che la virtù di que morteti 
fpofe,& dille, vno benefitio & vna fto fcruo cH Dio Paolino fu di mol v * olm9 
gratia fola ti addi mando, & che tu to grande valore, della cui morte, rfmot , 
mi puoi fare . Et qucfto è,chc tu mi e fcritto appretto alla fua Chicfa, di f ec e tre- 
doni,cx rclafxi tutti li fchiaui , & fcr Nola,chc patendo di male di fianco »»«>* *'J 
ni che tu tieni della terra mia . Al- & condotto per tale infirmiti alla 
Inora per comandamento del Re fi ne della vita fua,& venedo uno gra- m ^ j*!* 
cercò fnbito per tutta la Affrica di de terremuoto, tutta la cafa fua ttct tA / 4C4 
quanti fene poterono trouare, & tcfcrma,&non lì motte punto,folo/4. 

il 
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il Ietto, nel quale egli giace ua infer cjl cauallo fino a ano corto luogo» 

mo, tremò fortemente, di forte che doue trouandonc vn'altro fubito 

tutti quelli che furono prefenti alla rimandò indrietto qllo che gli era 

morte Tua, fi fpauentarono,in tanto Aato accomodato da quel gentile 

quella fantifsiina anima palio di q- duomo. Horaegli accadde , chedi 

ita vita. Et cofi naccjue,chc tutti ql- qui ni à poco alla donna di qAo gen 

li, che fi trouorono a vedere la mor- ti l'hiiomo occorfe di caualcare , Se 

te di Paulino , hebbono gran paura volendo montare fopra di qfto Tuo 

& come ti difsedifopra la virtù di cauallo, che folca già clìerc tanto 

3ueAo liuomo di Dio fu molto gra manfueto,& piaceuolc, detto caual 

e, & diuina. Hora , quando coli ci lo non voleua p nulla , ch'ella più 

piaccialo me ne verro a narrarti de gli montallc fopra, recufandoal tut 

miracoli fatti fuora di quelli paefi, to che poi che egli era Aato caualca 

i quali fono di già conofeiuti da toda vnPapa, fi buono, & finto, 

molti, & io più tempo fa, gli ho vdi che lo caualca fsi p lo auiic-n ire vna 

ti da perfonc molto da bene, & reli donna, Perche volendo falirgli fo- y n9 f< 

giofe,di modochenon habbiamo pra , il cauallo cominciò a sbuffare utili , 

di ciò à (lare in dubbio alcuno. dalle nari del nafo,& fare grande ro cht 




DEL SFITTISSIMO GIO- morc,& co tutto il rcAo del corpo 

uanniTapa. Cap. II. mouerfi,faltar, e tirar calci di forte, n0B *;f 0 * 
L tempo de Gotthi, An che volclfccódifprcgiomanifcAare/* più 
Ijjj-^&fl dando Papa Giouanni, che poi ch'egli haucua portato la pf>°rt*r t 
riuomo fantifsimo , & fona del Papa , nó parere cóucnicn 
pontifice di qAa Chic* te , che portalfc addofib più p Io a- 
fadi Roma, a Giurino il Vecchio, uucnirefcmine.il che confidcran- 
ImpcradorcdiCoftantinopoli,giun do fatuamente qui 1 gentiluomo, 
fc nclleparti di Corintho in Grecia fubito mandò à prefentare qAo fuo 
doue gli fu di ncccfsità di tr ouarc cauallo al detto Papa Giouàni,pre- 
vn cauallo , p caualcarlo à* viaggio, gandolo a(Tai,che gli piacefie di pi- 
ikhe vdendo vno gcntilhuomo del gliarlo in dono poi che egli lohaue 
paefe gli dette vn fuo cauallo, tan- ua dedicato folo allapfona del Pa 
to maìucto , & piaceuole,che nó lo pa con animo, che cgli,& nó altri p 
lafciaua caualcare ad altri, che alla loauuenire lo hauefleà caualcare. 
donna fua,&. glielo proferfe có que Del quale Papa Giouanni fi dice 
Ai patti però, che come più inanzi anchora qAa cofa marauigliofa da- 
di quiui agiongcua in luogo doue gli noAri Padri antichi, eh e andan- 
einctrouafle vn'altro a propofito do in CoAantinopIi ,&cfl"endoal- 
per fuo caualcare doucfTc rimanda- la porta,che fi chiama Aurea, con- 
re qucAo fuo indricto. Et cofi detto correndo tutto il popolo à vedere 
Papa Giouanni andò innanzi fopra entrare nella Città il Tornino Ponte 

P ficc 
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fico di Renna , Vn cicco lo pregaua proprij piedi,& mcttcdogli I bocca . *» 

G Ta P' t che gli rendeileil lumcdcgli occhia il corpo con/cerato di G i esv C h k i t0 "Papa 

ni rende * cgliaUn-ora nelcófpctto di tutti, sto, te communicandolo, la lingua curò un 

il -vede- ponendogli la manu a gl'occhi,cac fua ftata tanto tempo muta,& lenza v?P°> 9 

re À h»o ciò da qjelliogni tcnebra,& gli rcn parlare cominciò à iàucllarc,col bc mHto1 * ■ 



c t eco. 




detc il vedere. nedire Dio,di tanta gratia fattagli. 

D EL B E *dT I S S I M 0 *AG*d Dekhe marauigliadolì tutti comin 

biro Tapi. Cap. Ili. cioronop allczzgrezza à pianqcre 

On molto tempo dì- empiédoti le loro mtti,di paura\' ri 

» v poi,nccrcandj coli le ucrctia cóiidcràdo qllo,chc Agabi 

^ cofe de Gottlii, Agabi to Papa haireafatto in virtù dtfSig. 

fe5^^^V$ to Papa>& rettore di 4 & có lo aiuto diSato Pietro Apoir. 

!; * Ita Tanta fedcRomana D I D *A C IO V ES COV O DI 

laqualcal prefentep gratia di Dio Milano. Cap» UH. 

noi goucrniamo,andò allu Impera fcs«fl>tttf L tempo del Impcrado- 

dorcGiuftiniano , alqualc vn £tor- hS^^SÌ dorè Giuftino detto di 

no 1 clfcndo anchora in viaggio nel [UoKSb^I f°P ra > andando Jiacio 

le parti di Grecia fu menato acciò (SSaEsSI tiefeouo della città di 

gltrcndefsi la fanità,un mutolo, Milano in Coftatinopo!i,chjamatQ 

& zoppo,chc non potcua, ne parla la per le faccnde della fede chriiìia- 

rc,ne maco lcuarlì di terra,& li fuot na, giunfe a Corintho ,douc faccn- 

parcnti có grandi pianti glielo me- do cercare di uno allogiaméto capa 

aarono,a quali quello Santo Ponte ce,& buono, |> poterci allogiarc de 

lìce con foliecitudine domandò, le trocon la fua famiglia, che l'haucca 

loro haueuano tedesche egli lo po- grande aliai, & trouandafì con difft 

tefle fanarc,c dicédoli qfh fua^ppin culti c(fcndo egli anchora all'ai di- 

qui, che nella virtù di Gie fu Ctitti feofto guardando, vidde vn cafa- 

s to, & per l'autorità di Santo Pie- mento di ragioneuolcgrandczza,& 

tro Apoitolo ,.chc haueuano certa comandò che qlJo fiale mcllo a or- 

crcdcnza,chc egli i'haucflcà guarire clmc& eflèndogli detto dagli huo* 

&u dargliia fan ita. Allhora q(to fan mini di ql luogo,thc nó vi ftarebbe, 

io huomo {libito lì incile in oratio pchc erano molti & molti anni, che 

nc,& celebrando la fantifsi ma mef tale cafa era habitata da diauoli,c£ 

fa,ofrerfe il Sacrirìtio nel confpctto clic ociò iraua votala quali rifpoie* 

di Dio 0:11 n 1 potete . laqualc Imita, Dacio,anzi p qfto doniamo noi allo 

ch'ella fu , & partendoli da l'altare , giare in cotale cafa, mafsime habtta 

andò la da rinfcrmo,& lo prcic per doci gli fpiriti maligni noia lafciav. 

inano,&clTendo quiui tutto il popò do ha bi tare dagli ho mini. Et fubito 

lo,che vedetta có gli occhi fua rizzò comàdò,ch'ella fune mefla a ordine 

fubito da terra ql zoppo,in fu li fuoi di quanto bifognaua,& con lìcurcz 

za 
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ta grande dì animo vi entrò dentro, Ma horamai Ma bcne,che noi lafcr* m 
fendoft mclto à ordine di ftarcao- mo andare le cofe fatte pei tépi a- /*, che 
• gni battaglia,& alrro clic potefle far dricto> & torniamo a parlare delle era oclH 
gli il diauolo. Et coli la fera cenato virtù che fono fiate moftratc, & rat 
ch'egli hebbe , 6c andatofenc à dor- tc,dagli homini sati,de inoftti tépi. 
mire, Ecco la in fu la mezza notte, PIETRO, 
qfto maligno fpirito véne, & có vo Habbiamonoi à credere, che qfto 
ci alce, c finifuratCj&có linda crude venerabile Vcfcouo faceiTc quello 
Iifsimcrughiando come Lione , bc con la lederò con lafantitàfìia. 1 y 
landò come peccora, raghiando co G K E CI O R I O. 

me alìno,tìfchiado come ferpentc, Secondo, che io conofeo pcraU 
ftridédo come fàno i porcij& top: a tre virtù, ch'egli operò mi pcfo,che 
quali romori,&voci (i pazzc,fubito qfta cofa contro à qfto maligno fpi 
Dacio lì fuegliò>& leuandofi fu adi rito la taccile có la fede Tua grande, 
rato ruora di modo contro à quello DI S ^/LV ì 7^ 0 VESCOVO 
maligno fpirto,cominciòà gridare diCanofa. Cap. V. 

jy M - l9 có alta vocr,à dirc,Hor quato ti Ita Mfi4&|i( Lquanfi rcligiofi huomt 
VefeoH» bene il male,che tu hai ? Hor quato tó^H^l n * ^ a ^ enc > t - clìUtl 1 g 1 "* 
fxrU al ti fra bene il malc,chc tu hai?hor Tei NnR\TO pregio nelle parti della 
demomo tu CjUo,thc diccfti,io porro la Tedia pfeflre-»! prouintia di Puglia,mi 
miai 1'Aq.lonc, e farò limile allo al foleuano fare certa teftimonianza. 
tifsimo. Ecco p la tua fupbia tu Tei di qfto,chc fi diceua p tutto ql paefe 
fatto limile ai porci,topi, & a(ìni,& ComeSauino Vcfcouo cTUa città di 
tu,che indegnamete volelli afsimi- Canofa p la Ioga Ina ctà,& vccchicz 
gliartiiDiojCCCofccódo^hctu me zahaucua pei fo il lume de gl occhi, 
nti,fei fatto limile alle beftic.per le di forte,che nó vedea cofa alcuna,dl 
quali parole tanto nere, & piene di quale Vcfcouo, hauendo intcfoTo 
calùnia qfto maligno fpirto li cótur tila Re de Gotthi,che haucua il fpi 
bò, & vergognò molto fentedoiì ri rito di / pfeua J & nó credendo,vol(e 
tacciare la cafeata fua di paradifo. P pruoua conofccrc qllo, che di lui 
Ma dimmi perche nó lìhaueuacgli naucua fentito có gli orecchi. Hora 
i vergognare, che dipoi non heb- ciVcndoTorila venuto in qlle parti 
bc ardire di entrare più in quella di Puglia qfto Vcfcouo lo inuitòà 
cafa ne fare più le voci di quelli ani dclìnarc có lui,& cofi clfcndo polli 
mali rome fino àqùitii era folito ? à tauola il Re nóvolfc magiare, ma 
Et cofi dipoi detta cafa douentò ha fi p offe à federe alla mano delira di 
P^/obitationcdifedejCperfonc, buo- qfto venerabile Vcfcouo Sauino.il 
yefcoHo nc,pchc cntrandoui Dacio , che era quale volcdo bere, & portandoglie 
fece ha- vcr amctc fedele,fubito fi partì di ql ne uno fuogiouane,fccódoil loro 
bittbile la il bugiardo fpirito , & infedele. coftume, il Re pia piano diftefe la 
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mano, & pigliò il bicchiere di ma- Et volédolì porre quel beocrtggio 
no à quel giouane,e lo porfe egli al narc-li vcncrabile,& fantcVcfcouo. 
Vefcouo,acciò che à quefto il Re à bocca qfto hnomo di Dio gli dfle, Tiotm. 
S**ino conofcclfe, fc Sauinonaucuail fpi non bere, dallo qua à me che lo vo- 
tte» co- r ito di profetia,a porgergli da bere glio bere io,ma ua, & di à colui, che 
K°/r« , |i e $ l >^ non ^ ^ uo gi° uane « Allhora te l'ha dato , che io bcuo il veleno, 
U, c fc # lnuomodi Dio pigliadoil bicchic ma che egli non farà già Vcfcouo, 
gli ìaha re,ma nò vedédo già chi glie lo por & prefelo in mano, & fattogli il fc- SM y 

gdle , dille uiua qlèa mano,p laqua gno della croce , il Vcfcouo fenza brune d 
le parola il Re lieto li vcrgognò,p- paura alcuna, bcuè la potione >& «- 
che benché ilRe fuffepcrciò feoper nel medelìmo punto, che il VcTco- * r '™^ 
to,& che non era quclIo,chc gli fo- uo bcuè il bcueraggio , lo Archidia ^ 
Ica dare bere, trouò in quello feruo cono in altro luogo , douc allhora m0r j ro- 
di Dio qllo ch'egli andauacercado. lui trouaua ,vfci di quella vita non lt*i y ch9 
Hora quello venerabile Vefco- altrimenti , che Tela potione dclJ^'W* 
uo prolùgando lavitafuain lunga veleno , che beuc il Vcfcouo > Cf * rr * 
vecchiezza , il Tuo Archidiacono ac tulle pallata per le interiora del Tuo 
cefo da ambinone, &dclìdcrio di Archidiacono, al quale nondimeno 
acquiftarfi qfto Vefcouado , ordinò ('per dargli la mortc)mancò il vclc- 
di voler torgli la vita con il veleno, no corporale,ma Io amazzò bene il 
& temendo di ciò fare da (e Hello, veleno della malatia Tua, nel cofpct 
corruppe Io animo di colui,chc gli to & prefentia del Giudice eterno» 
portaua da bere, quando ci mangia PIETRO. 
ua,có danari, & coli ordinorono di Quefìe co/c,chc voi me referite, 
mefcolaril vino col vclcno,& venu fono di gran marauiglia , & mol- 
ta l'hora del mangiare, & il Vcfcouo te ftupcndcàqfti noftn tempi . Ma 
portoli ì menfa, come egli doman- poi che la vita di qucfto fantohuo- 
dò da bere,fubito colui, che gliene mo fu tenuta tale,che chi cognobbe 
portaua, prefein mano la potione h fuaconuerfatione,nó li deue ma- 
ctl vino mcfco'ato col veleno. & glie rauigliare delle virtù fue. 
la portò, al quale incontinente il 
U jtr- Vcfcouo venerando, prefo c'hebbe DJ CASSIO VESCOVO DI 
chidiaco i\ bicchiere in mano dilfe. Beui tu 7*(arnL Cap. VI* 

nodt Ca <j UC ft 0 bcucraggio, che tu dai da bc 

ullft a- lt a mc «Allhora quel giouanc vegge GREGORIO. 
Mtltnx- dofi feopcrto , pieno di paura prcle jfa^kgtejfcji E qfto anche,PictroJ«- 
r<S*l>i- la potione in mano , eleggendo di JEsjKiW tendo di parlare có file" 



più prefto ber la, & morire, che pati ul^L^W tio, che molti che fono 
ne le debite pcne,quando li fuflc fa .S*% att^t anchora qui della Città 
puto,chc egli hauelfe voluto aucle- di Narni , mene Einno fede ccr- 

tifsima, 
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ttfsima , & mi dicano, che nel mede 

fimo tempo , che il prefato To- DEL V EI^El^^ B I LE U Te- 
lila Re de Gouhi andando à Nar- drea VcfcouQ dt Fondi . C. VII. 
ni,C«f&io huomo di vita venerabi- 

le,& Vefcouo della detta Città>gli [SSggSHA ecco mcntrc,chc io uo 
venne incontro , & hauendo per na Q^Pwfii narrando i fatti,& le vir 
tura detto Vefcouo di haucrc séprc 0ÌS^|H tù de gli huomini vaio 
la faccia roifa,il Kc,chc uidde la fac IESeKibI rolì,& fanti,in un trat- 
cia di qucfto huomo fi rofla,& non to mi è vcnuto,in mente quello, che 
penfando ciò edere di natura , ma Dio omnipot ente con la fuadiui- 
perche egli bcueiTc troppo, lo heb- na mifericordia operò uerfo il ve- 
be fubito in difpctto, & difpregiol- ncrabilc Andrea Vefcouo della cit- 
lo . Ma l'omnipotentc D 1 o acciò rà di Fondi,laqual cofa nondimeno 
che ei inoltra (ledile huomo era que de li de o io grandementc^che Ila ad 
ito,chccraindifpregiodclRe,fcce utilitàrdi chi leggerà quefìi noftri 
che nella Capagna aperta fuoradi fcritti.Confortando ciafchuno,chc 
Narni , douc era già arriuato il Re, ha prometto a Dio, & ha delicato il 
il maligno fpirito i prelentia di tut corpo fuo alla continentia,& catti- 
to il fuo efercito, entrò addotto à ql tà, non prefumi in alcuno modo ha 
giouanc,che gli portaua la fpadain bitarecon femine,acciò che la roui H:*omi- 
nanzi,& lo cominciò a trattare mol na della mente de l'huomo non ucn Ut 
to crudclmentc,& cofi fu condotto ga tanto fubita,che quclIo,che à ciò C 
Caffo dinanzi al confpetto del Re,doue fi lo muouc,chc fia la bellezza^ò la p- m ;Ji a 
yrfcoHo trouaua cjuefio huomo di Dio Caf. fentia della donna ve lo faccia tra- h*biu- 
dìlde ^ 1 °»^ ( l ua ^ c ^ eccorat * onc *^ co ^ c - boccarcin uno fubito. Et qucfto, re con fi 
monio o no ^ c ^ a ^ anta croce fubito glie lo che io ti narro non penfarc , che ila " 
quello i cauò da doflò,n e mai più di poi heb bugia, pche nella citta di Fondi tà- 
che por- beardiredi ritornaruiA' coli uenne ti di quella cofa fono i teftimonii , 
% r*d k tto > cnc botila Re Barbaro daql quanti fono gli habitatori di quel 
n£i±*l 8^ orn °i nna n2Ì portò poi femprerc luogo. Quello adunque venerabile 
Ke Toù ucrcntia grandifsima,& honorò, có ht.omo,& Vefcouo Andrea,menan 
U . tutto il fuo cuore qucfto Vefcouo , do la fua vita piena di molte virtù , 
ilqualc egli haucua prima hauuto in & guardandola con grande conti- 
di fpregio,per quella fua faccia rof- ncntia^comc buono Vefeouo,tene 
fa. Et perche lo vidde huomo di tan ua nelle ftanze del Vefcouado una 
ta virtù, quella fua mente tanto alta donnadi habiroin Monacala quale 
& crudele , fi humiliò, & abbafsofsi anche prima, che ci filile Vefcouo , 
da quel faufto di cotanta fuperbia , era tifato tenere alla cura delle cofe 
che egli hatieua uerfo quello huo- di cafa fua^omequcllo^che fi con- 
ino di Dio , fìdaua affai, nella fua contincntia > 

fiCCftfi 
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& coli non meno di quella della do s'incominciò à legnare , &: cofi Iti 
«a,chc non fendo datò tra loro per fu la mezza notte, cjuan do appun.- 
lo adricto,fe non Tanto amorc,& ot toqflo luogo coli folitario glimo Congr* 
lima conticrfationc,fpcraua non ha ucua gran paura , mal contento , & 
nelle tra loro per il tempo auueni- fucgliato lìAauaà giacere, & ecco (i J ti * m9 
rcàeilerclìmtlmentefcnon il me- flando à occhi aperti uiddein uno " 
deiima,trouandofimarsimeal pre- fubito comparire quieti una grande 
fentc nella dignità Epifcopale .Per moltitudine di 1 piriti maligni, iqua 
ilciu- reputandoli Andrea V efeouo li pareua fui&ino in fèruitto di qual 
quali certo della continenza fua, che grande perfonaggio& diqual- 
nacque, che lo antico noltro inimi- ch'uno,chc hauelVe podcftà fopra di 
co trouò materia &: cagione di ten- loro i pcrchc gli ucniuano innanzijil 
tare lo animo Tuo pacifico, & la pri quale loro fignoredoppòquciHcn- 
ma colale he egli ordinò,fu che egli trato nel tempio, fi pofe nel mezzo 
cominciò an eccarea gli occhi HcU di loro in luogo alto, & quiui feden 
la mente del Vefcouola bellezza di do incominciò àefaminarc le caufe 
cotalcdonna, acciochc& pcrquel- & gli atti di quegli fpiritià uno a u» 
la,& perla commodità grande , che no,pcr fapcreda loro,quinto di ma 
egli haucua,allcttato da quelle, co- le tiafchuno di loro haucJic fatto, & 
fe,haucffe à penfare a qualchecofa , coli ogni uno di loro cótando i ma 
meno che honcira, & che non lìdie lelìrij commefsi contro alle perfo- 
bene ./n tanto vn giorno vn certo ne di buona &fanta uita,vno fra 
Giudeo uencndo delle parti di Cam gli altri di quegli fpiritiucneinmcz 
pagna uerfo Roma, pre! e il fuo ca- zo,ilqualccontò,& di(Te,quanta gra 
mino perla ftrada che lì chiama Ap de tentationedi carne egli haucife 
piaj& venendo alla uia, che guidai mefloaddou r o,& nella mente del Ve 
mandanti alla città di Fondi,vcggcn feouo Andrea , con la bellezza , che 
do già,che i'hora era molto tarda, & haueua quella donna monaca, che 
quali fera& che ci non tioucrebbe habitaua nella cafa del fuoucfcoua 
quiui,doue ci porcile alloggiare, cf do . il che udendo con grande alle- 
lenii j prclToad unotépio di Apol- grezza quello fpiriro,chc era loro ca 
lo , farro già da gli antichi , fi melfc j. o,& credendo , che fi fulTc fatto in» 
quiui drento,con animo di albergar ciò tanto maggiore giiadagnQ,qua» 
ui.Doue fendo già flato buona par- to che ci 1 1: ile inclinato l'animo di 
te della notte A cominciado ad ha- quel fanto huomo alla caduta della 
nere paura t per cfllre la ftagionc , perdirione fua , Allhora quello ! pi - 
molte obfcura , & il tépio in luogo riro , che era flato di ciò minilìro 
(blitario,ancorache la fua legge gli foggiugnendo^difle, lnppi.it e, che 
vietaile , che (ì facclfc il legno della la cofa è tanto innanzi , che lue- 
Tanta Croce, nondimeno per paura rial tardi io feci tanto , cV di/lraf~ 

fi 



fila mcnteàqucl Vefcouo di (or- la, clic tanto ur/ìimola ? afquale, il 
tt > che facendo carene a quella Vefcouo vergognandoli ha fé (icf- 
donna moiiaca ledette con la Tua, lo, non uolle conlcflare, ncdiu-co- 
mano una fcoUacciatain (ullc fpal- fa alcuna di quella fua tcntationc , 
le.allhora quel maligno fpinto , & & dicendogli il G uideo, comc,non 
inimico del genere Kunjano con bel fo io , che uoi hauetc mc(lo glioc- 
le parole con forte» quei tale diano- chi addolìo ,& guardate di ma io a- 
Jo , che egli attendente à mettere in more quella dona monaca , che uoi 
opera qucllo,chc c t li haucua inco- tene te in cafa r & di nuouo nccan- 
nnnciato , promettendogli , fc ciò do il Vcfcoiio^foggiunfc il Giudeo • 
hauefle effetto di dargli la palma di Hor perche negate noi la vcritarhor 
tutto il fuo mal faretra gli altri dia- non fo io , chehierfera al tardi noi 
uoli . Lequali cofe vdendo , & ve- ui conducelti à tale con lei, che uoi 
dendo il Giudeo , che craquiui,& le delti una fcollacciata in fu le fpal 
non donniua punto , anzi tutto tre- le? per lequali parole ueggendolì il 
maua per la grande paura, che egli Vefcouo feopcrto , con grande hu- 
haueua,ru comandato da quello fpi miltà conofeendo lo errore fuo , 
riro , che parcua che ruffe il capo lo confclìò quello , the prima con 
ro , che egli andafsinoà vedere chi fua grande oblrinationc gli li a tic- 
era quello, che haucua hauutotan- ua negato, Allhora il Giudeo, ilo- 
ta prefumptionc di albergare in ql lcndo prouederc f per quanto, in 
tempio di Apollo, iquali fpiriti fu- lui ftaua ) alla collina , cV al grande 
bito andarono la,& guardando fot- bialimo del Vefcouo , gli aperte, 
tilmentc conobbero ,chc egli era il tutto , & manifdrogli , in che 
uno,chc era fegnato del fegno del- modo egli fipcua quella opera fua , 
la fantaCVoce,&ciòucdcndo, fubi & come tutiocgli haucua fentito 
to diilono,guai,guaià noi . Quello fra ma in quella ragunata di rati ma 
V*rol* £ >lin ua f 0 voto,nia fcgnato,o\: detta ligni /piriti la palata notte nel tem 
tal parola , tutta la turba di quegli pio di Apollo. Ikhc fentcndo il 
^V,g'** man © m fpi^ici fparì in un tratto. Vefcouo incontinente fi qittò in 
deo fc- Et incontinente il Giudeo, che ha- terra in oratione,& finita che llicb 



gnato 



•' ; m:ua ueduto tutte ausile cofe, lì le- balenandoli fu, allhora mandò fuo 

f e S n °M u òfu da 2Ìacerc,fid poncndoiìinuia radi cafa fua , tk non folo quella, 

l.t croce /• ' r? £ J 4ndrex 

lene venne a Fondi con gran pre- poucra donna monaca, ma anco-* 

ilczza^prcfentofsi dinanzi al con ra tutte le altre donne, che lìaua-- 
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fpctto del Vefcouo, ilqualc allho- no al feruitio fuo nelie cafe òdmU di 
ra crain Chiefa,& f/ccndofegli irt- Vefconado. Fatto quello fece fubi- t*fif* 
contro lo tirò da partc,& con buo- to.di quel tempio di Apollo imoo- ietione ' 
no modo gli culle, Hora ditemi un ratorjoà nomc&.honorcdi Santo 
'pocO|che tcntatiùac di carne è quel Andrea Apoftolo^èV: cofi in uno fa- 

bito 
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bito fu liberato da quella tentatio- 
ne della carne. Et il Giudeo, per la 
yidoncdclquale & buoni aminac- 
ibamenti egli era (lato libcrato,col 
inoltrargli la uia buona della fede 
nollra,M buoni documenti, lo fece 
■r— battezzare^ fare Chriftiano , & lo 

r no vii* m * 

dea fi conduflc nel grebo della fama ma- 
bat ie dre Chicfa.Et cofi auucnc, che quel 
impara Qi u J eo procurando (a falutc di al- 
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DI G0ST*AtiT10 fESCO- 
uo delia Città di ^Aquino . 
Cap. Vllh 

V nella città di Aqui- 
no vno Vcfcouo, che fi 
chiamò Go(tantio,huo 
mo di molto venerabi- 




e uita , che poco fa morì al tempo 
"e»™**- tr »> trouo I 3 ma propria. Et cofi Dio della fama memoria di Papa Gio- 
tto d* omnipotcnte per fua mifericordia uanni noftro predeceffore . ilqualc 
Imi. conduflequefto Giudeo alla buona Go(tantio,molti chclo cognobbe- 
uia, per haucrc egli foccorfo il Ve- ro domcfticamcntc affermano, che 
fcouojchc non la perdefle . egli hebbe lo fpirito di profctia,dcl 

PIETRO. quale infra molte fu? cofe, che dille 

Qucfto fatto, che mi hauete hor aliai homini degni di fede,& di buo Goftdn. 
dctto,mi da fpauento , & fpcranza . na & fantavita, che furono prefenti tio *™ 

alla mortefua dicano, che il giorno ^'^ff* 
GREGORIO. inedcfimo,chceeliuicidiqueftaui£|^'' 

ta fendo quiui pienti molti de fuoi 
Certi cofa è Pietro , che Tempre cittadini,liquali lo piagcuano mol Gojl*n- 
douiamo confidarci^ fperarc nella to amaramente,come loro padre di n% fredi 
mifericordia di Dio ,& cefi ancora lettifsimo,infra le altre cofe, chclo" lly * 
femprc (lare in timore della no/tra ro diceuano , Io riccrcauano có era J°"* m ° H 
infirmità,& fragilità . Ecco noihab di pianti, di chihaucflea efierc dop i att i e r g t 
2{ùt€. biamo vdito,che il cedro del paradi po lui, loro Vefcouo,alliquali ildet n *d*- 
fo,cioc, qllo Vefcouo Andrea , che to padre per fpirito di profetia ri' »« 
fii molto iato,& accetto a Dio,fuaf fpofc,& diflc.Doppò Goftantio,2*"!7 
fai conqualTato, ma non maigitta- uoi harctcunomulattierc,doppò il 
to à terra , di inoltrandoci per que- mulatticre,uoi harcteuno purgato 
fto,chenoi,chcfiamoin qfto mòdo redi p?nm.ò Aquino,tu non nedeb 
infermi, & fendo al continouo con bi haucrc più . Lcquali parole di jp- 
quaffati dalle cofe mondane habbia fetia dette che l'hebbe, fubito man- 
mo fempre j>ciò à (tare 1 timore , & dò fuora lo fpirito,& morto lui, p- 
cofi fempre doniamo (tare in fperà fe la cura pastorale della fua Chicia 
za(ftando però fempre (labili 6c fer Andrea fuo Diacono , ilqualc per 
mi) & concerta fiducia , che Dio ci gli tepi adrieto foleua tenere caual 
habbia a foccorrcrc,& agiutarc . li a uettura,& andare loro dricto . 

Ilqualc Andrea di poi l'i morì,& do 

pò 
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$o !ul,fu fatto Vcfcouo Giouinia- fo gro(fof& vfccndodcl lettofuo» 
no,ilqualc in detta città di Aquino ha vfanza di allaga/c tutte le pof- 
haucua già fato l'arte del purgatore fcfsioni a l'intorno di for:e,chc egli 
di panni lani, ilquale Giouiniano, mette fottofopra & porta uia tutti 
uiuendo ancorargli citradini,& ha- i fcminati,& le piante, & frutti, che 
bitanti di detta cita furono in ino- fono in quei piani ,& facendo coli 
do trattati dalle arme di gente bar- molto fpelTo,nc nafee grande care- 
bare, & dalla pelle, chcdoppòla dia àgli habitaton di quegli luoghi» 
morte di detto Giouiniano , non li con quello danno grandi 1 si ino, che 
trouò in quella città chi uolcfle cf- fra loro & aduenga , che gli habita- 
fcre Vcfcouo,nc meno ui fi troua- tori di quei paefi li iiano più uoltc 
rono tanti huomini , che lo potcfsi sforzati , dandogli altro corfo , c he 
no eleggere» Et a quello modo heb non ha,di metterlo per altri luoghi, 
be il fine fuo laprofetia di quello & tatto in ciò ogni loro sforzo 
huomo di Dio, pcrcioche doppò di molle fpefe., mai Io hanno potu- 
lui, furono quegli altri dua, fecon- to mutare dal corfo fuo . 11 che co~ 
do che egli predifsc,& doppò la io gnofeiuto quello fanto huomo Fre 
ro mortc,dctta citta non hebbe più diano faccndofi vno radivi lo aliai 
Vefcouijfc nó doppò molti,& mol piccolo,fc n'andò folo à quello fiu- 
me del Serchio,& fi pofein orati o- 
J nc£c finita che l'hebbe, fi leuo fu & 
DI F^EDI^t^O yESCOyO comandò al fiume, che lo feguitaf- 
di Lucca* Cap. IX* fe,& gli andalfedrieto per tutti quei 

luoghi,doue egli andailc,& cofi pre 
quello anche inten- foilraftrc!lo,& Itrafcicadofelo dric 
SS ' «Af do per nulla di tenerti to per terra, fenza indugio alcuno , 
N 2jT fegrcto , che io hebbi il fiume lafciando il letto fuo di pri 
dalla bocca del venera- ma,cominciòà feguitarc quello fan 
bileVenantio Vcfco- to huomo, per douunque egli anda 
uo della città dì Luni dua giorni fo ua,di forte,chc il detto fiume, lafcia 
no già partati , & mi dice .Che egli do il corfo del letto fuo di prima co 
cuno Vcfcouo molto fuo uicino, minciò ad andare drieto àdouc co- 
ncila città di Lucca, che fi chiama fto huomo di Dio,Frcdiano haucua FrtdU- 
Frediano huomo di uita certo mara tirato drictofi il raftrello, ilquale,"» col* 
uigliofa, delqualcfi dice uno mira-, dette il nuouo corfo alle acque del or -***°-- 
colo publicamcntc da lui fatto,& lo fiume fidifeofto , & per tale uia che "[ 
contano gli huomini di tutto quel da quiui innanzi non fece più dan-^/^. 
pacfe.il Serchio,c un fiume,chc cor no alle biadc,& piantc,cht haueua- me A 
reua lungo la muraglia della città di noàfcruircpcrilviuercdegli huo "«to'». 
Lucca, ilquale per ueuire ben fpef- mini del paefe • 

Di 
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D I SUFICO VESCOVO 
della, città di Tiaccntia . 
Cap. X. 

I ditte ancora quello uc- 
ncrabile huomo Vcna- 
tio un'altro miracolo, 
che accadde nella città 
di Piaccntia,& il medefìmo afferma 
Ciouani huomo degno difcdc,hog 
gì prefetto in quella noflra città di 
Roma,natonondimeno nutrito 
nella detta città di Piaccntia, i quali 
«dicano.Chein detta citta fu un Vc- 
feouo , che fi chiamò Sauino , huo- 
mo di grande fantità,alquale un gi- 
orno dicendo un Tuo Diacono , che 
il fiumcdclPo, cfl'cndo nfeito del 
letto del corfo fuo ordinario,anda- 
ua guadando tutte le polfefsioni,& 
femente della Chiefa,& che egli era 
tato ingroflato per le mol te acque , 
che menaua feco,chc cgliocctipaua 
tutta lagran campagna col piano/ a 
cendo grandifsimo danno à grani , 
& alle biade , donde fipotefsrno gli 
' huoroini alimentarc,&i:iuere,alqua 
le quello venerabile huomo Sauitìo 
rifpofc^ dille, Va,& digli,il vefeo- 
> tio,ti comanda> che tu raffreni il cor 
io. Se che tu ritorni al tuo proprio 
lcttojaqualcofavdtndoil fuo Dia 
jCono,lohebbe in difprcgic ,& fc ne 
fece beffe, Allhora l'huomo di Dio f 
fi fece chiamare uno notaio,& ditta 
dogli quello , che uoleita , che egli 
fcnucflc,glidilfc, Sauino feruo del 
noftro Signore Gì est Chri- 
#to fa quello ili onitorjo al fiume 
Mi O 



0 ? 

Po, io ti comando in nome del Si- 
gnore Gì bsvChr iìto, che 
tu non ardifea più per loaduenire 
di u lei re del letto del tuo corfo in 
quelli looghi,& tanto meno habbia 
prefuntionc di fare danno alcu- 
no nelle terre della Chicfa , & fog- 
giognedo al detto notaio djflc, Va, 
Ce fermi quanto io ti ho dctto,& git 
ta detto fcritto ne l'acqua del riurne, 
Riceuuto il notaio le parole del 
Vefcouo,&ilcomàdamento di qua 
to doucua cfequire,mefso fubito tut 
to in ordine,andò al fiume , & ui git 
ròdrcnto il monitorio, & inconti- 
nente il detto fiumc.fi andò ritiran- 
do fuora delle terre della Chicfa, Se 
ritornolfc al fuo letto di prima,don 
de per lo aduenire non ardi più di fa 
re danno nelle dette terre della chic 
(#. Perilchc,Pietro, che altro ci di- 
moerà qu eli o.,o lignifica, fcrtóche 
per quello fi contonde la durezza 
de cuori de gli huomini difobbedic 
ti, reggendo noi,chc nella uirtù del 
no Uro Signore Giefu,uno elcincn-. 
to, che è lenza ragione obbedifee à 
comandamenti di vno fanto hucj- 
mo • 

eh iaior$ r»ul> riuij ir* '.utaclbb cu 
DEL VE7{EJ{~4M1LE CEl^ 
bonio Vcfcouo della Cit- 
tà di Topoionia # 
Cap. Xl. 
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Erbonio huemo di fan- 
tifsima uita , & Vcfco- 
uo di Popolonia ha mo 
Arato ancora à di no- 
titi grandinimi fegni della fu a fan- 
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tità, ilquale eflfendo molto follecito fidclla.fua ferocità) col collo giù 
nelle opere della charità,& in par- piegato , & con la teda l alia , con 
ticularc vfando fomma diligentia grande humiltàj cominciò a lecca- L'or/i 
nelle cofe della hofpitalità , uno rei piedi del Vcfcouo , acciochc Ikcc* U 
giorno fra elialtri jnccuctte in ca- ogni uno, che era prefente, ri,, l c ^-^*' 
U fua cèrti ioldati,chc erano in viag ma.nifefto & conofeefle , che in vcr^ 'v 
gio,i quali (foprauenendo le £cnt f , fo quel Velcouo , huomo , tic fcruo 
ic foldati de Gotthi ) nafeoie , & di D r o, il cuore della bcitia era do 
conuenne 2 faluare loro la vita^na- uentato cuore di huomo, 6i culi che 
fondendogli) & Campandogli dal- il cuore de Unioni" era douemato 
la loro crudeltà & furore, llchc fu cuore di bcitia, per la grande crudel 
fubiro rapportato à Totila Re de ti del Re allhorail popolo , ch'era 
Gotthi , ilquale li accefe contro del venuto à vedere qfto hornbile fpct- 
Vefcouo di con" grande nequitiafic tacolo di morte li riuohò con admi 
crudeltà,che comandò , che Cerbo- rationcà vna fomma vencrationc, 
aio Vefcouo fufic condotto dinan- la quale cominciorono ad hauercà 
2Ì al fuo confpetto ad vn luogo,do- quel fànto Vcfcouo,fcampato dalla 
ne egli era con tutto il fuo efercito , bocca de l'orfo . Et il Re Totila ue- 
chc li chiamaua Merculi , otto mi- dendo quello tutto fi commofle nel 
gliadifcoftodaPopolonia,pcrdar- fuo cuore.,& fu sforzato a bombar- 
lo à.deuorare a eli orfi in prefentia Io,& haucrlo in reucrcntia, eflfcndo 
di tutto il fuo efercito , & de l'altro cofi ordinato per giudo giudicio di 
popolo. Et cofi fedendo quefto Dio, che quefto Re non uolendo fe 
icellcrato Re nel mezzo di quefto guire le pedate di G I bsvChri- 
fpcttacolo , effendo uenuto grande s t o , col tenere la vita Umile a mie 
turba di popoli, à vedere la morte di fio Vefcouo , al meno fi riconofeef 
quello fanto Vefcouo , in vn fubito fe,nel feguitare la mafuetudincdel 
fu menato Ccrbonio, quiui nel mez Jc beftie.Ét fappia,chc ancora uiuo- 
20 di tutta quefti moltitudine, & no molti di quegli,chc furono pfen 
incontinente fu la/ciato vno or- ti à quefto fpcttacolo, & fanno di 
Jo di fmifurata grandezza , che do- ciò vera tcftimonianza,con tutto l'ai 
uclTe diuorarc il Vcfcouo, ftraccian tro popoIo,che ui fu prefente. 
TotiU do le fue membra Immane, per fa- Ancora mi dille Vcnantio Ve- 
Rr</ V .tiare lo animo di quefto Re tanto feouo di Luni un'altro miracolo di 
J^*"f^ empio & crudele . Fu adunque ca- quefto Ccrbonio Vcfcouo di Po- 
wfo Cer uato di gabbia vno Orfo^ lafciato polonia . Come egli fi haueua fatto 
bonio h* contro del Vefcouo, ilquale ftimo- nella fua Chiefa Cathedrale di Po- 
fcoHo. iato dalla fame in vno fubito fcn'an polonia vna fepoltura, dotte, mor- 
do alla volta del Vcfcouo ,&come co che egli fulfc, uoleua fi fepel- 
fc gli fu apprettato, dimenticato- lille il corpo fuo. Hora venendo 

<^ 1 in 



114 LIBRO 

in Italia gli Longobardi,& mcttcn uc , ncllaqualc non entrò, ne calcò 
do ogni cofa Cotto Copra,& gualtan mai' Colo una gocciola di acqua, 
do tutto, Ccrbonio VeCcouofu fot Giunfono adunque quegli preti >8e 
2aiodiandarfcnc nella iColadcl'El gli alma Popolonia col corpo del 
ba,doue arriuato gli venne una ma Santo VcCcouo, & Cubito lo ìncllo- 
j foladi lattiad graueche venendo à mor- no nella Cepoltura ,& facendo loro 
l'alba. tc,chiamòàCctutti , iCuoipreti,clc- quanto il VeCcouoi uita haucua lo 
rici , & l'altre genti di cafa Cua , & ro comandato,Cubito, & con gran- 
comandando diiTc loro > come io de preftezza Ce ne tornarono indire 
ila morto, uoglio, che uoi mi por to alla nane, ncilaqualc affatica era 
tiarcà Popolonia,& che mi Cottcr- no cntrati,chc in Popolonia, doue 
riatc nella Cepoltura , che io mi ho era flato Ccpolto Ccrbonio VeCco- 
fatto di nuouo nella mia chieCa , al uohuomo& Ccruo di Dio, giunCe 
quale riCpoCcno, hora come potre- vno crudcliCsimoCapitano de Lon rl Ca ^ m 
mo noi portare il uoftro corpo là , gobardi,chc il eh ia ma uà ( > n mari , o t *no <U 
che ri paefe è pieno di Longobardi la venuta delquale fu mani Celio, ch J Long»- 
òc non refrano al continouo di Care Ccrbonio VcCcouo haucua lo Cpiri ^ ard '» 
lcorrcric per tutto quel pacCc ? Ri- to di proCetia,ilqualc haucua coma 
CpoCc Ccrbonio portatimi Ci cura- datoàCuoiminiftri,chcloCcppclIi( 
mente, non habbiatepaura,ma co- fino nella Cua Cepoltura in Popola- 
rne noi Cete giunti la riabbiate cura nia,& Ce ne partiCsino Cubito . 
di Cepclirmi con grande prciìczza, » E*'i « < 
&comeuci harcte dato il corpo, DI F VLGE I^JT 1 0 VESCOVO 
mio alla tip.. I tuia, parti teui Cubito di Otricoli. Cap. XIU 

&con maggiore prcftc2za potete , 

di Popolonia. Et coli morto che fu fjE^5fil V miracolo , che io 
Cerbonio VcCcouo, poCano il cor- T yffijV f] ti ho contato hora della 
po Cuo Copra vna nauc, & dirizzan- |^icj//fl pioggia, che nó entrò, 
doilcorCo verfo Popolonia , a un ItEj^jftl nella naue Cu moflraro 
tratto Ci cambiò il tcmpo,& comin ancora uno limile da Dio,in hono- 
ciòàpiouerefortc,& Cuora di miCu rcdivn'altTa venerabile Vefcouo> 
ra . Ma acciò che quegli prcti,& gli & ciò mi ha referito vno prete vec- 
aln i, che n'haucuano la cura, cono chio che ancora uiue & dice , che Ci 
fcefsino,di che forte corpo era quel trouò prefente al fatto Fulgcntio , 

- io morto, che portai: a la nane , per che era V e feo u o della città di Ottri 
tutto quello fpario di mare che è , coli, haucua per Cuo Commo inimi- 
da l'L 1 ha à Popolonia, che fono do co Tottila crudelissimo Re de Got 

- dici miglia al continouo pi ouuc,& thi,ilquale effendo venuto in quel- * 
tem pclìò con gran fortuna di tuo- le parti di Otricoli con il fno eferci 
ni ,& di baleni intorno à detta na- to,il VcCcouo prefe per cfpedicnte 

di 
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di mandare i fuoi Cherici à lui,& di tia verfo il Vefcouo , la pena & U 
prcfcntarlo per vedere , fe egli po- morte dclqualc in prima egli defi- 
teirc per via alcuna mitigare la par dcraua tanto con furore infatiabi- 
• zia,il gran furore & crudeltà del Re le . Et cofi lomnipotcntc Dio opc 
ficcofi mandò à donargli certi pre- rapcr perfonc vilii miracoli della 
tmlge» gli quali come,il Re vidde , & potcntia Tua cótro alle fuperbe me 
tio re- Tenti chi gli madaua fubito gli heb ti de gli huomini carnali, acciò che 
/cmm b c i n di(uregio,& in collera coman quegli, che fi infuperbifeano cótro 
7rffen- ^ a ^ c g cn " cne 1° andafsino a precetti di Dio , ella verità gli fac 
tare To a pigliarc,& lo legafsino, & lo trac eia di poi abballare il co!lo,& gli ré 
tiU Ut. tafsmo crudelmente, rifcrbandolo da Immillati per mezzo delle uirtù 
à quello giuditio, che egli dclibcraf che Dio dimo(tra,pcr le pfonc rul- 
li di lui.Andorono adunque quegli mili,& mli . 
feroci Gotthi mi mitri della crude! 

tà del loro Re, & lo prefono & lo Di HE\CV L^AI^O FESCO 
menarono allo efercito, doue efleh uo delia Città di Verugia • 
dogli grande quatità di loro in tor- Cap. XIII* 

no,lo mcflbno in luogo aperto , & 

comandandogli , che egli ftcfVe in [f r-ff^-n f On è molto tempo an- 

picde,gli difegnarono in terra uno ESjSSab cora , che Florido V c- 

cerchio,fuora delqualc,gli diflono, E1^2>ft| feouo di venerabile ui 

the non ardifle in modo alcuno, di .fgjjjjU^ ta mi narrò vno mira- 

cauarc, il piede, Hora elfendovn colo degno certo di farne mcntio 

ealdo grandissimo , & qucfto feruo ne, & mi dilTe . Hcrculano huomo 

di Dio eilendo circondato da Gut- fantifsimo,& che fu quello , che mi 

thi,& chiufo dentro à quel cerchio, nutricò,& ammacftrò,fcndo io nel 

donde non poteua ufcire,io un trat monailcrio alla religione, dallo fta 

to vennero tanti balenio tuoni,& to della quale partendoti egli, fu 

cominciò àpioucrc con tanta tem fatto degno de l'ordine /acerdota- 

Mentrt pcfta che quegli , che haucuano il lc,& fu Vefcouo di Perugia,& in q- 

€ he dn Vefcouo in cuftodia , non poteua- gli tempi appunto che Totilaperfì 

redi pio no ft ar f crm i $ tanu f ur i a <jj aC q lia> do Re de Gotthi tenne fette anni 

'eJtlfu ^ àfi dolorofotempo,& cofi conti continoui alfediata la detta città di 

nd goc nouandolaptoggia,clmaltépo,nó Perugia con lo efercito fuo della 

eioUdi entrò (mentre che durò) iolo una quale città molti cittadini fe ne 

* f f»* > gocciola di acqua in quel cerchio, fuggirono,pcrnon potere foppor- 

" ^ douequefto fcniodiDio Fulgcn- tardo infopportabilc efterminio 

ne\r* "° ftaua . llche elTcndo rapportato della fame, che patinano gli aflc- 

r*lgen al crudclifsimo Rc,qucllafuamétc diati,& cofi il fettimoanno non an 

tio . beftialc fi riuohò in grande rcuerc cora finito , lo efercito de Gotthi 

la 
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la prcfc,& vi entrò dréto.Et allhora città . Dipoi doppo quaranta gior- 
vno Cote, che era capitano di detto ni Totila Re fece màdare bandi pu 
cffercito,mandò à Totila Re, facen blici allo intorno , & comandare, 
dogli à faperc , che la città era prc- che tutti gli huomini , & cittadini 
Ca,tk the gli piaceife,di mandargli à di quella terra , i quali (ìtrouauano 
dire quello , che egli haucua a fare difpcrfi»& fuora della città , in qua- 
del Vefcouo,eV coli del popolo che lunchc modo potcfsino fenza teme 
vi era rimallo . alnualc quello huo- za, o pregiuditio di cofa alcuua ri- 
mo crudele rifpoiCjComadandogli, tornare» Et coli quegli , che furono 
che la prima cofa voleua,chc al Ve- i primi à ruggirli della città, perca- 
feouo faccfTc leuarc vna coreggia gionc della rame,oaltro,fciiti total 
TotiU pelle dalla fommita del Tuo capo bando,& habilità , che faccua loro 
f j~ per fino alle calcagna, & dipoi che il Re , lì ritornarono in Peruqia 
una cru g 11 «acciic tagliare la tetta. Et tutto laquale ritrouarono fi mal condot- 
<U mor- il popolo,che vi lì trouaua,& ch'era ta,& fenza guida alcuna,o fpcranza 
te campato dalla fame, lo facclfc ta- di beac.&rnal contenti fuora # di 
Uno™ S'* arc a ^° di fpada. Allhoia quel mifura, per ricordarfi infra gli altri 
[cotto di *-ótc fece venire il venerabile huo- loro difpiaceri , quanto il loro fan 
'virufi* mo Hercolano Vefcouo,fbpra la to Vclcouo Heculano gli amaua> 
muraglia della città, & quiui gli fe & accarc2zaua, & di che forte nuo- 
ce tagliare la refìa^ dipoi tagliò la mo egli era flato con elfo loro,& de 
fua pcllc,già morta, dalla lommita portamenti fuoi tanto pieni di chari 
del capo tino alle calcagna, acciò ta, fi racfsono à cercare del corpo 
che à tutti apparifse,che egli era lìa fuo morto, & coli del luogo , doue 
to fpiccato dal corpo idei Vcfcouo egli era /lato fcppcJito, per dargli 
vna flrifcia della fua pelle. Et fatto ( fecondo che egli meriti taua,) fe — 
quello incontinéte fece gittare giù poltura honoreuolc nella chiefa di 
à terra della muraglia della città ql Santo Pietro ApolìoIo,& coli an— 
fanto corpo del Vefcouo, già mor- dando al luogo doue egli era (lato 
to. Allhora certi,chc à ciò lì troua- fepolto, cauando della terra tro— 
ronoprefenti, mofsià compafsio- uorono prima il corpo del fanciulli 
ne di quel fanto Vefcouo pigliaro- no morto , che gliera flato mdfo à 
no il Uio capo,ch'era leuato dal bu canto,corrotto, & pieno di vermi , 
fto,& Io congiunsero col corpo, & perche già erano palliti quaranta 
inficmecó vnofanciulletto,chc tro giorni, & il corpo del loro fanto 
uorono quiui morto à canto a lui, Vcfcouo trouarono in quello elTcrc 
lo fcppcllirono apprelTo alle mura come fc egli fuffe flato dato alla fc 
dell? città, in tanto furono mcfsi poltura il di medefìmo . & quello» 
gli huomini della terra à filo di fpa che parucà tutti grande miracolo, 
4a,cx aLbrucciata,&facchgegiaxala fu, che trouoronoil capo delVefco ll * d t? 

uo 
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ao,còGVriito,& congiunto col cor- ligiofa>& monaca abhominando il 
di Her- po fuo,comc fc non tulle mai flato matrimonio, che li r'accua contro» 
k-'^jgli tagliato , non apparendo in ciò fia volunta,& quiui in chiefa Fu di- 
ì'u/io fe taglio alcuno , o fegno di taglio, in fefa da quello Tanto huomo Ifaac > 
V tanto che voltando li Tuo corpo di & condotta con l'aiuto , & gratia di 
gno di riricto , & guardando , fe del legno Dio à quel Tanto habito monacale 
M ^*' M della correggia li veddeua taglio, ch'ella delideraua, & Fuggendo il 
ò Tegno alcun o,& nó apparendo,an marito Tuo in terra ^meritò di troua 
ziilfuocorpo trouoronocofi inte rcvn migliore TpoTo in ciclo. Co- 
ro , come Te ferro non l'haucflc mai nobbe anchora qlìo huomo di Dio 
tocco. JTaac il vencrabil padre Elcuthcrio, 
PIETRO. ilquale me ne dilfecoTc aliai perche 
Chi è quello che non fi maraui- fu molto Tuo familiare,pcr vdirc da 
gli,& 11 u pi Ica di ijfti Tegni de raor- lui parole molto buone, & di verità 
ti, iquali à mio giuditio non Tono & gli prcflauagrandiTsima tede. Ho 
fatti, Te non a efeuationc, & edifica ra Tappia,che qlto venerabile Ifaac 
tionc degli hnomin viui. non nacque in Italia, ma ti voglio 
DEL B&^AT 1S S IMO *A B- bene narrarci miracoIi,chc egli fe- 
bate ifaac di Sorta, cc,conucrfando inquclìenoflri par 
Cap. Xllll. ti. egli adunque venne la prima voi 
G R £ G OR I O. ta dalle parti di Soria , & andoiTcnc 
E primi tcpi,che liGhot à (lare alla città di Spolcto,douc en 
ti vennero in quelle trando in yna chieTa domandò lice 
noflrc bande d'Italia fu . tia co grande humanita alle guardie 
vao venerabile huomo di c(fa, che egli potclTc ilare quiui i 
& di vita , & di collumi nella città orationc rantoliam o gli piaceli!-, 
di Spoleto che hebbe nome Ifaac, & non ne lo cacci allcro , quantun- 
& Topra vide anchora per fino a gli que cuoleTsino ferrare la chiefa , il 
vltimi tempi de Gotthi , ilqualc che concellogli Tubito lì poTe in o- 
molti de noftri conobero,j>: inparti ratione,& vi ltctte tutto cuielprimo 
ciliare vna fa nta vergine, che fi chia giorno, & anche continuo la notte 
ma Gregoriana quale hoggi ancho leguente. Et coli il Tecondo gior- 
ra viuc,&habita in quella noflra cit no, con la notte Tequcnte fen— 'A" 
tà di Roma appreflo alla chieTa del 2a mai flraccarfi 3 & anchora cor\ft ett " n 
la beata Maria Tempre verdine, & la giunfccon li dua giorni di fopra^*"),~_ 
quale odiando era anchora molto il terzo giorno, continuando con f m9M 
giouanc,Sc fanciulla, clfcndo Hata la notte Tempre inoratione . Ilchc 
maritata da fuoi parenti, & ordina- vedendo vno delle guardie delia tr9n9(9 
to le no22e,et douédo andre a mari chieTa , gonfiato di Tupcrbia , fe ne 
to,fc ne fuggi in chiefa per farfi re- fcandalczzò aliai, & di ciò ne cauò 

danno» 
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danno,doucndonc trarc frutto non altri oflferiuano tutto qncllo,che gli 
piccolo,perche gli cominciò à* dire faccua dibifogno,& ciafeheduno di 
villania,diccndoglihipocrito,ckcó queftì ne lo pregaua con tutto il 
parole meno cheìioncfte,lo comin Tuo cuore. Ma quefto fcruo di Dio 
ciò a chiamare huomo ralfo,& ma- omnipotente non volendo , ne pi- 
riolo,che per ingannare gli huomi- gliandocofa alcuna di lorovfcì ruo 
ni di quella citta" fi era meflò à ftarc ra della città,& non molto difeofto 
in oratioiiebcntredi,& tre notte, dalla terra trouo vn luogo defer- 
& dette quefte parolc,fendo i rt gra- to , & quiui fi fece vna bafl'a, & vi- 
de collera, mouendófi a corfo in?- leftantea,& vi fi ftaua dentro. Hora 
no fubiro,<lcttc una grande gotaraà cominciarono molti andare àvifita 
quello feruo di Dio lfaac,accio che re quefto fanti fsimo huomo Ifaac, 
come hipocrito vfeifle di chiefa có ilquale conio cfl'cmpio fuo , & con 
fua grande vergogna , & vituperio, li buoni, & fanti ammacftramcnti, 
cV allfiora fubito(pcr vendicarcDio che daua loro,opcraua nelle loro p- 
qftó grande torto, che era ftato fat- fone, fi pande defidcrio della vita 
' toadVaac)pcrmctfó,chcvho fpiri- eterna che per le fuc paròle feruen- 
to maligno entrò addotto à quel ta- tiftime accefi di grimdifsimo aclo, 
x le, che gli haueua detto, sfatto fi difprcgiauano quefto miferomon- 
gran vilfaniajilqual cominciadolo à do,faccndofi Tuoi difcepoli,con gli 
tormétare,lo gittò in terra c^ui dina animi caldi di feruire cò tutto il Io 
ti a Ifaac, ilqual corniciò à gridare, ro cuore al Sig.noftro G i bsv Chri 
& adire. Ifaac mi caccia, ifaac mi sto. Et ftandocofi le cofe,& multi 
cacciabile pfiWoallhora nó fi fapc plicando la deuoticmedi quefto fan 
ua il proprio nome di quefto fere- to,& ognidì venendo a lui difeepp 
fticreIfaac,malomanifcftòil fpiri li mioui,locomincioronoaconror 
to,checndaua,cheIfaaclo poteua tare humilmente , clic eli piaceflc 
cacciare . Atlhora qucllhuomo di di pigliare di quelle poflcfsioni,chc 
Dio Ifaac incontinente fi gittò fo- gli erano ofWal manco per quan 
// prà il corpo di qiKlpouero indico to era il bifognadcl loro monatto- 
^r-^niato,&fubito ql maligno fpirito rio, à quali egli nfpondeua come 
demo - fi parti nia. Et coli I vn tratto fi fpar fdllecko guardiano ctlla poucrta lua 
nio " B °fc per tutta la terra quefto i che era & riprendendogli diccua loro , che 
f /Z- n ftato fatto in chicfa,& coinincioro- il monaco,che cerca in quefto mon 
no à correre huominiA' donne, no do pofteft ioni, non e monaco,&co 
bili,& ignobili* & ogni vno di loro fi'qucfto fantu huomo haueua pau- 
fisforzana di menar/ciò, & tenerlo radi perdere Jàflcurczza della po- 
in cafa fua,& cofi chi di loro gli of- uertà fua,comc fogliono e ncchi,& 
fcriua poflclsioni , per poteie conf- auari amare le ricchezze^ he hanno 
fernareilmonafterio,akridanari,& à perire. 

Del 
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r ' Del medtfmo Ifaac . Dio Ilàac , non celiarono mai di 
Stando quello Santo huomo à ql lauorare,tanto che finirono di uan- 
Tuo luogo preflo à Spoleto con li ga re, & di fare , quanto era di bifo- 
fuoi monaci pieno di virtù, & haué gnone l'horto. ìquali quello feruo 
do Io fpirito di profctia,&pcr li gra di Dio , entrando ne l'horto con li t J( i rt 
di miracoli, che egli faceua al conti Tuoi frati,lalutò allegramente & dif churjt 
nouo , conofeiuto da tutti quegli , fe loro,voi hauete lauorato aliai, ho » »p erc 
chchabitauanoin quelle bande, & ra mai fìa tempo, die uoi vi ripolia- ^k"*' 
anche difeofto , accadde vno gior- te, & che mangiate, & Cubito iecc r 
no la preflo a (era , cheei comandò mettere in punto qucllo,chc egli ha 
à fuoi dilccpoli, che metrefuno ne ueua facto ordinare, & pei nltorar- 
l'horto del monailerio alquanti fer gli di tanta lord fatica ,gli lece man 
ramcnti,clienoi chiamiamo vaghe, giare,&dipoi,chccgli hebbono ma 
& dille loro portate ne l'horto tan- giaco à baftanza dille loro , fratelli » 
tcuanghc,& toinateucnc fubitoin guardatiuidi fare di quelle cofc,chc 
drieto,& coli feciono. La notte me non Hanno bene,& ogni volta, che 
delima cflendofi leuaco con li fboi voi volete delle colè del noltrohor 
frati fecondo laconfuetudine,& an to,veni*c alla porta de Fhorto,& do 
datoinchiefa adire mattutino, & mandatene allegramente, & io ordi 
à fare le altre loro orationi , finito nerò,che ve ne da dato, & guardate 
che egli hcbbono,comandò loro,& ui hora mai dal rubare, & libito fc- 
dilfegli,ancUcc,cuocerf», Se ordina- cccoglicredi quelle herbe, ehc era- 
te da mangiare per li no/tri lauoran no ne l'horto , & feccne dare loro 
ti,& fate che fia cotto per tcmpOj& abbondantemente,^ cofi venne fat 
apparecchiato ogni cola, fatto che to,chc coloro , che erano venuti ne 
fu il giorno,fece portare ne l'horto l'horto per rubare^on la merce del 
tutto qucilo,che era ordinato , & in la loro lanca, hebbeno mangiare^ 
lìcme con li fuoi frati entrò ne l'hor bere, & fc ne partirono fenza cf- 
to,con la prouilìonc, che loro haue fere fatto loro nocumento , alcu- 
uano cotto.douc trouò tanti lauora no &c. 
ti,chc vangauano, quante erano fta Delmcdefimo Ifaac» 
te le uanghe, che egli ui haueua fat- Vn altra uolta andorono à ifaac 
to portare da fuoi frati, & quello ad cerei in habito di pellegrini con li 
uennc,chc la notte erano entrati ne ; ani loro di doffo tutti rotti,cx ftrac 
l'horto ladri,per rubare, i quali (per ciati, che quafi pareuano ignudi , & 
voluntàdi Dio) mutando la loro gli domandauanoelemoiina,prcga 
inente; prefero le vanghe, chequiui dolo , che delle loro qualche vcfli- 
trouorono , & cofi da quella hora, mento per metterfclo addo(fo,&ri 
che egli entrarono ne l'horto , coprirfcjcquali parole confidcran- 
finoà che venne quello huomo di do Ifaac fcruo di Di ofira fe medefi 
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mo,fcnza altro dirocchiamo uno de fcofc fra uia , Se l'altra portò à quel 

tfaac ha ^ uo * ^ifcepoli da parte, & gli coma venerabile feruo di Dio da parte di 

lo fari- dò,chcegli andane fubito, &occul quel buono huomo,& gli fece la im 

te di prò tamentein quel bofcoquiuiui vici- bafeiata à nome di colui, che gli ba 

no, nel tal luogo & cercaue di vno ucua mandato il prefentc, raccoma 

arboro,ch'cra uoto dréto, & che gli dandolo alle fuc orationi ,[laquale 

portafle quelle vcftimcnta, che egli fporta fanto Ifaac riceuendo beni- 

ui trouaua nafeofe drente 1 1 dif ce- gnamcntc,& uoltadolì dipoi al gar 
polo fi parti incontinente, & andof zone,chc l'haueua portatalo adino 

Ifaac co (cnc nel bofco, 6c cerco di quello ar ridicendogli. Ringratia il tuo pa- 

rnobbe bore, che gli haucua detto il fuo ve- drone aflai, ma aducrtifei , che tu r f* 

nerando macftro ,& lo trouò & ui non tocchi quella fporta. che tu hai sno c " 

dedicer x . .. n- - • • • r- r • i i n nnofur 

ti pelle, trouodrcnto quegli vcitimcti,iqua lalciato fra via, perche vi e entrato , ol „^j 
grimin li prefe , & portogli occultamente drcnto uno ferpente, habbia adun- rm . 
fair no. ad Ifàac feruo di Di o,i quali qucfto qu e cenici lo,& guarda , quando tu 
finto huomo prefe, & gli moftròà vuoi torrcla fporta, che il ferpente 
quegli pellegrini ignudi,& che do- non ti ferifea, perlequali parole co 
mandauano da veftirfi j cV gli dette lui rcftò molto confufo,li allegrò 
loro, dicendo, venite, perche fete nondimcno,perche l'haueua aducr 
ignudi,ccco qucfteveiìimcta toglie tito di quel ferpente, che era nella 
tele,& mcttetcuelc indofTo, i pelle- fporta , & cofi ritomandofene in- 
grin i veggendo qucfti panni , fubi- dricto , volendo prouare fe le paro- 
to gli ricognobbero, che gli erano , le di quel fanto huomo erano vere , 
quegli, che loro haucuano nafeofto andò alla fporta,& con grande cau- 
nel bofcho ne l'albero , & maraui- tela,& fbllecitudinc guardò, & uid- 
gliandofi di ciò fe ne vergognaro- de,chc ui era dréto, vno fcrpéte,e co 
no affai,& co fi cofìoro,chc cò frati- fi la lafciò /lare , òc andofsi có Dijo. 
de cercauano,che fuffe loro dato da Quefto fanto huomo,Pietro,ad- 
vcftirfc di quel d'altri , con loro gra uenga che fufle huomo di fomma 
de confusone fi vcftirono de loro abftincntia , grande difprezzatore 
panni propri ù delle cofe del mondo, hauene, co- 

Del mede fimo Ifaac . me tu vedi,lo fpirito di profetia, fuf 

Vn'altra volta, vno huomo del fe ancora huomo di orationc con- 
paefe hauendoà caro» che qucfto. tinoua,& pieno di molte altre buo- 
fanto huomo Ifaac, pregaffe D i o , ne virtù fenza comparandone, non- A J ° o 
per lui>& raccomandandofi alle fue dimeno haueua unacofa , che pare* et u, n ' 
orationi gli mandò per vno filo gar ua,che ruffe in lui di difetto>& da ri- 
zone due fporte piene dicofe da ma prendere,percheaUcuolte cratan- 
giarc ,Tuna delle quali quel garzo- to allegro, & moftraua in fe tanta le 
uc difegnò di rubarla >&. co li lana- tùia, che chi non l'haucflc cono- 

fciuto> 
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fciuto,non harebbe mai potuto ere Et per quefto fi vede che il Signor 
-dcrc,che egli fufle ftato huomo di fi Dio condotto* che egli hebbe il po 
grande perfettionc , ma più pretto polo alla terra di promifsionc, tut- 
vno diffoluto . ti gli altri popoli più forti , &. piti 

PIETRO. potenti loroaduerfarii mandò per 

^j U , Per uoftra fc, che vogliamo noi la malavia,&gli cftinfc,&rifcrbò 

dire,chc fulfe quello ?hcra lafciaua i Filiftci J & Cananei ,acciòchc il po Im j { j 
fi egli quefto huomo di Dio incor- polo di Ifracl prouaflecomc ci fuf- 
rere in tanta Ietitia fpontancamen- lino valenti > c*conofcefsino, che 
tc,ò vero,fcndo egli pieno di tante non già per la loro virtù haueuano 
virtù, pcrmcttcua Dioiche alle uol- vintoqucgli altri forti, & potenti 
te il Tuo animo fuflc relaflato à que- popoli , poi che non poteuano na- 
fte allegrezze del mondo,controà ucrc vittoria di quegli altri pochi, 
fua volumi ? che ni erano rimarti , perche come 

GREGORIO. habbiamo detto di fopra , il noftro 

Grande e Pietro, certamente ver Signore Dio à chi da,& concede do 
fo gli huomini la prouidcntia,& di- ni,& gratie aflai, Tempre fuole lafcia 
fbenfatione di Dio omnipotcntc,& re per contrapefo di tati doni, qual 
fappia,che bc fpeflo interuienc, che che cofa,chc fi polfa riprenderc,ac- 
Quegli, à quali D I o concede gran ciò che quei tali habbino fempre 
te Molte Joni,gratit , & virtù permette , che qualche inimico, con cui loro hab- 
fermet- in loro fia alle volte alcuno difet- bino a fare gucrra,& finalmente ac 
te , che ro 9 accio che il L)ro animo habbia cioche quando eglino hanno vinto 
l't^fì* ^* crn P rc matcr *a,di riprendere fc ftcf i loro inimici grandi, non fi habbi- 
fltjuéd c ^ c mentre defidcrano di clferc no a infuperbirc,poi cheancorare- 
<htdi- perfetti , non pofsino peruenirc à Ita loroà vincere qualche| loro ad- 
fetto, U quel fegno , & coli venghino Ccms ucrfario,fc bene e egli piccolo.Ad- 
prc ad affaticarli, per fino che confe uicne adunque non fenza grande 
' Ì Hm> guifehino quello, che manca loro, miltcrio,chc una medefimamen- 
& con tutta la fatica, & fudorc , che te fia eccellente per molte virtù , & 
ei fanno , non pofiono confeguirc gratie , che le da D i o , & la mede- 
qllo,che vorrebbono,pchericeuuto lima fia debole & inferma per qual- 
che l'hanno , non fc ne venghino à che di ietto ,& quefto accioche co- 
in fuperbirc, ma venghino à impa- nofeendofi da vra parte perfetta , 
rare, che per loro medefimi non fi &dal'altra imperfetta, quel bene, 
fono procacciati le grandi virtù, che che gli manca, & lo ccrca,& non lo 
fi truouano,ma che l'hanno per do- può hauere venga à conferuare con 
no di Dio, conciofiache per loro grande humiltà quello , che ella ha, 
fìcfsi non pofsino uincerc i difetti, & pofsicdc , fenza infuperbirfi . 
& vitii loro,per piccoli , che fiano . Ma che andiamo nei, marauiglian- 

R 2 doci, 
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doci, che qucfto permetta Dione habitauano dua huomìni di ulta , 8c 
Li dan gli huomini,quàdo noi veggiamo , habitò di Tanta conuerfationc , IV 



nO la puriC aulieriu CUVXC lamiu £iu nu m ui atijumai v uuuui «ii i imv a* 

per la loro fuperbia,Ioro ftcfsino ta fcruitio di Dio . Et Florentio l'al- 
to più forti , quanto più fi humilia- tro fuo compagno , era huomo di 
nano, &cofi quegli angioli buoni vna fomma leraplicità,&confuma 
vennero perla loro humiltàà fare ualauitafuadel continouo in rare 
gran profitto , ancora che ne fe- oratione.Hora aducnnc,chcnon 
guifle danno affai , per la caduta de molto dlfcofto dal romùorio di a*. 
gli angioli rei clic infuperbirono : fti dua ferui di Dio in uno monade 
Óc coli venneà cflferc ciò ordinato nodi monaci morì l'Abbate loro , 
per dcftruttionc della parte degli pcrilcheli detti monaci penforo- 
angioli rei , acciò fulìc meglio fra- no di fare lorogoucrnatore, & Ab 
bilita la parte de gli buoni , per il batc,Eutitio, & cofi con grande cha LMÌtié 
iànto & perfetto mantenimento, riti,& con inftantialoirandoronop^ 
della inoperabile eternità . Et co- di ciò a prcgare,ilquale alla fine có- Abb*i* 
fi intcruicne, in ciafchuia anima fentcndo ài preghi loro, reflc& ad- 
onta che per guardia della humil- miniftrò ì buono gouernomolti an> 
tà fua molte volte è confcruata niil detto monaftcno,& i fpatio di 
igrandifsiini guadagni, per picco- tal tepoefercilòin fanta cóucrfatio- 
lo difetto & .lanno, ch'ella patifea . ne molto Tantamente l'anime di q- 
PIETRO. ffcfuoidifccpoli. Et acciò che Torà 

Piacemi tutto quello che mi ha- torio,ncl qual Eutitio prima riabita, 
■etc detto • ua, nò rimaaefle voto lafciò in qllo 

GREGORIO il venerabile huomo Florentio già 
Ne quello anchc,Pietro , ti terrò fuo compapagno , nclquale luogo 
afcoftojchc.mi diffe già il venerabi- rimanedo Fiorendo folo, vno gioc 
le huomo prete Santulo, delle paro no fra gli altri fendo in orationc p- 
ie ari quale, fon certo, che tu nò du co Dio omnipotcnte,che fi degnaf 
bici , per conofeere tu molto bene fe di dargli in qnelluogo ad habita 
& La vita, & la fcde fua . re con elfo lui vna compagnia del- 

Z) / E V T I T J 0 , -E T ¥ LO- la quale egli trahefle qualche com- 
rentio ferui di Dio . Cap. XV. modilà, & fubito fin ita l'oration e, 
' El medeiìmotépo nelle par vfeendo del'oratorio,trouò innan- 
ti della prouinciadi Norcia zi alla porta di e(To vno Orfo, che it 

(Una 
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ftaua,ilqualc orfo inchinado il Tuo que l paefe, & lontano di quiui an- 
capo à terra, ne moitràdo nc^li atti chora a fpargerfi la faina cllla fanticà 
fuoi alcuno fegno di ferocità aper di quello tanto venerando luiomo 
tamentc daua ad intendere ì qucfto di Dio. Per ilche (quando lo anti- 
Tanto huomo,ch'c^li fufle (lato ma- co noftrr» inimico vede gli huomi- accende 
dato quiui da Dio a Florcntio p fer ni buoni crefccre,efalirc à gloria,&£'f huo 
uigio,& follazzo fuo,& ciò inconti a rama.,pcrqucfto à rincontro acce m,nlc * 
ncnte conobbe qucfto huomo di degli huomini catliui àinuidia, & xr04 ^ 9 
Dio, Et perche in quella medclìrria à pena) fece , coordino con la fue»'. 
cella erano ri malìe quattro , ò cin- fraudc, 6c mahtia, che quattro de 
que pccorelle,lcquali non era chi le difccpoli del venerabile Eutitio ii 
incnafsc à pafeerc ne chi le guardaf molìono à grande inuidia veggen- 
y n0 fe/ubito comàdò a quel orlo,& gli do che il loro maeftro & Abbate Eu 
/• guxr dilfc , Va via con quefte pecore , & titio non faceua tali miracoli, & fe- 
d*H*. U menale fuora in luogo , che le pa- gni che tacccua Florcntio, ilquale 
femore. f cmn0j & torna p G j a nora <Ji f c ( cnc J 0 rimafto folo inquel romito- 
fta cominciò l'orfo à ciò fare fenza rio era nominato tanto per tutto 
indugio alcuno,&: coli prefe la cura quel pacfc,& fuorvi per miracolo di 
delle pecore come buono paftorc, ófto orfo. Et cofi vno giorno fi na- 
ca modo chcqftcpecorcllcjlcquali icofono in certo luogo,doue l'orfo 
per lo adrieto l'orfo era folito di folcua capitare con lcfue pcccorel 
mangiarfele hora fendo digiuno le le, & per inuidia lo amazzarono,il 
jnenaua fuora a pafcolarc, cV: ne te- quale non tornando a cafa allhora 
ncua la cura,c quado veniua il gior comandatagli da Florcntio , quefto- 
jio,nclqualc Fioraio volcua digiti huomo di Dio comincio a entrare 
rare comandaua al'orfo , che inììc- in fofpctto,pcrchc l'haueua afpetta 
me cò le pecore fe ne tornallc , a ca to fino a notte, & non ritornaua, & 
fa à hora di nona^cx limilmcntc qua fe ne daua difpiaccrc grandifsimo, 
donò diguinaua , gli comandaua, folendolo chiamare per molta fua Fioretto 



chiama 



che fe ne tornalTe a hora di fcfla , & femplicità fratello . & cofi l'altre; *f 

cofi l'orfo in tutto qllo che da que- giorno fe ne vfei fuora della cella, fajf 

fto huomo di.Dio gli era comadato, per cercare del fuo orfo , & cofi del tt °n^ 

noa mancaua \ modo alcuno di ob- le fnc parolle, & cercado trouò l'or 

bedire , perche fcndogli importo, fo fuo morto,& con grande folleci 

che egli tornafleàfefta, non torna tudineinucftigando,ritrouo prcfto 

ua per nulla à nona , & iìmilmcnte chi lo haueua uccifo. Allhora Flore 

fendogli detto , che egli tornafe à tio addolorato fuora di modo, co- 

nona,per nulla farebbe indugiato a minciò a piangere attriftandofi an- 

feiìa. Fiora còtinuando lungo tem chora più della malitia di quelli ino 

po quella cofa, cominciò per tutto n aci,cnc della morte dci'orfo,il che 

fenica*. 
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trouarc Florcntio,moflb dalla gran & piace la monderà , cV fempheiti 
fama di quello fcruodiDio, perra- del cuore del huomo, & quello in- 
comandarlì alle fue orationi,ilqua- teruienc ogni voIu,che gli huomi- 
icarriuato alla Tua cella,trouò tutto ni del mondo,fpiccandoli dalle hu- j^ g4 . 
il luogo di ogni intorno pieno di mane operationi , non fanno poi 
innumcrabiii ferpenti , per la cjual parlare cofe otiofe , guardandoli al 
villa fpauentato quello Diacono, tutto di macchiare le menti loro in 
cominciò à gridarc,c à dire,feruo di ragionamenti,& parlari mondani , 
Dio ora per me,& era allhora il te ma fi bene voltando a Dio ogni lo 
po molto fereno. alla cui voce Fio- ro operatione , & pcnfiero, venga- 
rcntio vfeito fuora della cella, flefe no à impetrare da fua maella, tutto 
gli occhi , & le fue mani al ciclo, & Quello che loro gli domandono , & 
pregò Dio,che fi degnale i quel mo lubito ne fpno cllauditi, concordan 
do,chc à lui parcua di leuar via quel dofi in quato poffono con la puri- 
lapeflilcntia di tanti ferpenti jalle ta A & femplieità della mente loro, 
cui parole fubito venne vn grà tuo con la fempliee natura diDio,quafi 
no in cielo,ilqualcamazzò tutti que per vna certa fimilitudine .con lui. 
li fcrpcnti,che erano quiui intorno Ma noi mefcolandoci in quelle co- 
alla fua cclla,i quali Fiorendo veg- fe,& pcficrihumani,horafpefe voi 
Fioretto gendo morti dilTe Ecco fignor mia te parlando cole otiofe , horaalcu- 
*- *ndo lu gli hai vccifi, chi gli lcucra hora. na volta (il che e peggio affaijcofe, 
m'adii di S UC ^° hiogo, alle quali parole, chenuocan al profsimo , vegiamo 
ferfeti* fruito comparfero qniui tanti ve— con la mente noflra à dilunguarci 
y cetili celli,quati erano flati ferpenti mor tanto dal'omnipotente Dio, quan- 
tum tifi quali portando via ogni vno il to più ci accofliamo allecofe del 
»'*fir- f uo ,cfc gittandogli difeofto renderò mondo. Et lappia x Pietro,chc mol- 
t tnu - no quei luogo netto , & mondo da to cafehiamo abbaflò,& cidifeoflia 
tanti ferpenti. mo dalla gratia di Dio, mentre che 

có gli noftricicalamenti orioli noi 

PIETRO. ci andiamo mcfcolando con gli^'V"* 

Qual virtù,ò qual merito voglia- huomini di quello mondo * Et que 

monoidire,che fufle principalmé fio conofccndoEfaia Profcta,hauc 

te in quello huomo di Di oche fu- do veduto il fommo Dio,& le flef 

bito,che egli pregua Dio di qual— fo reprendedo diffe, Guai a mc,che r . 

che cofa,egli era eflaudito? ho taciuto, perche io ho le labra im E > Al ' 6 ' 

brattatCjilqualcdi poip ermo/ira re 

GREGORIO. nicglio,pchehanelTc le labbra brut 

Apprcffoalla llngularc mondez- te,foggiunfc,dicendo,io habitonel 

za,& templicc natura dello omni- mezzo del popolo, che ha le labbra, 

potente Dio molto vale,o Pietro fuepollutc,&cofifidolfcdibauc^ 

re 
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re le labbra imbrattate , ma perche gc,òV li Tuoi comandamenti» 

qucfto fuflc.lodimoftrò mcglto,di PIETRO. 
cendo,chc habitaua nel mezzo del Non li può contradire per nulli 
popolo, che haueua le labbra piene a quelle noltrc ri fp olle tanto aper- 
di bruttura,Et è cofa diffidicene la tc,& chiare, 
lingua degli huomini mondani nó Dc\ucncrahdc<AbbateEutitiojii 
imbratti la mente degli huomini [opra. 
buoni, che gli fìannoà udire, per- GREGORIO. 
chcmentrc,chenoi condcfccndia- Eutitioilqualc fu compagno di 
mo il più delle volte à parlare cofe Florcntio,dctto di fopra , nella uia 
inutili,& otiofc,à poco à poco ci ve del Signore , doppò la morte Tua 
gniamo ad ailucfareà tali ragiona- m olirò, & foce aliai fcgni,infra iqua 
mcnti,chc fono al tutto indegni di li i cittadini , & huomini della aia 
noi,& con piacere noftro,nondimc città, oltre a molti miracoli, che 
no gli abbracciamo di forte, che neracótano uno ne di cano,ch'égra 
mal volentieri ce ne fappiamo par- de, clic fino à quefìi tempi de longo 
tire, fendoci noi guidati , quafi per bardi l'omnipotentc Dio fi degna 
fare piacere ad altri, a neh or a che di dimofìrare,per uno ueftimcnto 
ciò vdiamo contra alla voglia no- di detto Eutitio,chc quante uolte il 
lira. Et di qui nafcc,chc dalle paro- tempo era fccco , & afciutto,& la 
le otiofe,noivegniamo a quelle che terra abbrucciaua di fuperflui caldi, 
nuocano,& dalle parole leggieri, gli huomini,c\: cittadini di detta eie 
vegniamo à cofe importanti, Et co lì ta fi ragunauano infieme,c pigliado 
la noftra bocca,& lingua già tanto una tonaca di Eutitiodal logo,douc 
menonefuoi prieghi é eflaudita da la tencuano, esportandola in alto, 
l'omnipotentc Dio,quanto più co- & andando per la città & fuora con 
nofeiamo eflerc imbrattata da fìol la de detta tonaca, offerendola nel 
ti,& non ragioncuoli parlari, perciò confpetto di Dio pregandolo có le 
chela fcrittura dice, che chi chiù loro orationi,che gli piacelfc dima 
Prj.iS degli orecchi,pernon udire la leg- darcl'acqt'a fopra la tcrra,fubito c- 
gc di Dio la oratione fua farà mala rano e(fauditi,e dio daua loro l'aqua 
dctta.Che e marauiglia adunque fc fecondo il bifogno del paefe.Peril ^ , 
noi lìamo vditi tardi da Dio nelle che fi moftra di quato merito &uir f *<fc £m 
noltre pctitioni,poi che noi udia— tu fuiìc dréto l'anima ctl venerabile mio por 
mogli fuoi comandamenti, o tardi Eutitio appreffoà Dio,quando per 
o non mai?& però nó e da maraui il fuo vcfhmcnto portato fuora per 



gliarfife Florctio {nelle fue pei era la contrada l'ira di Dio fi mitigaua, u 
pllocllàudito da Dio, poi che egli dando de l'acqua ài loro bifogni. 
ne fuoi diuini preccetti con grande 
prcflezza udiUa, & obferuaua li leg 

DEL 
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DEL V E'WjE ILE HVQ vfitata di cacciarlo di quella fpclon 



mo Martino monaco del mon- ca in quello modo. Egli entrò nella lldi *»* 
te Marfico. C. XV /. betìia Tua amica cioè nel ferpentc , 

&sforzoffecol fargli paura di farlo 



Ltimamcnte ancora nel andai e fuora di quella Tua habitatio u, mole 

le parti di Campagna nc,perche quello ferpentc corniti- fi* **** 

fu uno huomo venera- ciò à venire folo nella fpclonca 

bile & accetto à Dio, auando il venerabile Martino ui era 

che lì chiamaua Martino, ilquale iolo , & quando egli era in oratio- 

ìncnò Tua uita foJitaria,cV molto nc,fi dillcndcua dinanzi a gli occhi 

fanta nel monte Marfico , & molti fuoi,& quando anche Martino fi po 

anni vi flette rinchiufo in unafpe- ncua à giacere perdormire /il ferpe 

lonca,a(lai piccola,& ftretta, ilqua- te fe gli metteua à canto,Ma quello 

le Martino moltidi noi lo conob- fantohuomo,amicodi Dio,non ha 

bero,& fi trouorono prelcnti à mol uendo di lui paura alcuna , qualche 

te opere,ch'egli fece . Dclqualc noi volta diftendendo.,0 la fu a mano , ò 

flefsi ancora ne vdimmo cofe aliai , il picde,glic ne poncua alla becca , 

narrandole Papa Pelagio,noflro an dicendole tu hai licentia da Dio, eh 

teccflorc,& molti altri huomini re- farmi villania alcuna jòcìi morder- 

ligiofi,& di tanta uita.il primo mi- mi,ò di pugnermi,io non te lo uic» 

racoio dclqualc fu quello , che in- to.Et durando cofi la cofa per tre an v*Jfui 

continente, che egli fi riduflc in ql- ni continoui,accaddc uno giorno , 

la fua fpclonca,dclIa medefima pie- che quelìo nollro antico inimico , '/ Ì' aH . a 

Min- tra ^ S uc ^ rnonteflaquale pereflere che era nel ferpentc confufo, et uin [9 4" 

colo di cauata,haucua fatto vna itrctta fpc to dalla fortc2za,& fomma confìan àtomi - 

Marti - lonca venne fuora vna gocciola di tia di quello fcruo di Dio Martino, »»•• 

n0 • acqua,& lì poca,che nondimeno ba facendo grande romorc nel ferpen é 

flaua perfuo vfoà quello feruodi te,infìcmc con elfo fi gittò giù per 

Dio per tutto vno giorno , perciò- quel monte, rouinando in unotcr- 

chc era tanta, che non glicine maca ribilc precipitio , et con grandi fì- 

ua,ne anche glie ne auanzaua . Nel fchi et romori abbrucciò con la fta 

che Dio omnipotentc mollròqua ma, che glivfciua di bocca, tutti 

ta cura egli tencua di quello homo, gli arbori , donde ci paffaua . Per il 

alquale fecondo il miracolo antico chc,pcr eflerc abbruciato tutto il la 

della pietra dura haueua minilira- to di quel mótc,dóde ci pafsò, (llrin 

to il bere nella foiitudine . Ma lo an gcndolo,à ciò fare Dio omniporc- 

tico inimico del genere humano,ha te) fu conlìrcttoà inoltrare di quan 

uendo inuidia alle uirtù & fanta ni- ta uirtù & merito era appreffo à dìo 

ta di quello huomo di Dio, procac- quello fuo feruo Martino , dal qua- 

ciòcon la mali tia & con l'arte fua le egli era flato fuperato . Horacófi 

S dcrà 
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derà bene, Pietro, in quanta altezza uelfchauuto ardire fi sfaciatamente 
di gratiaeonD 1 o rtauaqucfto Sa- di cótrilìareqilo fuo feruo Martino. 
tohuomo,ilquaIc, per tre anni còti Del medefimo Martino. 
noui giacque lìcuro có il demonio. Vn'altra uolta accade, che concorré 
PIETRO. do di quel paefe gente affai, per gra 
Io ho grande paura,fentendo quel- de deuotione à qfto huomodiDio, 
lo che uoi mi contate. & ciVcndo molto ftretto il fentiero 
Del mede/imo Martino* che per il (pigolo del monte condu 
GREGORI O. ceua,chi andaua alla fua cclla,occor 
Quello ucnerabilc Kuomo Mar- fe,chc uno piccolo Fanciullo anda 
ti no,nel primo tepo, che egli fi rin- do con gli altri,fcnza guardare^ do 
ciufe in quella fpclonca,haucua de ue egli poneflci piedi, li pofefuora y . 
liberato in fc llcllb,di no uolere per ctlla uia, & cofi cafeado giù p i 1 mò cìulim* 
lo aduenire più uederc donna alcu- tc,fe uoltolò fino nella ualle, la qua ufum 
na,& que/ro non ^ia, perche cali ab le era molto ^pfonda, & in ql luogo ntlfrp» 
bominalfc tale fclio,& lo hauclsc in mcdclìmo,douc calcò il Fa ci u Ilo, è 
odio,ma perche haueua,grandc pau tata la altezza di ql monte , che gli y M r * r * 
ra di non eilerc tentato nel peccato arbori,chc Cono fuora di mifiira grà M toft* 
dcllacarne.il che hauédo udito una di& alti giù abballo nella uallc,àv c$#- 
ccrta donna, manco aflài che hone- chi gli guarda del mote di fopra,pa-/* * lc *~ 
fta,uolcndo di ciò far*proua,audace iono picco li arbufcelli.il che haué-*** 
mente le ne fall i n fui monte, douc do ueduto qucgli,che erano in com 
1 bua quello leruo di D r o, & có gra p agni a, tutti li conturbarono, & ha- 
de sfacciataggine le n'adulò uerfo ucdodi ciò molto difpiacere, lì det ■ 
Marti- l a f ua fpcL>nca.Ma quello uenerabi teno con diligentia à cercare del F£ 
le huomoguardadodifcofto di qui- ciullo,fc in qualche modo Io potef- 
dtrt d6 ui, ^ c copofecndoà ueiìimenti,che fimotrouare.EchicqueIIo,chcpo 
■r. sndauada lui vnafeemina, fubito fi teflecrcdere,fc non che cfulfc mor- 
etto in oratione, mettendo la fua tò,ò chi mai crederebbe,che caden- 
faccia in terra, lìando cofi proftrato do difi alto quefto Fanciullino, egli 
ptìnòà che quella dona dishonefta potelfe mai arriuarcà terra nella uai 
per lhraccz lì pani dalla fincftra del le abballo con tutte le fue membra, 
la Tua cella . la quale partendoli alla conciofia che il monte fia pieno di 
fineconfufi,& eoa fua grande tier- fcogIi,& prandi lafsi , & rouine , da 
gogna, le ne andò uia,& in contine- hauerlo fracalfato 1 mille parti? Ma 
tc,ch ella fu 2 pie del monticai cò \ il Faneiullo(cbi e quel lo e he Io pof 
terra morta,accio che perla fentcn- fa crcdcrc^cercato da tutti per il mò 
tiadlla fua morteci fubita,ogni un te Hti quelle rouine fu trouato nel 
conofccifc r che a Droomnipotcn lauallc, non folamcntc uiuo,ma sé 
te era aliai difpiaciuto,chc colici ha za male alcuno , Al'hora fu tenuto 

per 
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f certo da ogni uno, che quello Fi- uccifo Martino.Hora adunque fen- 
citili i no nò monile, ne lì facefle ma do in opera tutta quella moltitudi- u . 
le alcuno, perche in quefla Tua cadu ne di uillani, & sforzandoli , fc potc 
ta per l'orationedel uenerabilehuo uano,scza pericolo di quel Ululino 
mo Martino ,lo Angelo di Dio lo di Di o,difpiccare, & kuared I mó 
teneua fofpcfo tanto nel cadere ab- te quello fmifuraco fallo , che era di 
ballo, che lo condufle nella uallcsé- fopra,lrado ciò a uederc gradc mol- 
ta offe fa alcuna del Tuo corpicino. tu udì ne di pcrfonc-accar 1 ìc m uno 
Del medefimo Martino* fubito cofa mirabile he ;i'<J)a gra 
La fpelonca di quello Scruo di de malia di fasfi, & terra, che loro lì 
Dio Martino haueua una ripagradis sforzauano difpitcarc dal monte , 
lima di fopra, la quale có una picco fpiccata à un tratto da quegli Iauo- 
Ja parte di fefieflacra fitta nel mon ranti,pcrchela non roccalle jI tetto 
teck fopraftàdo alla cella di quello della fpelonca di Ma rt i r o,co fcò , He 
huomo di D i o,mi nacciaua al con- fai t ò tanto difcoilo><:hc bene panie, 
tinouo di uolcrc cadere , & quando che miracolofamentc ella hggillc 
ella fiifsirouinata fenza dubbio ne à bella putta lontano, pei non orl'en 
feguiua la morte fua.Hora hauendo derc quello fcruo di D i o,la qual co 
ueduto quello pericolo Mafcatoni fa e 11 ere (lata fatta puoluta de Tom 
potc di Armentario, gentil'huomo nipotete Dio, & per miniiìcno de 
del pacfcjucnne a queìlo luogo con gli Angioli fuoi, quegli tali fc lo p 
unagrandifsima moltitudinedi uiU lauderanno , gli quali credono, con 
Iani,& pregaua Martino, che gli pia buonafede, tutte le cofchumanc& 
celle di ufeire di quella fua fpelonca cclcfti cflerc oidinatc dalla proui- 
per tanto fpatio di tempo, che egli dcntiadiuina . 
con quella gete pocefle ìpiccarc dal Del medcfimo Martino . 
monte,& fare rouinare quella ripa, Nel principio, che queflo huo- 
che era tanto pericolofa, accio che modi Di o Martino entrò in quefta 
fatto la cadere, qflo huomo di Dio lpelonca& non hauédo clTa porta, 
potefle (lare licuro nella fpelonca ò altra cola cimi fa, lì legò có una ca 
lua.Al che non uolendoacconfenti tcna di ferro uno piede , & l'altra 
re Martino,gli pcrmclTe,chc egli fa parte di detta catena la fermò à un 
celle ogni fuo sforzo, perche ella ro granjfaflo.acciò che non potefle di- 
uinafsc,conintcntionedi ritirarli! hingarli, più che fi diffondere detta 
y n* ri- drieto nella più remota parte della catena fuora del la fpclóca. Et que- 
fétfpu* fuacclla,& ciò era ben fatto. Perche Ilo intedendo l'Abate Benedetto , 
$*d*mn f c tanla g ran mafia di terra , & fasfi , huomo di uencrabile uita(del quale 
*?? te J? che pendeua di fopra , fulTe caduta di lopra habbiamo fatto Àcrioft*,) 
fd/ì» giù,non era dubbio alcuno, che el- mandòadiicà Martino p uno fuo 
mh*co la hauclTc deflrutto la fpelonca & difccpulo,Sc cu fei (chip di Dio no 

S % li le 
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ti legare có la catena di fcrro,ma co rate , mi piacciono , cV perche fono 

San te- j a ca tcna di Chr i sTo,alla cui imba molto marauigliofi, & anche moU 

*<tbluf fci ata >& parole di quefto Tuo di fee- to moderni . 
libera polo, Martino fubito fi leuò dal pie 

Marti- de detta catena, obfcruando p lo ad DI f^T^J) MO?{yiCO DEL 

ho dal- U enire,chc mai più poi cauò ò traf- pionte Argentario che rifu/citò 

U caie- q - j k ^ c ^ c tcncua legato con la yno morto» Cap. XVI* 
" 4 * catena,fuoradiquel tato luogo,chc 

egli era folito,quando lo haueua le- GREGORIO. 

gatoconlacatcna,&cofidi poi se- 

pre flette in tanto fpatio fenza cate fifiV^®] Noftri tempi , & hora 
na,in quanto prima era flato lega- IrcSS^W* nuouo,vno certo fub 
to con ella. IRjCSuTO diacono della chicfaBu 
11 quale Terno di Dio hauedo 'di fentina,chcfichiamaua 
poi chiufo,& ferrato la detta fpeló- Quadragefimo,ilquaIc foleua guar- 
ca,cominciòhaueredifcepolifotto dare,& pafcerclcfuepcccorc, nelle 
la Tua cuftodia, iquali hauendo le lo parti della pronincia di Valeria, per 
ro celle feparatc dalla fpelóca,&cel il parlare delquale, come huomo f»diac* 
la di quefto Santo huomo,crano Co di molta vcrità,vcnne à luce una co noguar 
liti di andare per i'acqua,pcr gli lo- fa marauigIiofa>laquale era fiata fot ***** 
ro bi fogni à 'uno pozzo medeumo, tain fegrcto .diceua, chein qucL^"' r *' 
ma la fune^alla quale era legato il Se li tempi che egli pafceua il fuo greg 
chio per attignere l'acqua , lì rom- gc nella prouincia di Valeria^ come 
pena fpcfso^ onde nacq;, che li fuoi dicemmo di fopra) era vno huomo 
difccpoli,do madasfinoà quefto fcr nel monte, che li chiama Argenta- 
no di Di o,la catena medelìma,ch'c rio,di uita molto uenerabi le, ilqua- 
Uf»»e gli fi era leuata dal picde,& data che le haueua l'habito di monaco& cofi 
di uno rhebbe loro la congiuri/ero con la come egli portaua cfsi panni , cofi 
P°T3S detta fune,& ui legorono il Scchio . anchora gli fantifìcaua con la fua ot 
col toc- , tempo impoi , che ci fc- tima uita,& coltomi. Quefto mona 
catena ciono cofi al continouo cauauano co adunque haueua mconluetudine 
figlia de l'acqua ctl pozao, ne mai fi ruppe ogni anno di andare dal detto mo n - 
la fune,perche come qlla fune toc- te Aiecntario à Roma à uifitarc la 
cò lacatcna di quel huomo di Dio, fanti/sima chiefa del beato Pietro» 
cofifubitola detta fune tirò à fe la principe degli Apoftoli,& dipoi ai- 
fortezza delferro,à fopportarc la fa la ritornata Tua Ce n'andaua ad "allog 
uca grande per cauarc del acqua, ne giare qualche giorno có quello fub- 
dì poi fi ruppe più. diacono Quadragefimo, come egli 
PIETRO. ftclfonarraua.EtconV una uolta n- 
Oucfti eradi fatti , che uoi mi nar tornando da Roma,cntrando in ca- 
^ * fadi 



r E R Z O. 141 

fa di Quadragcfimo,che no era mol & battendo, orato afl~ai,ma non già 

to lontano dalla chiefa,accaddè,che quato la prima uolta, volfe che Qua 

il marito di una pouera donna era dragdimo itefle anchora in oratio- 

morto quiui prcifoalla Chic-fa y il- nr,5c egli dando la beneditionc,lì le 

qualc,per cflerc troppo di notte, nò uò fulo,& perche egli portaua con 

poterono fcppclhre, anchora , che la fna mano deftra la pollici e, che 

io haucfsino lcuato , ftretto in uno egli haucua raccolto d'intorno al- 

panno,& vcflitolo^fccondo il coftu lo altare, con la finifrra mano le. 

me del paefe.Apprcflb adunque del uò il panno > che quel morto haue- 

morto fedeua la Tua moglie , rima- uà in fulla faccia. 11 che veggenti o 

ita ucdoua,laqualc per tutta la notte fare la donna mog'tc del morto > co 

non facendo altro che gridare, pian minciò fortemente à ciò contradi- 

gcrc,& lumen tarli fatisfaceua al grà rc,& inficine a marauigliarfi di quel 

de dolore, ch'ella hatieua drento.Et lo,chc qucfto huomo di Dio uole- 

coiì continuando quefte grida, & la ua fare. Lcuato adunque il panno, 

mcnti,& non celiando la donna di &fcopertoil uolto del morto, gli 

gridarc,& piangere forteméte : que fregò uno gran pezzo la faccia con yn% m0 

Ito monaco huomo di Dio , ilquale quella poluere,ch'egli haucua racol n uc* ci 

era andato ad alloggiare con qucfto ta in chiefa ilquale morto fendo frcO^*** 

fu ) amico Quadragcfìmo,compun- gato afsai tempo có efla, alla fine ri &'J tmo 

to,&commoiro datanti lamenti, & ccuettc l'anima sbauigliò.-aperfe gli ^„7«» 

pianti,quanti haneua fatto ,& face- occhi,& fileuòfu a federe, & mara- matto, 

ua quella donna, dille al detto Qua- uigliofì molto di quello, che gli fa- 

dragclìmo , l'anima mia ha grande ccuanointorno,non altrimenti, che 

compafsionc-al dolore di qucftadó fefi fufsc fueggliatojdauno grauc& 

na,però ti priego che noi ci leuia- profondo sòno,& la fua moglie ciò 

mo fu,& facciamo un poco di ora- uedendo,cifendo affaticata da affai 

tione,fc cofi fi leuarono tutti à dna pianti,& lamenti,cominciò per alle 

del tetto , & fe n'andorono in quella grezza à piagnere pio fortc,& man- 

chiefa.ch'era vicina , & di cópagnia dare fuora maggiori uoci,chc nó ha 

fi pofeno in oratione,laqualc fendo ueua ratto prima per la fua moi te,al 

durata lungo tempo, quel fcruo di la quale con parlare modello quello 

Dio di (Te a Quadrageumo fubdiaco huomodiDio prohibi, che nógri- 

no,chefeguillc anchora la fua ora- damVtato come ella faceua,& le dif- 

tione, laqualc finita,lcuandofi fufo, fe.T<aci,fta cheta. Et à lei & à tutti q 

raccolfe della poluere,chc era intor gii ch'erano quiui prefenti difle , Se 

no alloaItarc,& tenendola in mano alcuno mai ui domanda(fc,comc,q- 

infiemc con Quadragefimo, fe n'an fto fatto fia ito , rifpondctegli folo , 

dò douc era il corpo del morto , & che il noftro SignorG 1 esv Chr i - 

quitti di nuouofigittò in orationc, sto, ha ciò operato p gratia fua, & 



que- 
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qucfto detto,fc n'ufcì Cubito di cafa, l'ani ma?& certo doppò la refurret- • 
éc incótincielafciòQuadragrefimo tione della carnc,dcl miracolo di La r /^* 
Suddiacono, ne mai più di poi com zaro non fi dice altro , ma di Tanto re/o è r * 
parfe in quegli luoghi. Et coli tug- Paulo , doppò la refurrcttione del- 
gcndoglihonoridcl mondo,rccc li, l'anima Tua, & che Dio omnipotc*' f' can 
chedacoloro,chelohaueuanouifto te gli infufe nel anima la gratia Tua w * 
có tanta uirtu fare il miracolo , mai la infirmiti & imperfettione no (tra mertirfi. 
più fu ueduto in qfta prefente uita . non può comprendere quante cofe « Di* . 
PIETRO. mirabili & fopra naturali fi dicano 
Io non Co quello che ne paia ad al nella facra fcrittura delle uirtù. & fat 
tri, io per quantetrmc n'intenda ten- ti fuoi.Chc fé guardiamo alla mctc,c 
godi certo,c he qucfto miracolo fu cuore crudclifsimo , ghveggiamo 
il maggiore di tutti gli altri,fentcn- cóucrfi & mutati ad vna fommapie 
do, che quegli, che mUoiono>torni- td ? Che egli dclidcra morire per co 
no di nuouo in uita , & le loro ani- loro , nella morte de quali, prima Ci 
me ritornino allacarnc,& fiano re- rallcgraua .Che pieno di ogni feien 
uocatc di quel luogo,douc elle Ci ri- eia della fcrittura, niuna cofa fi ripu 
truouano. taua di fapere , Ce non Cu risto 
GR EC OR I O. & quello Crucififl'o.che era battuto, 
3 ^ #M * Se noi haremo ri fpcrto,& guarda & flagellato & patiua volentieri le 
remo alile cofe uilìbili,& che noi battiture p G 1 E s v Ckristo» 
ueggiamo có gli occhi, cofi è necef ilquale prima perfeguitaua con i'ar- 
fario a credere, ma fc noi pc fa remo mi . Che effendo in altezza per Tho- 
con la mente alle cofe uifibili, certa nore delf'Apoftolato,nondimcno Ci 
cofa è, che farà maggiore miracolo humilia , & fpomaneamentc uuolc 
conuenire à penitetia uno peccato c(Tere il minore fra tutti gli altri A- 
re con la parola della predicanone portoli . Che effondo guidato à i fc- 
& con il piacere dcl'orationc,chc ri greti del terzo cielo, nódimcno per 
fufeitarc uno morto, per ciò che in giouarc altrui, volge l'occhio della 
qucho fi rcfufcitalacame,chcha al fua mente àdifporre lo Aato,& co- 
irà uolra à morire, & in quello della Ce matrimoniali, come il mariro al- 
predicationc fi Ircfufcita V anima, la moglie, & fimilmrnte la moglie 
che sepre debbe uiucrc. Hora ecco , al marito fi habbino inficine à rende 1.0.7. 
Pietro,che io ti propógo due, i qua re il debito • Che eflendofi per con- 
lc di quelli due pcnli tu, che fia mag templatione mcfcolato a i chori de 
giore il miracolo, & fatto con mag» eli Angioli, nondimeno non fi prc- 
gioreuirtiijò in l.azaro,cheCHRi- feàfchifoà penfarc, &difporrcgli 
5TO,noftro Signore rcfufcitò .fecó- atti leciti della carne. Che godendo» 
do la carne , ò uero in Santo Paulo > & ftando allegro nelle tribulationi, 
che fu refufeitato fecódo la mete, & per eflergli fatte a torto , cV patirle 

per 
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per Chrifto fommamentc gli piacio nima mia ne ftaua fuora di modo c- 

no . Che Chrifto è la tua vita , & il dificata.& fra le altre cofe mi dille u 

morire per lui li reputa grandinino na uolta, Che fu nelle patti di Capa 

guadagno . Che ctiam Dio clTcndo gnajontano da Roma circa quaran 

in ca*ne,viuc fuora della carnc.Ho- ta miglia, vno certo monaco , che fi 

ra ecco Pietro, in che modo viue co chiamaua Benedetto , di età gioui- 

ftui,chc torna da vna pietà. Minore nc,ma di coftumi uccchio,& molto 

miracolo e adunque,chcv no refufei continente nella regola dalla fama 

ti fecondo la carne, e già refufeita cóuerfationc. Il quale al tepo di To « 

do la carne, nó fi reduce dipoi quel tilaRe de Gotthi,haucdo 1 fuoi fol 

tale alla uita della mente, acciò che datiritrouato Benedetto ì uno fuo f )CU „ e i 

confeguendo ciòp miracolo di fuo romitorio,ordinorono di abbrucia u C elU 

ra,fi uenga di p8ì dentro di fc à con re lui, co tutta la fua cella, & cofi ui 4> Bm* 

ucrtire di forte, che ne confcguifca appiccorono fuoco , & abbruciò in dettt ' n0 

eon la gratia di Di ola beatitudine torno ogni cofa,ma la cella, puirtu 

della iuta . di Di o,nonpoffette abbruciare. Ve 

PIETRO dendo quefto quegli Gotthi,&pcr- 

Molro ìferiore credeuo io il mi ciò douentatt più crudeli , trahen- 

racolo di Paolo, che quello di Laza do per forza & có uillanic della fua 

ro,& me n'ingànauo, fecondo ueg- cella quefto huomo di D 1 o,nó mol 

go,& haucte narrato. Per il che ut to diicofto diquiui uiddono uno 

pri;^ho,chc attendiate àfèguitare,fe fornochc fi fcardaua, per cuocere// G**- 

códo hauete cominciato,acciò che, del pane,& cofi conducendo quiui 'hi ehm 

mcntrc,chc noi riabbiamo tépo, nò Benedettolo gittorono là drcnto^V" 

pafsihora alcuna cofafenza edifica nel fuoco, &chiufono la bocca delj|" f ^ 

tione de l'Anima . fòrno.Hora il feguente giorno,qfto Bcnedn 

feruo di D I o,nel aprire il detto for *• »»"»* 

DI B ET^EDETT 0 MOT^yf- no, fu trouato fenza lcfionc alcuna, 

coSantiffimo . Cap.XVllL & cofi fano,che nó folo la carne fua 

non era fiata tocca, ma ne ancora 

GREGORIO. alcuna parte de fuoi ueftimenti era 

fiata abbruciata dal fuoco. 
Onuerfauamo inficme, PIETRO. 



quando io ero al mona Mi fi riduce a memoria per quel- 

fteri o, io, & uno altro, Io,cheuoi mi hauete hora detto, lo 

Frate , ilquale era mol- antico miracolo di quelli tre Faciul 

to ftudiofso nella fcrittura faci a, & li in Daniel profeta, che mesfi ncl- 

per haucre,egli dìu tepo di me,mol la fornace ardcte,nó abbruciorono. 

tccofej&beglipasfidiefla mmfe- GREGORIO- 

gnaua,chc io non fapeuo,d*onde l'a Quel miracolo di quegli tre Fan 

ciugh, 
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ciugli,fccondo pare a me, I qualche città di Roma, il Teuere ufcì del lct 
pare fu Cimile à quello , imperò che to Tuo & crebbe tato , che /ali fopra 
\ quegli tre Fanciulli , hauedo legato le mura della citta,fpargendofi al'in 
le mani furono gittati nel fuoco , & torno per tutti gli luoghi uicini, có 
l'altro giorno domadando ilRcql- grandisfimo noitrodàno). Ncjhcit 
lo, che fufle di loro , farono trouati ti di Verona il fiume de l'Adice crcb 
nella fornace,che andauano p mea- be,& ufei tanto de fuoi termini,che ^ 
20 del fuoco, ctiam có le lorojuefti egli arriuò fino alla chiefa di Santo m r * rM . 
menta,che non erano abbbruciatc . Zenone martire & Vefcouo di det- lo 41 fi* 
p il che ci fidimoftra, & conofeia- ta Citti,&efiendo le porte di detta me Mi 
In» mo m0jC | ie il fuoc<rnel quale loro era- chiefa aperte non ui entrò l'acqua , c * tnV * 

facon* no ^ at * g' tu "» ^ C ^ C non tocc ò gli la quale a poco à poco crefeendo fa 
uirtùln I°ro ucfti mentirai meno cófumò le li per fino alle iìneftre delia chiefa , 
ni l'h*. legature* có che erano legati in mo le quali erano propinque, & appref 
do che in uno medelìmo tempo , in (o al letto di ella . lìt co/i Itando l ac 
ferii 1 ti o di quelli fanciulli taro buo qua ferma,& falda, 1] Vefcouo di fua 
ni,& giufti la fiamadclfuoco hebbe propria mano chiufe le porte della 
lauirtu fuap moftrarcil miracolo, chiefa,non altrimenti che fc quello 
de l'haucrli fciolti, & pdette la uir- elemento liquido de 1 acqua fi fufle 
tu,p nó haucre loro dato tormcto . mutato in fohda,& dura pietra, per 

fare muro alla cbiefa. Hora elfendo 
DELL ^4. CHIESA DIS^iT^ molte pfonedétro alla chiefa, che 
to Zenone snella Citta di Vero* era attorniata da grande moltitudi- 
ni. Cap,XIX» ne di acqua,nc hauendo il còmodo, 

ò uia alcuna di ufeire fuora, & teme 
| Accaduto uno fimil mi- doaifai di non mancare quiui di Te* 
racolo à quefìi noftri te te , & di fame , ucniuano alla porta 
pi,nc l'elemento de l'ac della chiefà,& beucano de 1 acqua y 
qua, affai fimileà qfto lacjuale,come habbiamo detto di fo 
miracolo antico»Perchc non è gran pra,cra crefeiuta fino alle fincftrc , 
tempo,chc Giouani tribuno di boc nódimeno nó cntraua gocciola drc 
ca fua midifle,chcBrunulfo conte, toalla chiefa,nc per leène/tre, ne p 
effendoin Verona con Authari Re le portc.Poicuafencadunq; bcre,co ?° f ^ 
de lógobardi,cgli ancora ui lì trouò me acqua^ma non potcua,per uirtu ^ p MC _ 
in quel tépo, nclqualcoccorfe una di D i o,correrc dctroallachiefà.,co qu* in 
cola molto marauigiiofa,& dice, di me acqua,pcr gli meriti di quel San ; '* » * 
hauerlaucduta egli ftefTo, cògli oc to Vefcouo Zen onc , & cou l'acqua & no ftA 
chi fuoi,& me la narrò, te fi ili culo la ftaua ferma dinanzi alla porta della j^JJL 
in quello modo.Checinqjanni fo- chiefa, in aiuto di chi ui era dentro, r e ì0 cor 
no incirca(quandoin queiìa noftra &nonindanoalcuno,dimofrrandor«r* . 

le 
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lo uirtu& meriti di qllo martire, & Tempre egli ftia apparecchiato, per 

Vcfcouo Zenone. Perii che Pietro, intanarci, con quefìo efempio qui 

come ioti disfi di Top ra, qucfto mi- di fotto intendo di dimoftrartelo. 
racolo de l'acqua & limile à qllo an 

tico miracolo dei fuoco,il quale nó DEL V EtìJL\*A B I LE V \E 

toccò nella fornace del fuoco i ue- te Stefano della prouincia (fi 

ftimèti di quegli tre Fanciulli, & no Valeria. Cap.XX. 
dimeno abbruciò i legami , co'qua- 

li egli erano legati. jgy^sQrj Erti huomini da bene, 



H t T R O. WwZSSzi c he uiuono ancora, hcb 

Miracolofi affai fono certo li fat B^t^SSI bono # notitia di qfta co 



ti,& le tiirtu di quefli Santi, che uoi ft reK ^ eta fa,chc io intedo hora di 
contatc,& da dare grande ftuporc à narrarti & ne fanno anche fede. Co 
gli huominldeprefenti tepiper la me nella prouincia di Valeria fu ti- 
imperfettione che ha hoggi il mon no huomo di ulta molto uencrabilc 
Doman ^ a P crc he uoi mi hauete narra- &^>rete,che fi chiamò Stcfano,parc 
dayfeli to fino a qui,chc in Italia fono itati tedi quefto noftro Bonifatio diaco 
fa nudi huomini affai di soma uirtu appref- no, & difpenfatore in quella noflra 
"~ foà Dlo,uorrci hora,chcuoi mi di chiefa, il quale un giorno effendo 
ni mai] ccs ^>^ c m2i q°cfti tali furono inga ftato in tiiaggio,e tornadofenc ftrac 
ranati nati dal diauolo, & di che forte in- co à cala chiamando un fuo garzo- 
daldia- ganni egli fece loro,& fe per tali in ne,con grande negligctia,& anche 
nolo, & (yfa c c fedono profitto alcuno. impatictiagli comadò ,& difle.Vie- 
t!Li*%>' GREGORIO. ni diauoIo,& fcalzami.al cui parlare 

1 Senza durare fatica,Pietro,non fi fubito comi nciorono i legami del- 
pcruienealla palma della uittoria, lecal/.c con gran uelocità& pftez 
nor dimi un poco, come farebbono za à fciorfi,di forte che per qfto mot 
itati quefli fanti huomini tiincitori to bene fi potcua conofeere, ch'cl 
fe non haueslìno combattuto, & ui- diauolo lo ot>bediua,ilquale fi pron 
rilmente,contro gli ingani del no- taméte era uènuto à cauaigli le cai 
Riffofia [\ ro foco inimico?Hora fappia,che zc,la qual cofa fubito uedendo pre- 
pt-Mcon ^ ma J*g no fpi" to uaa l continouo tcStcrano,gli entrò vna grande pau 
fjfemdij oflcruàdo ogni noftro péTicro,ogni ra addoffo,& cominciò gridado for 
noftro parlare & ogni noftra opera te adire, partiti mifero partiti, che 
tionc,acciò che con quefia fua dili- ionon disfi ì tc,ma al mio garzone, 

Setia egli truoui qualche cofa i iv i, alla uocc del quale il maligno fpiri- 
clla quale egli ci poffa calumare di to fi parti incontinente , non dunc- 
nanzi al noftro giudice eterno,Icfu noie legature delle calze rimafono 
Chri sto, & che fe tu uuoi cono- fciolte,jquafi tutte, Perii che fi può 
feeriche queftofia i!ucro& come conofeere, che quello noflro ini mi 

T co, 
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co,c tanto prcftoa i noftri fatti cor ciulla nobilc/igliuola di uno de pri 
poralt, quanto egli offerua Tempre m i di detta citar? clfcndo accefa dal 
con lefueinfidic ogni noitra atio- grande amore della uita cclcltc, con 
nc.comc fi è ueduto in qucfto ratto troalla uoglia di Tuo padre, che ili 
di prete Stcfan o. cjfta nulla ti curaua,fi ucfti de 1 nabi 

PIETRO. to monacale, fp rezza do i ciò flcilpa 

Di molta gride fatica e certo » & drc et ogni altro fuo paréte. Onde 
terribile cofa potere ftarcsepre iute nacq,chc fuo padre la priuò di ogni 
to,& apparecchiato còtro alle infi- fuaheredita,cne le toccaua, la quale 
die Si inganni del dianolo, & del co era grandisfima,lafciàdóle folo una 
tinouo Ilare con lui, quali afpettan- minima particella , fopra una lóro 
do di eflerc aflaltato . j poffeslìóc.pil che accadc,chc moU 

GREGoR'^* te nobilisfimc fanciulle >& altre do 
Non farà co fa , credimi, di gradc de di detta città, tirate da fi sato cxl 
fatica, fe noi cómcttcrcmo la gua r- pio,pigliarono lo habito di mona- 
dia del corpo noftro non a noi , ma ca,&ftauoniì appretto di lei in fan- 
allagratia diuina, & qltoanchedi ta conucrfatione^crucndo^auédo 
tal forte, che noi ftc(si ulìarno ogni fatto uoto della loro uirginità) allo 
follccitudinc , per quato ita in noi , omnipotcnte Dio. Hora un gior- 
di guardarci fotto la protetione di no il pfato Abbate Eleutherìo, huo 
Dio,che fc l'huomo comincia à cac mo di ucncrabil uita andò à uifita» 
ciare uia quello noftro inimico, per re la detta monaca, & pcxhortarla » 
uno certo habito della mete fua,na- & edificarla nell'opcrare ottirame- 
feera il più delle uoltc, per grada & te , come fi fa fra le perfone di fan- 
dono di D i o,che egli nó bara pau- ta uita,& hauendo fra di loro tali ra 
ra de fatti fuoi, oche il diauolo fifpa gionamenti, di quella pofeesfione* 
uenta delle opere & uirtu,di chi be- che il padre fuo le haucua data,uen~ 
nc,& fantamentc uiuc . ne à lei uno uillano con certo pre- 

(èntc,il quale giunto à loro,& ftan- 
Dl V 7^*4 ¥ ~4tÌC IV LLjI do ritto in picdc,fubito gli entròad 
conucrtita > & fatta monaca dolTo uno fpirito maligno^he lo co 
che liberò uno Jpiritato . minciò à tormentare & egli à Irride 

Cap. XXI- re forte, &i belare fu ora di m odo . 

allhora quella monaca fi leuò fu co 
L fantifs.uecchio, & pa uolro adirato & gridando forte » 
drc Elcuthcrio, del qua gli cornandoci cédo,efci fuora,cfci 
le di fopra feci ìncntio- fu ora mifero.alle quali parole fubi- 
ne fu prcfentCjà quato to per la bocca di quel uillano, il dia 
hora io ti uoglio narrarc,& ini dilfc. uolo rifpofc,& difl'e,& fe io cCco dì 
Che nella citta di Spoleto, vna Fan- coftui in chi ho io à entrare. à forte 

cuiui 
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ouiui era uno piccolo porco>chc pa 
rntmo (iolaua,& la monacai comandando 
fi gli, dille, efei del corpo di coftui & 

entra in queito porco . ìlquale lubi 
mifli- to ufcì difjucirhuomo > & entrò nel 
btrb un porco>ncl quale al diauolo era flato 
^ ,r;M " comandato, che egli cntralTe , & a- 

mazzando il porco,fe ne partì uia. 
Se r co P I E T R O. 

ftragh Io dcfidero hora affai d'intcnde- 
neuole rc,fc fu co fa ragioneuolcjchc quella 
UbtTA - monaca douefle concedere à quello 
r J Va ■ imwondo fpirito quello porcello. 

Gregorio. 

coceder Quel losche in quello mondo fc- 
gliytht ceeda Verità (Christo,) è regola , 
f* & clfempio delle noltre opcrationi, 
unpor- P c ^ e da quella legione di (piritiche 
<o . era addotta à qllo huomo,come hab 
biamo nel cuangelio,fu detto al no» 
ftro Rcdétorc,(c tu ci cacci fuora di 
coftui,dacci licentia che noi entria- 
mo in quegli porci ,8c il Signore no 
Uro cacciò qlli fpiriti da dodo à* qlT 
huomo,epm elle loro, che gli cntraf 
fino, in quelli porci, o^phe gli preci 
pirafsino in marc,o£ gli facefsino af 
tldt*»o f 0 g arc .p cr il cnc c i d dimoftra, che 

potlftÀ ^nza la concessione, & licentia del 
«leun* lo omnipotente Dio, gli maligni 
contro à {piriti non ha no potetti alcuna con 
l'homo , tra <j c | huomo, perciò che non po£- 
f* s D, J t fettono entrare in olii porci,fc non 
Le fr*- cnc I) io lo conceflc loro. Adunque 
meste, è di necesfità che fpótancamete no*i 
fìamo fubditi,& obbcdiétial noftro 
Signore Gicfu Chri sto , al quale 
tutte le poteftàaduerfc fono lotto 
poftcjctiam cótro alla loro uoglia , 
acciò che noi fiamo tanto più pocc- 
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ti de noftri inimici, quanto noi diuc 
tiamo con il creatore dei tutto una 
mcdclìma cofa,pcr mezzo della fan 
ta humilti,pcrò non ti paia gran rat 
to & marauiglia,fe gli Santi, & elet- 
ti da D 1 o,chc anchora uiuono , fan 
no molti miracoli in u;ta, conciona 
che le loro reliquie molte isol te in- 
umo per gli Itti pendi miracoli, che 
D I o opera per quelle in terra . 

DI S^iT^TO Tf{ET E 

della provincia , di Falena ♦ + 
CaféXXlU 



(t , 




Ellaprouincìa di Vale- 
ria intcruéne quello ca 
fojchciotiuoglio con 
tare, & me Io referi la 
beata memoria del mio Abate Vale 
tionc,il quale mi difl"c,Chc in detta 
prouincia fo vn uencrabilc Prete , il 
quale con alquanti fuoi clerici in he 
memcnauala fua uita Tantamente, 
confumando di continuouo il tem- 
po in laude di Dio,& in buone & sa 
te operationi.Hora accade, che fo* 
prauenendo il giorno della fua voca 
tione>egli pafiò di quella uira,c\: fu 
feppellito dfnazi alla chicfa,alla qua 
le era appicata una Italia doue ftaua 
no le pecore, & cofi fu per il luogo , 
nel quale haucuano feppellito il det 
toprete,andaua la uia , à chi uolcua 
andare alla detta ftalla.Occorfc che 
una notte effendo gli clerici di det- 
ta chiefa dentro à dire l'offitio, uen 
ne uno ladro & entrò nella iklla 
(doue ftauano le pecore) per rubare 
& con prelìczza tol fé uno caflrone. 

Sa & 
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co,c tanto prcftoa i noftri fatti cor 
porali, quanto egli olferua Tempre 
con le Tue infidi c ogni noftra atio- 
ne,comc Ci è ueduto in quefto ratto 
di prete Stefano. 

PIETRO. 

Di molta gride fatica e certo , & 
terribile cofa potere ftarc sepre iute 
to,& apparecchiato cótro alle infi- 
dic & inganni del dianolo, & del co 
tinouo ilare con lui,qualì appettan- 
do di cflcrc aflaltato . 

GREGORIO. 

Non fari cofa > credimi, di gride 
fatica, fc noi eómetteremo la guar- 
dia del corpo noftro non a noi , ma 
alla grada diurna, & qfto anche di 
tal forte, che noi ftefìi ulìamo ogni 
follecitudine , per quato (ta in noi , 
di guardarci fotto la protetione di 
Dioiche fc rhuomo comincia à cac 
ciare uia qucfto noftro inimico, per 
uno certo habito della méte fua,na- 
feera il più delle uoltc, per gratia & 
dono di Di o,che egli no lura pau- 
ra de fatti fuoi,pche il diauolo fi fpa 
uenta delle opere & uirtu,di chi be- 
nc,& fattamente uiuc . 

co n a crt ita , & fatta monaca, 
che liberò uno fpiritatù • 
Cap. XXI. 

EBPEEI ^ fantifs.uccchio, & pa 
n93b¥i drcElcutherio > delqua 
fife* JJ bM ' c ^ fopra feci menno- 
P r gfa l^X l nefuprefente, àquito 
hora io ti uoglio narrarc,& mi dilfe. 
Che nella atta di Spoleto,YnaFan- 
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ciulla nobilc,figliuoIa di uno de prì 
m i di detta città, eifendo accefa dal 
grande amore della uita celcfte,con 
troalla uogliadifuo padre, che di 
qfto nulla li curaua,(ì uefti de l'habi 
to monacale, fprezzàdo Iciò&il pa 
drc et ogni altro fuo paréte. Onde 
naccj,che fuo padre la priuò di ogni 
fuahcredita,cnc le toccaua, la quale 
era grandisfima,lafciàdùlefolo una 
minima particella , fopra una lóro 
poffesliòe.pil che accadc,che mol- 
te nobilisfime fanciulle > & altre dò 
de di detta città, tirate da fi sato ex( 
pio>pigliaronolo habito di mona- 
ca^ ftauonlì apprcfl'o di lei in (an- 
ta conucrfationc,fcruendo(hauédo 
fatto uoto della loro uirginità) allo 
omnipotcntc Dio. Hora un gior- 
no il pfato Abbate Elcuthcrìo, huo 
mo di uenerabil uita andò à uifita- 
re la detta monaca, & p cxhortarla > 
Se edificarla nell'operare ottirame- 
tc , come fi fa fra le perfone di fan- 
ta uita,& hauendo fra di loro rati ra 
gionamenti, di quella pofsesfionc* 
che i 1 padre fuo le haucua data, u en- 
ne à lei uno uillanocon certo pre- 
fentc,il quale giunto à loro,& (lan- 
dò ritto in piedc,fubito gli entrò ad 
dolTo uno fpirito maligno,che lo co 
minciò à tormentare & egli à Aride 
re forte , & a belare fuora di modo • 
allhora quella monaca fi lcuò fu cò 
uolro adirato & gridando forte , 
gli cornandoci cédo,efci fuora,cfci 
friora mifcro.alle quali parole fubi- 
to per la bocca di quel uillano,il dia 
uolo rifpofc,& difie,& fc io efeo di 
coftui in chi ho io à entrare, à forte 

quiui 
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guiui era uno piccolo porco,che pa ti de notòri inimici,quanto noi dnfe 

fnàm>. >(colaua J & la monaca, comandando tiamo con il creatore del tutto una 

gli, dille > efei del corpo di coftui & mcdefima cofa,pcr mezzo della fan 

mttuU- entra in quello porco . ilqualc fubi ta humiltà,pcrò non ti paia gran rat 

minti- to ufcidiqueirhiiomo > & entrò nel to & marauiglia,fe gli Santi. &clet- 

b'rò utt porco>nel quale al diauolo era (tato ti da D i o,chc anchora uiuono » fan 

$ >r>u ' comandato, che egli entrafle , & a- no molti miracoli in uita, conciona 

m azzando il porco,fc ne partì uia. che le loro reliquie molte uolte ut- 

Se r HC0 PIETRO. uino per gli ltupcndi miracoli, che 

fatalo Io desidero hora aflai d'intende- D I o opera per quelle in terra . 
nettale rc,fc fu cofa ragioncuo!c,chc quella 

ltbtr *- monaca douefle concedere à quello DI S^dT^TO Vt\ET E 

T J immondo fpirito quello porcello. delia provincia , di Valeria . 
Sr£ GREGORIO. 



ri»,& GREGORIO. Cap.xxil. 

<oceder iQuelltijchc in quello mondo fe- 
x/y^cceflà Verità (ChristoJ e regola , 
& eflempio delle no/Ire opcrationi, 
»n por- fcheda quella legione di (piritiche 
<o . era addolfo à qllo huomo,comehab 



Ella prouincia di Vale- 
ria intcruene queftoca 
fo,che io ti uoglio con 
tare, & me lo referi la 



bianao nel cuangclio,fu detto al no- beata memoria del mio Abate Vale 
Aro Rcdétore,(e tu ci cacci fuora di tionc,il quale mi difl"c,Chc in detta 
coflui,dacci licentia che noi entri a- prouincia fo vn uenerabilc Prete , il 
ino in quegli porci,& il Signore no quale con alquanti Tuoi clerici inlic 
Uro cacciò qlli (piriti da dolio à qlf me mcnaua la Tua uita fantameme, 
huomo,ej>mclleloro, che gli entraf confuinando di continuouo il tem- 
lìno,in quelli porci, Sjffhe gli preci po in laude di Di o,& in buone & sa 
pitafsjno in marc,& gli facchino af te operati o n 1 . Hora accade, che fo- 
li dl fhl ^°§ arc, ^ cr ^ cnc & di m oftra, che prauenendo il giorno della Tua voca 
fJtljìT ^ cnza ^ conecfsionc, & licentia del tione,cgli pafiò di quella uita,c\: fu 
«Uuna lo omnipotcntc Dio , gli maligni fcppellito dfnazi alla chicfa,allaqua 
ronrro à ipiriti non hano poterti alcuna con le era appicata una Italia doue ftaua 
l'homo , tra j c j huomo, perciò che non pof- no le pecore, & cofi fu per il luogo , 
*o £Li°* ^ cttono cntrarc m 4?^ porci,fc non nel quale haucuano fcppellito il det 
U cnc o lo concefle loro.Adunquc to prcte,andaua la uia , à chi uoleua 
irm. è di neceslìtà che fpótancaméte noi andare alla detta Italia. Occorfc che 
fumo fubditi,& obbedicti al noftro una notte eflendo gli clerici di det- 
Signorc Gicfu Chr i sto , al quale ta chiefa dentro a dire l'offitio, uen 
tutte le poteftà aduerfe fono lotto ne uno ladro & entrò nella ftalla 
poftc,ctiam cótro alla loro uoglia, (doue ftauano le pecore) per rubare 
acciò che noi damo tanto più pocc- & con preftezza tol fé uno caftronc* 

Sa & 
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& Cubito ufd fuor.i,& caminado uia chcrici, conobbero che per merito 
giunfeà punto in fui luogo , douc di quel forno di Di o,quiui fcpolto, 
r*fr*tr epeì Santo huomo era flato fcppclli quello ladro ftaua legato alla preda 
f't oltùd tto>&. fubito per miracolo di D i o, fi che egli haucua fatto di quel caftro 
M9*fl*l- * crm ò ( \ tilxìl *°P ra immobile & qua ne.Et hauendogli compaslionc, fu- 
Umen- fi fìtto in terrari forte che no lì po bito fi meifono in oratione , & con 
me mira tcua partire , ne muouere il palio , gli loro prieghi ,có grande fatica po 
sd*p» i n( j r i cto ò innanzi.il che ueggeiu t crono impctrare,che quello ladro» 
Udrò 11 ^° S uc ^° ladro, & che non fi potè- ch'era uenuto,p portare uia le cofe 
b*M**r» ua <w qui partirc,fi fcaricò il caftro- loro,mcrita(fc almeno di andarfene 
b*tonno ne dal collo, per lafciarlo andare , con le mani uotc. 11 ladro adunqjil 
€4/iror$e ma non felopolTettefpjccare dalle quale era (lato prigione un grade 
mani. Stando adunq; coli quello mi pezzo con lafua preda, peruirtu di 
fero huomo co quella fua preda, co D i o>& per gli meriti di quel Santo 
fi legato & in grande affanno, hareb prete alla fine fe n'andò noto, libc- 
be uoluto lafci are andare il caftronc ro A & nó.fcnza grade fua allegrezza » 
6c non potcua,harebbc uoluto par- 

tirfi col caftronc,ò lenza* & non po PIETRO. 
tcua.In aucfto modo adunq; mira- Appare certamente per qfto,che 
bile,quefto ladro, che eemeua di nó uoihauete hora contatomi quanto 
edere ucdutodauiui, lo tencuauno Dio omnipotentc ci regga dolce* 
morto,qualì legato, 1 modo, che nó mcntc,moi l randocclo con fi dolci 
potendo andare nemico ualcrlì del & giocondi miracoli . 
le mani,p haucrc gli piedi & le ma- 
ni quali lcgatc,fi ftaua coli immobi- DELLO *A B *A TE DI S Jt 7^ 
le. Venuto adunq; il giorno,& fini- to Tietr<MdU Città di Prelie- 
vo fortino in chiefa, quegli chcrici He* Cap.XXlII. 
nlcirono fuora trouorono qfto 

huomo, che non lo cognofecuano, GREGORIO. 
& che teneua il caftronc con le ma- 
ni, & ciò uedendo, cominciorono Mfj BKF Bi Sopra alla città di Prene 
fra di loro àdubitare,fe colini haue- ftevno monte,nel qua- 

oa rubato il caftroncjò vero fe uenià (Wl^^SQj le è uno monafterio di 
ua,per offerirlo alla chiefa, & acco- Santo Pietro Apodo- 

ftandofegli, quello mifero huomo > lo,di huomini ucnerabili,i quali mi 
conofeendo quello , che egli haue- referirono elfendo io ancho-a nel 
na fatto,prcfto manifcftò loro i! tut mio monaftcrio,qucfto grande mi- 
to , & come del fuo peccato & er- racolo, che io ti uoglio dire , & li 
rore'egli ne portaua la pena . Della monaci del prefatto monafterio fa 
qua! colà maravigliatili affai quegli ceuano fede di haucrne notitia . In 

que- 
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qftomonaftctioadunq;fuun Abba- ra,chc da per fc dello fi era melfa in 
te di iiira molto sata,il qual nutrica o*dinè,apta ch'elfa fu , uiddero tur- 
do>& allcuadolìda piccolo uno mò ti cjue*Ih , che ui lì trouorono, no ui 
nacclloin ottimi & et .*àti collumi , cflerc rimallo tanto luogo uoto, do 
ucggédoloogni dì più crefeerefer- ue potcile capire il monaco morrò, 
ucntementc nello amore delle co» pene il corpo de l'Abbate del mona 
fc celeftiali,lo fece nel prefato mo. ilerio,chc prima ui era flato pollo , 
naflerio ordinare àptc,al quale dop teneua,& occupaua tutto il luogo, 
po la Tua ordinationc fu diuinamcn Pertiche li Pratiche haucuano por- 
te reuelato , che eglidoucua predo tato quiui il corpo del monaco, ue- 
ufeire di quella uita.il che tenedo p dendo quelìa dithculcà , del poter- 
certOf fé n'andò al fuo padre Abate, lo mettere qu mi , uno di loro eoa 
& domandogli di gratia,che gli de f- alta uoce di (Ve, ò padre,doue è qucl- 
fc Iiccntia,di apparecchiare à fe llef loffie uoi prometterti à quello no 
fo una fepoltura.alquale lo Abbate Uro difcepolojdicendogliyche que- 
di(Te,fappi,che io al certo ho da mo fta fepoltura riceucrebbe tutti due . £ n A * 
rire innanzi à* te, nondimeno uà , & alla cut uoce Cubito (uededo ciò tut 
in quei modo che ti pare mettiti a ti quelli, che erano prefenti) il cor- folto ,fi 
ordine una fcpoltura,partille il mo po del l'Abbate, ch'era (lato qui pri- voltanti 
naco,& pparo il luogo, doue dife- ma feppelhto, & giaceua riuericio Ì4 f e f oi 
gnaua di eflere fepolto . Hora non li riuoltò i la*o> & fece tanto luogo '^/«f" 
doppo molti giorni, il uecchiopa- che ui fi fotterò anche il corpo àcì^a un 
dre Abbate,foprauencdoli la febre, monaco,&coli quella fepoltura uc monaci 
uenne alla fine della uita fua,& cfsé ne à tenere tutti dira quelli corpi , 
do quiui prefentc il monaco,coma- & quello,che l'Abbate haueua pro- 
dandogli dille. Pómi nella tua fepol metlo uiiio,l'ortcruò morto , Ma p- 
tura,alqualc il monaco rifpofe. Voi che io ti ho narrato quello miraco- 
fapctc,chc io anchora fra poco fpa- lo occorfoncl monaflcrio di fanto 
tio di tempo ui feguitarò» & il luo- Pietro Apoftolo, appreflo alla città 
go,pct elTere fi piccolo,non può ca di Prcnefte,quando ti piaccia , io ti 
pire tutti à due . fubito lo Abate gli conterò qualche altra cofa fatta qui 
diflc,fa come ioti ho detto perche in Roma da guardiani della Chicfa 
nella tua fepoltura capiremo tutti del medcfimo Apoftolo , doue lì 
due. Morì adùq; l'Abbate, & da fua truoua il fuo facratifsimo corpo • 
monaci fu poilo,ck fepolto in quel- 
lo mcdcfimofepochro,cheqllo mo PIETRO, 
naco prete haueua ordinato p fc, & 

di quiui à pochi dì fe infermò il mo Voglio, & fommamentc uc ac 
naco,& pafsò di quefla uita, & else pri ego • 
do portato il corpo fuo alla fcpoitu 

Di 
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• DITHtODOnj) 

nario & guardiano della Cbie- 
fa di Santo Ticro di no- 
ma* Ctp.XXIIIl- 

GREGORIO. 

JSSSpSjjOi" uiuono anchora , 
BtmSftQ che conobbero Thco- 
fliUvdil m doro guardiano di que- 
IraffiZc ila no (ira chi c fa di San- 
to Pictrojpecil cui parlarci ucnncà 
notitia un facto molto memorabi 
le, che glintcrucne, che è tjfto. Che 
eflcndoii Thcodoro lcuato unanot 
te molto per rempo, per acconciare 
il lume delle lampade appretto alla 
porta della Chicfa, pollo che egli 
hebbevna (cala di legno fecondo 
il coftumc , fotto una lampada * 
ui montò fu . Et mettendo in fu 
detta lampada de l'olio, ecco in un 
fubito fopra il laflrico della chiefa , 
fotto la lampada apparue il fanttf- 
fimo Pietro apoftolo,ucftifto di ue 
ili menti càdidisfimi & di (Te à Theo 
doro,Huomo di libertà , pchc ti fei 
tu leuato cofi preflo?& dette quefte 
S. Ti*- parole,incótincnte fpari uiadagli 
occhi di Thcodoro, al quale entrò 
f!r**+ addogo tanta paura per qucfla uifio 
Theodo nc,chc tutta la uirtu del corpo fuo 
gli uenne mcio & per molti giorni 
non fi porTette leuarc di lctto.Per la 
quale apparitione,non è da credere 
cne Santo Pietro uolefledimoftrare 
al tro,fe non che tutto aucllo , che fi 
fa per honorario,cgli iemprc uede, 



LIBRO 

PIETRO. 

A me nò pare grade marauiglia , 1>* m ** 

che quello guardiano uedefle Santo ^^'J 
Pictro,ma mi par bene in certo mo ^uom» 
do ftrano,chc coftui , che lo uedde, utggtn 
c(Tcndo prima fano douentaffe di d» »»• 
poi infermo. tax * '** 

GREGORIO. 
Perche,Pietro ti inarauiglitu?ho/«r«M. 
ra ti egli ufeito di mente, che qui- 
do Daniel jpfeta, a l'ottauo capito Daniel 
lo,uedde qila grande & terribile ui- 
fione,per la quale egli tutto tremò, 
incótincnte foggiufe,& diflc, io mi 
uenni meno, & me ne infermai per 
più giorni?^ la caufa e qfta , che la 



& lo accetta. 



carne n olita non può comprendere r a , 
le cole dello Ipinto & che lono io» difofrA 
pra di lei & pcio quàdo alcuna noi 
ta la mente noftra fiumana e elcuata 
fuora di fc ftefla, à cótemplarc V aU 
tcz2a delle cofe diuine^è di necessi- 
tarne qfto noftro corpo.chenó può 
foftenerc fimilepefo , s'infermi . 
P 1 E T R O. 
La ragione tanto aperta cheuoi 
mi hauetc data,mi ha tolto uia ogni 
fcrupolo,e dubio , del pender mio. 

DI ^GOVJIO GVUXJilot 
no della fopra ferina Chiefa di 
Santo Viero di I{oma. 
Cap. XXV. 

GREGORIO. 



On e molto tempOjfccó 
do,che dicano gli àticht 
noftri, che! qfla noftra 
chiefa di Santo Piero fu 
uno 




r E R z o 151 

uno altro guardiano, che fi chiamò da à me, che io ti guarifca,lcuati fu , 




qllahorain p< 

à l'omjiipotcte Dio,chc il detto bea bradclfuo corpo fi aflodorono di « r a ji~ 
io Pietro apoftolo moftrò con eui fortc,che in lei nó rimafe fegno al- /oylW» 
denti fcgni,in che conto, & opimo cunodi tale infermità. Ma, Pietro, fé CHre *v 
ne egli renelle 'il pfato Agótio.Pcr- noi uorremo raccontare tutti i gra- "*f ( * M 
ciò che lìaua alla porta della chiefa di mi racoli,chc fono itati fatti in q 
& in detta chiefaanchora una Fan- {la chiefa di fan Pietro, della mag- 
ciulla paralitica, la quale andaua car giare parte de quali noi habbiamo 
poni co le mani» & nó fipotédoreg notitia,fariadi nccefsita,chc noi po 
j;crc 1 piedi, Iti afcinaua il corpo fuo nefsimo lìlcntio à molti altroché io 
per terra. Et eftendo fiata Ingo tem intendo di narrarti. Per il che pélia- 
po nella pfata chiefa,piu & più uoi- mo,chc fiameglio di andare feguita 
ta con prieghi haucua addomadato do,comc habbiamo fatto fino a qui. 
al gloriofisiìmo apoftolo Santo Pie è fatti grandi,chc hanno operato,^ 
tro,chc la facclfe lana. Vna notte le moftrato li moderni Sati & eletti di 
apparue il detto fanto in uilione,& Dlo,per le parti d'Italia, 
le diiTc,va a Agòtio guardiano di q- 

fta chiesa & pregalo, che ti reftitui- DIMET^^ ldOl^^t CO SO 
fca la fan ita, & egli non machcrà di litario* Caf.XXy /. 

farti fana.Hora eilendo lei certa di 

quella uifione,ma non fapendo,nc ^^^^Oco tempo fa nella prò 
conofecndo chi fuffe quello Agon ^ p ^ uinciadiSanioin Cam 
tio,cominciò quella mifera à ftrafei J??^^ pagna uiucuain uita fo 
care fcftefla quà& là per tutti i luo ^Jt^Ji^Ji litaria vno venerando 
ghi della chicfa,per uedere di litro»- homo, che fi chiamaua Mena, ilqua 
uare chi fu (Te qfto Agontio, & coli j le molti de noftri conobbero , & 
«no tratto uenncàincótrariì in co- mori circa.X.anni fono,dclle cui o- 
fhii,che ella ccrcaua,& gli dille. Pa- pcre,io non ti uoglio dare uno auto 
dremio,ioui priegojchcuoi m'infc re folo,pcrche della vita fua tati ho 
gniat e, ò inoltriate, chi è Agontio per tefti moni j > quanti ne fono già 
guardiano di quella chi e fa, alla qua- mai flati nel paelc di Samn io .Qua- 
le egli rifpofc,io fono c(To,& lei gli fto huomo non haueua pcrufoìuo 
dille Santo Pietro apoftolo , noftro altro,fe non ceni pochi & piccioli 
paftoic,e nutritore, mi manda à uoi rati, doueflauano dentro delle pec 
che uoi mi debbiate liberare da que chic , lcquali uolendogliele rubare 
fta mia infermità, alla quale Agon- ad ogni modo un certo huomo di 
ciò ri fpofc,fe il beato Pietro ti man catione Longobardo > accorgendo 

(eoe 
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fcnc Mena, la prima uolra con paro uerfo Dio,& uerfa il bene del prof- 
le, ne lo riprefe, & continouado pu fimo, non mancaua con la lingua di 
Pn Un re nel Tuo propofìto peruerfo quel- dimoftrargh il mancamento ilio 6c 

^° longobardo 8^ entrò adoflo un in ciò fc incrudeliua afTai . 
métrubl fy lrno maligno , che non reftaua di Et pcrcioehc li Tuoi uicini , & ll- 
reltpcc tormentarlo dinazial confpettodi milmeme quelli» che habitauano di 
che À quello liuomo di Dio. onde nacque quìui aiquàto difcofto,haucuano p- 
che Ci come gli huomini del paefe io p cófaettidinc,& ufanza,chc certi 
*' mo ' amauano molto,& riueriuano Me- gicrni fra fettimana manganano a 
na,cofi cominciò il fuo nomea efle- quefto riuomo di Dio à donare qual 
re celebrato da quella natione bar- che cofa,acciò che egli haucifc,d'on 
bara de Longobardi, per il miraco- de potere dare da mangiare à quelli 
lo di quel maligno fpirito, di forte, chclo ucniuano difeoftoà uiiitarc, 
che nelfuno dipoi haueua ardire di oueroà ucderlo per qual che altra lo 
entrare nella fua cella , fc non con ro faccnda . Auuenne che in quelli 
grande humikà. tempi un ccrto,chc 11 chiamauaCar 

Hora folcuano della vicina felua terìo , fpinto da dishoncfto delio di 
fpclTe volte venire de gli orfì, & carne .rapi & tolfe una certa donna 
sforzauanli di fare danno nelle fuc Monaca, & illecitamente la prefe p 
Api, i quali trouandoucgli Mena moglie. laqual cofa come qfto huo-i 
e J? g *"liro leu a battere con un baltoncel- modiDiointcfe,fubitonelo man- 
•rji dal lo , che egli ponaua in mano,& lo- dò à riprcderc,& i dirgli quello,chc 
le fu* ro andando via, mentre che egli le cgl'era degno di vdire,del che teme 
ftechìe baftonaua rughiauano>e fene ruggì do aliai Carterio conofcédola fceJ- 
c on nno uano ^ ^ co ^ q^pj ammalicene no lcragine , che egli haueua cómelTo , 
tetti* Cogliono hauere temenza de gli htio & non hauendo ardire di andare di- 
mini armatijhaucuano paura di un nanzi à quefto feruo di Dio , acciò 
baftócello, & delle battiture date lo che non gli dicclTe qualche grande 
7{*mr* TO ^ a una mano tanto debole.Fu o- villania,comc folcua fare ài Tuoi pa 
féututdtgm diligctia& volótà di quefto huo ri huomini federati, tuttauia hauexr 
^"m. moincjftomódo,dinonpo(Tcderc dolo inrcuerctia,&defidcrandodi 
cofa alcuna,non cercare fimilmen- eflere raccomandato alle fue orario 
te di hauere cofa alcuna. Et quate p- ni,ordinò egli ancora di mandargli 
foneveniuano alla fua cella per nifi àprefentar qualche cola. &cofi or- 
tarlo, foleua con ogni ftudio inani- dinato,ch'egli hebbc,mcfcolò il fuo 
roirgli al defidcrio di uita eterna. Et prefentc con quello di quelli altri , 
yenendo il cafo,chc egli hauefle no acciò che almeno , non le neaccor- 
titia di qualche difetto di alcuno no gcndoMena, egli riccuefle la fua of 
fi aftenaua dal riprenderlo, anzi ac- ferta inficine con quella di quelli al 
cefo di gran difiimo zelo, & charità tri. Hora elTendoiì partiti di cafa lo* 

ro 



Mena 
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tOfSc giunti a l'huomo di Dio que- manchi di fuora,& non apparifca a- 

Al huomi ni prcfcntatogli dinan- gli occhi noftri corporali , nódimc- 

zi tutto qllo,che loro haucuano por no il merito del martirio fi truoua 

tato, Mena fcruo di Diosczaalcro dentro,*: in fecrcto, cóciofia che la 

parlare fi pofeà federe, b\ a uno à uirtu de gli huomìni buoni & fanti, 

uno con diligctia confidcraua li p- che e pronta à foftenerc ogni pfecu 

fenti madatigli,& fccgliédogli Tu- tióe,& pasfionep Dio abbruci de 

no dal altro", & ponendogli da par- tro di loro ianima.Et che pofla elTc 

tc.comc egli prefe in mano quello , re il martirio séza pafsione aperta , 



_ che gli haueua mandato Cartcrio & & che fi uegga con gli occhi , lo di- 
f c , ifpi per (pirico cognofccdolo,lo difprcz inoltra il noìtro Signore ciefu Chrt 
rito il p zò, & fe lo fece leuarc dinanzi , di- fto nello cnangclio, il quale dille à 
feme di ccndoàchi haueua portato le robe, figliuoli di Zebcdeo, efsedo loroan 
'moc7t" Anc * atc >& & te a Carterio,chc haué- chora infermi di mente, col cercare 
imo. do tolto allo omnipotete Di o Tof- li fuppremi luoghi apprcfTo a Dio, 

ferta fua,ha anche ardire di mandar Hor potete uoi bere il calice che ho Métt 
miàprcfentarc?ionópiglicròmai da bere io?al quale rifpondcndo lo- i0 . " 
la fua offerta, hauendo tolto egli la ro,pofsiamo,diflc al'un,& a l'altro, 
fuaà Di o.Pcrlequali parole naca; uoi beuerctcal certo il caliccmio, 
fubito una grande paura ne cuori di ma che uoi riabbiate à federe alla 
tutti quegli , che fi trouorono quiui mia delira , ò finiftra , non e cofa 
•prcfcnti,conofccndu l oro,chc que- che lì appartenga à me, il darue!o.& 
fio fcruo di Dio haueua có il fuo (pi quefto nome di calice ,chcnuolefi 
rito diuino giudicato di Cartcrio , gnificare altro, fc non il calice del 
che era abfentc,& delle fuc cofe ma martirio.perche noi fappiamo mol 
dategli che appena le harebbono co to bene, ehc Santo Iacobo mon di 
nofeiute coloro, che ic haucuano martirio,* Sato Giouani fi riposò 
portate, pace della fanta Chic fi , però fen 

PIETRO. aahaucrci dubbio a!cuno,pofsiamo 

Mi penfo io, anzi tengo per fcr- dire,chc il martirio polla eflerc fen- 
mo,chc molti di qfti , che uoi mi an za pacione , che fi uegga , poi che 
date contando,harcbbono patito p noi ueggiamo,che Chri sTo,diflc à 
Giefu CHRiSTOÌlmartirio,fcfi fuf Giouanni,chccgIibcuerebbeil cali 
fino ritrouati ne i tempi delle perfe ce della paf$ionc,& non dimeno nó 
emioni, morìdipfecutionedi martirio. Pe- 

pa* fo GREGORIO. rò perche habbiamo noia dubitare, 
noUfor Due fonometro, legenerationi che quelli tali,& tantograndi huo- 
m*rti i - del , martirio > Vna occulta, & fecreta mini,elctti da DÌo,de quali di fopra 
fi*. ' & 1>a,t ra publica , & palefe. perche, habbiamo fatto mentione,che uené* 
benché la pfecutionc del martirio do il tempo dille pcrfccutioni,e nò 

V potesfi. 
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potemmo patire il martiiiopCHRi ti nella fedc,& condanna loro>& a- 
s ro, iquali nó dimeno in qfto mon mando più la eterna uita', che la pre 
do hàao fopportato gli inganni del fente & tranfuoria , furono da qgli 
occulto inimico noftro,hanno ama tutti amazzati.itàdo loro torti & có 
to gli aduerfari j,& inimici loro , ha franti à fopportare ogni martino,^ 
no fatto rei i (tenti a à tutti i defiderij non magiare di detta carne. Chi fu- 
della carne,& quefto^perche glthà-r rono adùq; cjfti/c non martiri > che 
no amazzarojSc facnlicato loro ftef morirono p la nerica , i quali per nò 
finelcuorloroalomnipotéteDio offendere il loro conditore, nel mi 
. . & coti fono fiati martiri nel tempo giare la cardie prohibita fi ciclici o 
**? m della pace.Come anche è interuenu più pfto di finire la uita loro , p feri 
f'illfa to à queftì nofhi tempi,che uili pfo te di armi, che far contro a precetti 
ne,& di nciTuna nobiltà , & rinomi- diuini . 
ni di iuta fccolare,de quali nó fi po- 

tcuaprefumcreà modo alcuno, che DlVI^sA C\^£J^DE'MOL 
in loro fuffe cofa di buono , che ri- titudine di prigioni , fiati am- 
fguardaflc le cofe cclcfti orfcrtaG mainati , per non aviere 
loro la occafione/i lafciorono mar adorare imo capo di 

tirizzarc, guadagnado la corona del Capra» Cap.iS. 

martirio . 

|jH^3R3jjftVafi nel mcdefimo tem- 
D I. XXX X. VILL.J'KUCHE WffljXfA di fopra , Hauédo la 



furono martirir^ati da longo- P rcfata P crfl ^ a S* tc de 

bardi. Cap. XXV II. ISSASI longobardi fatti prigio 

ni circa à quattro ceto huo mini , fc 
Onogiàcirca.XV.anni, condo l'usazaloro facrificorono al 
fecondo ne fanno certa diauoio uno capo di Capra , ilquale 




fede alquanti , che ui fi gli dedicauano,corredo intorno in 

trouorono prcfenti,Co torno,c5 certi loro giucchi,chc no 

Uni mecffcndoftatiprcfidalongobar- è bene parlarne,* cofi quelli .celle 

martiri di qua ranta Villani , detti longobar rati,adorando prima detto capo,m- 

vt, *''dieli sforzauano à mangiare delle chinando le loro fpallc fino in tcr- 

ì'ot* carni, che loro facrificauano ì gli I- ra, sforzauano anchora coloro , che 

doli, iquali ricufando di magiarne , loro haueuano ratti prigioni, fimil 

& nó volendo toccare tale cibo fcó mente ad adorarlo.Ma la maggiore 

municato,qli prefati lógobardi, che partedi qucfti prigioni,cbe loro ha 

eli haueuano prigioni comincioro- ucuano, eie gcndo più pretto more 

no àminacciargli -della morte , fe domandare in ulta cteina,& ne ,lo 

non mangiauano di detta carne . adorarcene adorado & facede . uno 

Ma qfti poueri huomini iìando fot- tale facrilegio,fuffc loro concerta la 
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uita, & però non uolfcno obbedire fccutioni,cV patito uolcticri p Chri 

à quelli loro comandameli tato isn- fio. Et quello pofsiamo credere, per 

pij»& ifami & fprezzórono di inchi la loro sòma cóflantiaja quale hcb 

nare il loro capo a lì brutta & nefan bono fino alia (ine della loro uita,p 

da creatura, fendo loro foliti fòlo di che non lì può credere , clic quando 

QuMtf «chinarlo al loro creatore. Jndi na- fulTe una grandissima perfecutione 

dio Cri que che quelli lógobardi, che gli ha- potefsino mai cadere quegli, i quali 

flunt* ucuano ratti prigioni, acceh di gran ( e manifcllo)ihci fino alla tincdel 

*idYjLS ^ C co ^ cra » ama22orono con * c J° ro k uita l°r° Tono (iati termi,& forti 

gob*rdi 1,1,1 n 1 tuttl quegli che non gli uolfc i una occulta uirtu de l'animo loro. 
fcrnon no feguire in q(to loro errore. Che PI E T R O. 

maitre marauiglia è ad inique, fé foprauené La co fa fi a apputo,comc uri l'ha 

mdormrt j Q jj tern p 0 della peri ce utione,qu e ucte detta . Ma mi marauiglio aliai 

gli fono fatti martiri ,iquali (eflen- quando confiderò alla immen fa di- 

fr*. do pace nella Chiefa di Dio ) arili- Ipcnfationc della diuina mifericor- 

gcndo del continouo loro ftefsi, té dia uerfo di noi peccatori, che fi de- Vercne 

gono una Uretra uia , per farli marti £ni di temperare di forte la crudeltà /, f ACtr 

ri.Quandoanchora di poi ucncndo 3c longobardi» che gri loro facerdo^" dt 

il calo della perfecutione meritano ti iniqui,& fccUerati , che conofea- 

, anchorà di clfcrc martirizzati que- no di edere fuperiori cV quali uinci- JSjJjlf 

gli,i quali pareua((tando la chiefa i tori di qucfto paefc.nò pmctta, che ,,„o & fi 

pace) che feguitafsinolc uiedi que perfeguitino la fede di noi altri fa- facrd» 

WS'*- fio mondo. Et non dimeno, Pietro cerdoti cattolici. ti chri- 



qucIlo,chc io ti dico hora degli huo 
mini eletti, non riabbiamo à tenere 
qflo di tutti gli altri, come per una 
regola gencralc,pcrche quando fo- 
praflail tempo della perfecutione, 
li come molti poflono per dio elTc 
re matrizzati 3 de quali noi ci fare- 
mo beffe al tempo , che la chiefa fla 
in pace,co(ì anchora poffono cade- 
re molte uolte in dcbolczza,& pau- 



fti ani. 



DI VT^O VESCOVO Jlìt^ 
riar.o , che diuentò cieco . 
Cap. XXIX. 

GREGORIO. 

Sfai uolte, Pietro, quelli 
longobardi lì fono sfor 
zarj di fare qfto, che tu 

racoloro,i quali prima (in ella pace di, ma alle loro crudeltà 

della chiefa) noi haremmo credu- il più della uolte fi fono inrcrpofli 
to, che fufsino flati al martino per di molti grandi miracoli,chc ha ope 
Dì o forti &inuincibili come colò rato T om ni potente Dio , de quali 
ne. Ma queglijche difopra ti ho d« io intendo di cenartene uno,che mi 
to,fono io certifsimo che farebbo- difsc tre giorni fono Bonifatio mo 
fio flati martiri,al tempo delle per- nacodcfmiomonaiìcrio,il quale c 

V a flato 




Arridna 
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flato per fino 1 quattro anni fa con tutte ipentc,in uno tratto Ci acce fa- 
gli pfati lógobardi,& mi dice. Che no,&qucl Vcfcouo Arrianojche eia r *f<»* 
cflendo ucnuto nella Città di Spole ucnuto alla chiefa , per enttarui per 
Vn %t- to un Vcfcouo de lógobardul qual forza, in un Cubito acciecò,di forte, 
fronde era della fetta Arriana, Sé non hauc cheda fuoi huomini fu menato à 
Ugob*r do luogo quiui, doue egli potelTe ce mano al fuo allogiamento. La qi:al 
di , Ar- lebrare le lue folcnnità, ài ccremo- cofa intendendo 1 longobardi, cl/c- 
nic,coininciòà domadarcuna chie rano per quel paefe , non fironoi 
fa al Vcfcouo cattolico di quella cit più arJiti di contaminare luogo al- 
ta per cófecrarlaà fuo modo a 1 fuoi cuno della chiefa cattolica . tt cori 
errori,& facrilegij. la qual cofa ne- andò quello fatto iniracolafamente 
gadogli con grande ardire il Vefco- per giudo giuditio di D i o,chc efsé 
uo Arriano turbato , lo minacciò di doli à cagione , di quello Vcfcouo 
uolcre entrare il giorno feguentep Arriano fpcnte le làpadc nella chie 
forza in una Chic-fa di Santo Pao- fa del beato Paolo Apoftolo, in 
lo, che era polla quiui prclTo. Lequa uno mcdefimo tépo,quclto Vefco- 
li parole udedo il guardiano di det- uo fi accccalTc,& il lume ritornale 
ta chiefa di fan Paolo con grande p- in chiefa nelle lampade, 
ftezza corfe dentro , chiulc le porte 

della chiefa, &à tutte mclTe buone />/ CHIESTA DEGLI 
flanghc di dentro: & ucnuta la not- tArtiani, in J^oroa, d ella quale 
te fpenfe tutte lelapadc della chic- ufa il demonio in forvia di 
(à,& (ì nafeofe di poi in luoghi mol porco. Cap* XXX» 
to obfcuri,& fccrcti.Hora la matti- 
na feguentc, 1 fui apparire de l'alba, |^3^^3 E anche qfto miracolo 
ecco venire il Vcfcouo Arriano con EÈSRjjh io nò itedo di tenerti ce 
grande comitiua de fuoi fcguactjpcr SRSJ^H ^ ato »^ q ua l c * dannano 
rompere le porte di detta chiefa , & ' S m hnXfl ne, cW à cófulionc di que 
arriuato quiui in uno fubito,tutte le ita herelìa Arriana inoltrò la diuina 
porte di detta chiefa, che prima era- pi età, in quefta no/Ira città di Roma 
no feri atc,p diuino miracolo li có- due anni fono, & di quefto miraco- 
moflono con grande romore, & cò lo, che io ti uoglio narrare , di una 
tale & tata uiolenza li aperfonojchc parte ne fu te -(limonio il popolo » & 
le ftanghe,có le quali le porte erano una parte conobbe il facci dote, & li 
chiufej faltorono molto difeofto guardiani di detta chiefa. 
dalle portc,& con uno grande fuo- Hcbbono gli Ariani in quefta no 
no,& romore tutte le ferrature del Ara città di Roma una chiefa nella 
la chiefa furono aperte, diuenendo regióe,che li chiama Suburra, la qua 
di fopra dal cielo uno fubito lume , le fino à dua anni fa,fendo fiata chiù 
& fplendorc,le lampade , che erano fa,piacque à noi di confccrariajft cò 

do, 
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do l'ufo delia noftfa chiefa Unti, in difsimi <lrcpiti,&romorr, come Ce 
titolandola ne gli fanti di Dio,Scba ui falle iUto fu genti , che corredo 
ftiano,& Agata martiri , inettedo in fcorrcfsino in fu & giu,l'altra notte 
qlla le loro rcliquic,& tato fu mclTo appreso crebbe,& fu maggiore af- 
da noi ad cllccunóc. Hora andado i fai il romore,chc nó era flato la pri- 
noi a proccMionc, per confeCrarc la ma noctc,& con tanto fpauéto ucn j^ o; ^ 
deità chiefa con gran .lifsi ma mola ne quello tale romore,comc fe ris- 
tudine di popolo 9 cantando ha ma taqlla chiefa fuifcrouinaia da fon- 
Hi mni,Salmi,& altre laude in hono damcnti.& ciò etilato, fubito fi par 
re de l'omnipotente Dio , cn tramo ti, ne p lo aduenirc quiui più fi fen- 
dentro in chicfa,nellaquale celebra- ti molcilia alcuna di quello noftro 
doli melfe all'ai , & elTendo la chiefa antico inimico. Ma per il grande ro 
li picciola, che il popolo tutto non more > chc egli fece, dimoiti ò quan- 
ui capiua,& quafi per la gràde calca to male uolenticri egli fi partiua da 
fi amazauano l'uno raItro,ccrti di q quella itanza,dclla quale egli era (la 
cloche erano propinqui alla (agra- to padrone lungo tempo. 
Tu f»r ftj a ^ cominciorono primi ì fentire Doppo pochi di cfltndo monda 
'IlÌ^ fra li loro piedi uno porco, il quale ta detta chiefa da gli fpiriti, cllendo 
fa /* JM _andaua feorredo quà& la fra le loro il ciclo molto fereno,ucne una nu- 
m din. gambc,& non folo qui Ira loro, ma cola dal ciclo fopra lo altare della ^ 
t»4 chi» aggirandoti per lacnicfaj& fetendo detta Chie(à,la quale lo adóbrò , eV 
ft delii j (J qualiii\che ui era dentro,& ciò pa copfr tutto , Se empie tutta la chiefa lJ€ / 0)f t 
J^ rrM lefando à chi gli era à càto,il porco di odorc,tato fuauifsimo,che ancho4cc«/ri* 
fi addirizzò alla fine alla porta della ra,che le porte fufsino aperte, nef- l* m ?*~ 
chicfa,con l'hauere còmodo à gran funo hautua prefumptionc di entra d ( ' h f'fo* 
dcadmirationc coloro, fra li piedi re la dcntro,& il prete & il guardia ^[ xt 
de quali egli era pallaio. Non ru pò no della chiefa & altri,ch'ei ano ne- timm» 
alcuno, che lo uedefle , fé bene po- nini qumi à celebrare la saia meda , 
teua ci fere fentito da tutti . Et que- ueddono tutto qucllo,& non ardiua 
ila cofa la dimoftrò ladiuina po- no di entrare dentro ,& fentiuano 
tcntia per quello , accio hifle a eia- la fragrantia di uno pretiofo odore, 
fchuno palefe,chc di quello luo- Vna altra uolta fendofi in detta 
£o facratole ne fu il e ito tuora lo chiefa fpcto il lume nelle lapade,ue 
immondo & fporcodiauolo 3 che <j. ne miracolofamente il lume dal eie 
ui habitaua. Finito adunq; il celebra lo, che le acrefe, & pochi giorni 
re delle mcfsc,noi ci partimo infie- di poi , cffendofi finito di celebra- 
rne con tutto il popolo . re le mefle , & effondo lì fpcnte le 
La mede fi ma notte fegucte,dop lampade, il guaidiano della chie- 
po la prefaia cófccratione , fopra il fa/c n'andò à fare le fuc facede , & 
tetto della detta chiefa fu sctito grà di quiui a poco nturnato, & entrali 

do 
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«lo in chiefatrouò /che le lampade, GREGORIO» 

<.ho egli haueua fpcte, luccuano, & 
et ano accc(è,& cofi credendo fra Ce 
di haucrlc fpcntencgligctemente, 

dindofcnc affanno grande, di mio- IfijQ^pjj no delle parti di Spa- 

uole rpcnfe ; & ufccndo fuora,ferrò nTnl ena,non e molto tepo , 



I Ecódo,chc ci è flato det 
to da molti, clic uengo- 



gna,non e molto tepo , 

l'ufcio della chiefa,& doppo lo Q>a che Ermigildo Rc,& figliuolo di Li 
tio di tre horc ritornando in chiefa, nigildo Re de Vifigotti, fi contieni 
trouò le lapadeacccfc, le quali egli dalla herefia Arriana,alla fede noflra 
ultimamente haueua fpcnto.Ettut- catolicaper la predicationein quel 
to quello moflrò Dio, accio che fi le parti del Reucrcdifsimo Leandro 
conofccflc apertamente , cheque- Vcfcouohifpolitano, ò Arciuefco- 
fto luogo era ritornato dalle tene- no di Scuiglia, che lo conofeo gran 
bre alla luce. tempo fa,& i molto amico mio . Il 
PIETRO. quale Ermigildo il padre fuorché 
Benché noi fiamo porti in gran- era della fetta Arriana, lì sforzò con 
di tribulationi,nondimcno noi co- promcffe,prieghi,& minaccie di p- 
nofciamo,chc Dio omnipotcnte fuadergli , che egli ritomaflc, alla 
non ci abbandona, fi come ne fono detta herefia Arriana , akjualerifpó 
buono teflimonio li fuoi Impedì ini deua Ermigildo fempre có animo 
racoli,che io odo. pronto & cóflante,chc mai lafcereb 
GREGO'RIO. belavcrafcdediGiEsvCHRisTo, 
Sebene^Pictro^iohaueuo delibe la quale gii era (lata una uolta mo- 
rato di raccontare folo i miracoli , ftrata 3 & ehc egli conofceua molto 
che erano flati fatti! Iralia,feti pia- bene. Per il che il padre adiratofi lo 
ce,io difcgno(pcr dimoftrarc quan priuò la prima coki del regno, & gli 
toèdeteflabilc,& dadanarc qucfla tolfe,& lo fpogliòdi tutte le cofe p- 
herefia & fetta Arriana) di paflarmc tiofc,cV anche della autorità regia , 
ne col parlare in Spagna, & di qui- ch'egli haueua, & cofi lo diredò del 
ni p l'Affrica ritornarmene i Italia. rutto,& non potendo anche pque- 
PIETRO fla uia addolcire in qualche parte la 7 
Guidatemi à che uiaggio ui pare, mente del figliuolo, lo fece nnchiu- 
che io ne uengo con uoi allegro, & derc \ una flrana & Oretta prigione, 
fperoanchora di ritornarmene pie- & quiui gli fece cingere il collo>e le Cruit i, 
no diletitia. mani di crudelifsime catene . Onde xkiim 

flando quiui Ermigildo difprcz- padreci 

DI EXJMl GILDO T1GLIV0 zando quello caduco regno terreno, tr0 * l fi 

lo del I{e de V iftgotti , che fu am- & con forte animo, & defiderio ccr& 1 '** 

magato dafuo padre per la fe cando del regno celefte,cominciò, 

dc Catolica. C*XXXI. giacendo in quelita prigionc,uc(li- 

to 
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to Hi ciuccio , à pregare Dio omni- perche incontinente, che loro arrU 

potente, che non lo abbandonali^ uorono nella prigione,lo percome- 

& gli piaceUe di tenerlo forte & co no , & gli fìcorono una accetta filli 

(tante nella Tua fede catolica,& tan- ceruello*& lo uccifeno, & coli que- HO i 0 44 

to maggiormente quiui cominciò Iti armati poterono bene amazzarc tu uita. 

à difprczzare la gloria delle cofe ter in lui quello, che egli ancora (ilqua 

rene, J. partano 11 m, quanto ueden le fu morto) li era tnelfo in cuore di 

eloft coli legato,& 1 prigione, co mi- non apprezzare, che fu la uita cor- 

ciò à cono (cere jcflere niente il re- poral e. Hora per moftrare l'orniti- 

gno, chepoteua hereditarc di Tuo potente Dio,quato Ermigildo mor 

padre,iifpctto alla gloria,che gli e- to gli tulle grato, & quanto egli ha- 

ra promclfa,& afpcttaua 1 cielo. Ho uelfe à caro la Aia coftantia & fortez 

ra foprauenendo il giorno della fo- za hauuta in quella fu a morte,& coli 

lenità della fantifsima Pafqua,il per inoltrare la gloria fua, non màcò di 

fido padre di Ermigildo ntódò in fui pmiare le Tue opere buone . Perche Mir*£% 

la mezza notte uno uefeouo Arria- cominciorono di mezza notte a fen ^"'^ 

nó,accio che di quella mano fcómu tirfi canti , & hinni folcni alla fepol £°^'— ' 

nicata pigli alle la profana còmunio tura di Ermigildo Re,& martire , & ^td» 

nc,& per queft-o haueife à meritare, non macorono anche molti,che dif R*. 

di tornare in gratia col padre , Ma fono che di notte,al fuo fcpolcro ha 

quello giouanc ueramente dato à ueuano ueduto lampade accefe.on- 

Dio, uoltatofi à ql Vefcouo ( co- de nacque,chc il corpo di quello fan 

Ilpadre nlc ! era il doucre) gli diflc, una gran to martire fu hauuto in granderiue 

dtEemi didima villania , & Io cacciò via da rentia da tutti gli fìdcli,& il perfido 

gildo li fe col riprenderlo fomraamcntc del padre , che haueua morto il luo buo 

manda | a f ua p Cr ficha jr j n f acc j a Bdogli , che no & fanto figIiuolo,pentcndofene 

Mo"%ri ^ e ^ cnc di frora egli era legato,& in hebbe gran dolore di haucre cómef 

ri*no « prigione, nondimeno, che dentro à fo quello fal!o,non tanto però , che 

comter. fc egli ftaua ficuro , & che la mente la morte del figliuolo gli fuflc pcr- 

urlo. Aia era in fomma allegrezza. Parti (lì donata,perche conobbe dipoi , che 

il Vefcouo da lui,& tornò à l'iniquo la noftra fede catolica era buona > & 

padre di Ermigildo, ilquale turbofsi uera, ma per paura de fuoi fubditi % 

a(Tai,& andò tutto fottofopra , & in non meritò di haucrla.Et elfendogli 

un fubito mandò gente armata alla dipoi ucnuta una grane malatia , Se 

prigionc,& comadò loro,che amaz condotto à l'ultimo della uita fua,fc 

zafsinoin qualunque luocodoue lo ce eh iamare à fe Leandro Vefcouo 

ro trouauano Ermigildo fuofigliuo catolico, il quale prima non haueua 

lo coftantifsimo confeflorede l'om mai reirato di perfeguitare in tutti i 

nipotcntc D:o,per la fede catolica, modi,cheegli haueua potuto, & gli 

Ilchc fu fubito melfo i cflecu tione > raccomandò Rctharedo fuo fìgliuo 

lo 
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lo, Uguale lafciaua Re,& fiioherede di un granello caduto A morti fi ca- 
ccia nella herefia Arriana , & pregò to, ne nafeefie una grande abondan 
quello Vcfcouo | che non mancallc tìa di biade , per ottenere la uera fc- 
difarcconlc fucefsortationi ucrfo dc,& acciò fi faluaHc dipoi unainfi 
di Recharcdo quelIo,chc egli hauc- ta moltitudine di anime, 
ua già operato uerfo il Tuo fratello PIETRO. 
marrirc,per conto della noftra Tanta Quella è fiata una cola piena dì 
r"edc,e finito ch'egli hebbe quefte pa marauiglia , & di grande ftuporc à 

Rechi- role,fubito fi mori. Dopo iacui mor quelli noftri tempi. 

redtfe te Rccharedo non feguendo le pc- 

l"'" r j date del perfido padrc,ma del fratcl DI CEI{TI VESCOVI DI 
il fua *° ^ uo mart > rc * 1» P art * dalla herefia •Affrica , che parlauan o fen^a 
fr*:<llo Arriana,& accoftofsi alla noftra fan lingua. Cap. XXXII . 

Ermi-- ta fede catolica. Et tutta la gente de 

lUd 9 . Vcfigottircdullc di tal forte alla fc- GREGORIO. 
dcdiChrillo,che non pcrmcttcua 

in tutto il Tuo regno che alcuno fa- f&EMESX L tempo dcll'Impcrado 
celle meftiero del foldo,ilquale non 1^3Sà\S[|rc Giuftiniano, clìcndo 
hauefle lafciato andarc,& renuntia- |B^KU mu ^ a ln Affrica una cru- 
to di già à quello errore della perfi- BSaBsldclislìma pfecutionc con 
da fctta,cV harrcfia Arriana, & non è tro alla fede catolica da Vandali Ar 
marauiglia,che Rccharedo douctaf- riani,& eflendoli lcuati cótro gli Ar 
fe predicatore della ucra fedc,elfen- riani certi vefcoui catolici,p defen- 
do fratello di un martire, gli cui me fione della noftra fanta fede, & per 
riti aiutorono coftui , per condurre ributtare gli errori di qlla maladetta 
molti al grembo de l'omnipotcntc fctta,& disputando li no Ari forteme 
Dio . Nella quale cofa habbiamo k tc,& fenza rifpetto contro di loro, 
cólìdcrarc noi, che tutto quello frut furono prefi,& menati dinazi al Re 
to non lì farebbe mai potuto farc,fe de Vandali. ilquale crededo di poter 
Ermigildo Renonfutfc morto per gli piegare con le parole dolci,& cò 
Gtiuiz I a lede di Chrifto,pcrchc la fcrittura pfenti, che fi accoftasfino alla loro 
dice,Se il granello del grano nó ca- perfìdia Arriana , & non gli uenedo 
deprima I tcrra,& fi mortifica, rima fatto,gli cominciò àtormctare, per 
ne quiuifolo, ina cadendo in terra, uederefe gli potefleper quella uia 
& mortifidandofi fa frutto aflai , & mutare di propolìto : & non riufeca 



quello ueggiamo CttCtC intcruenuto do al Re cola alcuna, che egli faecf- 

ri nelle membra , che Tappiamo e Aere fc contro alli prefati vefcoui,perciò 

"* ' * c e flato fatto nel capo, coli ancora nel che loro nó celfauano di difendere, 

'tihimi 1* gente di quelli Vclìgotti ne mori & confclTarela uerità della noftra sa 



Miri 
MM 

mtjftro. uno , acciò che molti uiucsfino , & ta fcdc,comandò loro,chc gli ftesfi- 

ro 
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no chetilo: no parlafsino,iI che no tore,pcr cxpedire certi ncgocij, dcf 
facendo loro,pcrchcnó parefle for la chiefa Romana . Nel qual tempo 
(c,à chi ciò uedcua,chc tacedo , uc- io tremai quiui vno Vcfcouo molto 
nifsino à con Pentire àquato eradet uccchio,chc rendeua tcftimonianza 
ytfcom «oda loro i prciuditio della noftra di haucr veduto quefìi Vefcoui & le 
ftn%dlt fedc,anzi molto più replicando. 11 loro bocche, che parlauano seza lin 
gm far Re prefo da uno grande furore fece guc,& aprendo la bocca, & gridan- 
Uuano. a tutti tagliare la lingua p fino nel- do,dire,ccco ucdete,chenoinóhab 
le radici . Cofa miracolofa& uifta biamo lingua, & parliamo cV cofi 
da molti de noftri uecchi,chc quefli (fecondo che fi diccua^fi ucdcua da 
miferi Vefcoui p la defenlìonc del- chi guardaua loro ì bocca le lingue 
la ucrità, parlauano di poi anchora loro tagliate in certo modo per fi- 
$czalingua,nó altriméti, che prima no nelleradici,doucappariua giù p 
erano foliti di parlare có la lingua . la gola loro, quali vno baratro ò 
PIETRO. luogo fenza fondo alcuno & nò di- 
Grande marauiglia e quella, & meno con la bocca fenza lingua for 
cofa ftupcnda. mauano à pieno, & perfettamete le 

GREGORIO. parole loro.Vno de quali uintoclalr«« di 

Egli èfcritto,Pictro,come tu fai lo ftimoJo della carne, cafcòin luf, *yr- 

deì unigenito Figliuolodel sómo furia,& fubifo fi trouò priuatc(pcr ^ cow | te 

padre.Ncl principio era il uerbo,& giudo giuditio di Dio, omnipoten 2^1"^ 

G<n\ 1. 1\ verbo era appretto à Dio >& Dio te) del dono del miracolo ,&doué c0 conti 

e*a il verbo» Della fomma & mara- tò muto,pche gli apparifsc à chi ciò nft* nel 

ligliofa u imi del quale anchora uedeua,chc co ltui,chc haucua fatto l* e * rn * 

jiu di fotto è fcritto, Tutte le cofe poco conto della contincntia della 

ionYattc da lui. Che marauiglia è a- carne,fcnza li ngua di carne fullc pri /„ re " 

4unquc,fe il verbo, cioè la parola di uato della parola, per potere dire la 

*)io,la quale ha fatto» & creato la li- verità. Ma bafti fino à g, haucre de t- 

Hot* K ua >^ a poifuto anchora fare parla- toquefìo,indannationc& confuf* 

' re quelli Vefcoui fenza lingua? fione della hefefia,& fetta Arriana . 

PIETRO. Etpcròfia àjppofitOjchenoiritor- 
Piaccmi la uoftra rifpofta,& è niamo al prefenteà raccontare del 
molto à propofito. le cofc,che non molto tempo fa fo- 
De gli prefati Vefcoui africani. no fìatc fatte in Italia dagli fanti & 

GREGORIO. eletti di Dio. 

Quelli Vefcoui adunq; fenza lin D 1 E LEVT HE\I0 BB*4 
gua (cacciati della prouincia di Af- te ,& ferito Di Dio. C. XXX III. 
rrica, uennero alla cittadi Conftà- GREG ORIO, 

tinopoli innanzi à quel tempo che T L venerabile padre Eleuthcrioj 

Idei 



io ero flato mandato là a l'Impera- JLdcl quale di fopra noi riabbiamo, 

> m X fajto 
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tatto mcntione, Abbatedel mona- a domadarcà qilohuomo di Dio, Ce 
iteri o di Santo Marco euangelifta , il fanciulle, ch'elle gli haucuano ila 
pollo fra gli horti della Citta di Spo to ad albergare con lui quella notte 
lcto, conuersò lungo tempo in que hauelTe fatto cofa alcuna, il quale di 
Ih Cittàdi Roma con elfo meco, ciò marauigliatolì, perche fc lo ha- 
Eltutt nc ^ ml ° monà ft crl °y & W lilsì fini la uesfino di ciò ricerco > diiTe, nulla » 
rio pian Ultz fua.ilqualc,i Tuoi discepoli dice allhora quelle monache gli man ite 
$fdì re uano.,chc con la Tua orationc egli ha ftorono la cagionc,pcrche le gli ha 
fufcitl ueua refufeitato uno morto • Hora ueuano domandato di quel fanciul 
egli era uno huomo di tanta Templi ^dicendogliene il maligno fpiri- 
cità,& compiutone, che nó era dub to,non era notte alcuna,cnc non lo 
bioalcuno,chc quelle lachri mecche uenifleà molclhre, &: che lo tor- 
cali eittaua con tata humiltà , & pu mcntaua crudclifiimamentc , & di 
riti d. cuore & di mente, potcuano più lo comincioronoà pregarcene 
ottenere da l'omnipotéte Dio qual gli piacefle di condurre quefto tan- 
fi uogliagratia.Però ti uoglio narra ciulloal Tuo monaftcuo,perche nó 
re di coftui qualche miracolo , de potcuano più fopportarc di ueder- 
quali ricercandolo io con grande sé lo coli tormentare • Quello buono 
plicirà ine gli confefsò,hora odi. uecchio conienti alla domàda loro> 
Ellcndo quello vecchio tanto ve & menò con elio feco il fanciullo m 
cerando tino giorno à uiaggio , & il quale (lette molto tempo nel ino 
elfendo foprauenuta la fera , & non nafterio fenza mai ellergli data ino 
hauendo doue cyli potefle cornino leftiaalcuna,dal demonio, come & 
damentc albergate, fe n'andò à uno ccua prima.Ondc lo animo di que- 
monaftcriodimonache,chccraqui fio sato uecchio séti difordinata le 
ui apprcflfo,fra le quali era uno pie- titia,& uanagloria , per conofeer* 
colo fanciullo,il quale ogni notte il quefto fanciullo libero delle mani 
maligno fpiritohaueuap vlanza di dcldiauolo,&cofitrouandofi una 
nonlolafciareripo(àrc,&delcon- uolta infiemcconglifuoi monaci,^ 
tinouo lomolcftaua.Ma ledettedò diflcjFratelli l'antico noftro inimi-^** 
ne monache , come hebbono ricc- co fi faccua beffe di qlle monache , 
uuto nel monafterio quefto huomo ma dapoi che quefto fanciullo uen » fpiri 
di Dio, lo pregorono, dicendogli, ne à ftarqui có npiferui di Dio, nò 
Quella notte Padre, quefto fanciul hahauuto prefuntione di toccarlo . 
lo,alberghcràcon uoi^seza altro dir Dopo le quali parole,! quella mede jf IMW 
gli. il quale fanciullo quefto huomo fima hora,& mométo il diauolo en p* 
riccuetee uolcntieri,& lo lafciò ql- irò di nuouo addotto à quello fan- 
la notte ftarc con elfo feco.Vcnuto ciullo,& corniciò à tormétarlo cru v * 
il giorno,^ lcuate le monache, co- delifsimamcntc,nel cófpctto di tut x#rM 
miaciorono con grande diligenza ti quelli Fratini che uedendo ql uec 2s*4. 

duo 
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chio da bene , fubito fi dette à pia- feia , della quale ad ogni hora , anzi 
gerc , & ueggendolo i Frati pian ge ad ogni momento di hora io ilauo 
re fi amaramente , & sforzandoli di per morirete li mici f rati nó haucf 
con folarlo con buone, & dolci pa- /ino ciò aiutato con il darmi da ma 
role,rifpofc loro dicendo. Credete giare fpeflb.Hora ccco,che fopraué 
mijchehoggi in bocca divietino di ne il giorno ideila satislima Palina, 
noi non ha da entrare pane le pri- & conciofiachenci gioì no del la- 
ma non cacciamo il maligno Tpiri- crarisfimo Sabato Tanto ogni uno', 
to da dolio àqfto fanciullo & alino etiam li fanciulli piccoli foglino di 
ra fubito con tutti li fuoi monaci fi giunare,io ftauo in modo à cagione 
gittò in oratione,!aqualc durò tan- cji quel la mia infermità , che io non 
to fra loro,che il Fanciullo fu libe- poteuo digiunare,& cominciai a ue 
rato dal '.demonio , & fi perfetta- nirmi manco più di dolore,pcrnon 
mente fanato,chc il maligno fpiri- potere digiunare , che di ella mala- 
to nó hebbe mai più di poi ardire di tia,chc io patiuo.Ma il mio animo 
molcftarlo,ò di tornargli addolfo. molto mal contento per tutti que- 
PIETRO. Iti difpiacerijfhc ioti dico,trouòp- 
Credo io,chc in quello Tanto ucc (lo il partito,col cólìgliarmi,chc io 
chio fi era riTentita qualche poco di andaTsi à trouarc Eléutherio huomo 
uanagloria nella mente Tua,per ha- di Dio, & che noi ce ne andasfimo 
y anM _ uer liberato quello fanciullo la pri- foli tutti àdua inficme in chic fa, & 
gUrU. ma uo!ta,&pò à cxtinguerla, Tom- che io lo prega»lì,chc non gli paref 
nipotentc Dio uolTe,cric li Tuoi di- Te colà graue a domadarc, p me gra- 
fccpoli di poi lo aiutafsino à libera eia da Dioiche mi delle tata virtù, che 
re quel fanciullo, & fufsino parteci io in qllo di del fabato potesfi digiu 
pi di quel miracolo. narc.il che facemmo tutti à dua , & 
Di Elcutcno medefmo . incontinente,chc noi entrammo in 
GREGORIO. chicfa,& di ciò ricerco da meco gra 
La cofa ila a puuto , come tu di, de humilta,lì mefle fubito in oraiio ^j f ;' 
per ciò che Tolo non polTette porta ne con pianti grandiTsimi, Sedi qui & co il 
re il peTo di fi grade miracolo,& pò ui à poco finita, ch'egli hebbe la Tua libri- 
lo diuiTe con li Tuoi frati , & cofi lo oratione.,fi lcuò in picdc,& alla uo- 
portò meglio. Et l'orationc di q- cedcllaTua bcncditione,ilmiofto", r '°^ 
fio Tanto huomo quata uirtu ella ha macho riccuettc tanta uirtù , che in Gr ^ g „ 
uen'ejiol'ho experimcntata in me continente fi parti della memoria rio. 
medefimo,pcrcio che per gli tem- mia & il cibo,& la infirmita & co- 
pi adrictOj eTsedo io anchora al mo minciai a marauigliarmi in me itef 
nafterio patino una grandiTsima in fo^con/ìderando quale io ero &qua 
fir mità, che era una incifionc dello le io ero flato. Per ciò che ntornan- 
fp trito uitalc,pcr la fìeqi!éte,ango. domi ne l'animo la infirmila, che io 

X a ha- 
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Jiaucuo hantito, non rtcognofccuo 1 ani ma,chc dcfidcra Dio fuo creato D "*fi- 
in me cofa alcuna di quelle che io reprima e compunta dal timorc,& jff 
mi ricordano . Et coli anchora cf- poi dal amorc,pcrcio che primame / 4 
fendo occupata la mente mia nelle te per mezzo delle lachnmc,chc ci- rito*, 
faccende del monaltcrio,mi dimcn la getta,fi uicneà aftligcrc,& que- 
ticuio al tutto della mia malattia,& fto è che ricotdandofi de mali , clic 
coli ( come io ho detto di fopra ) fc ella ha fatto ha grandisiima paura 
mi tornauai memoria la mi? in ti.-- di non patire p quegli gli eterni fo- 
rnita, fentedomi in uero di clfere ra plitìj,& dieflerc dànata.Ma poi che 
to gagliardoi& (lare fi bene della ui quella paura, di non clfcrc danata ti 
tastili màrauigliauo , di non hauerc è cófumata dagli lùghi affanni, ama 
magiato , in modo che io mi trouai ritudini,& dolori, nafee ne l'anima 
ilare coli benc,chc fc io haucslì uo una certa ficurta per la profumptio 
luto,io harei potuto al certo indù- nc,& fpcraza,ch'clla ha, che Dio le 
giare a magiare infino al altro gior habbiaapcrdonarc,ondc ella s'in* 
no.Perilchc aduenne,chc io prouaf fiama allo amore degli celefti gau-». 
li in mc,chc quelle cofe, che fi dice- di j,& coli colui,che prima in gradi 
nano di Elcutherio,crano nere , an- affanni piangcua per paura di nó cf 
<hora che,io nó ui fufsi flato psetc. fere condotto al fupplitio,& à paga 
PIETRO. re la pena de fuoi peccati, di poi co 
Perche voi haucte detto di fopra, comincia à piangere con grande a- 
clic quello fanto & uenerabile ucc- maritudinc di cuorc,per non anda- 
tilo era huomo di gradifsima com recofi prefto,comc egli uorrebbe, 
"puntionc, delìdcrerci di imparare q al regno del ciclo, & in quello mo- 
lla forza di lachrime, & che uoi me do la mente fua ua contcmplado la 
la dimolìrafsi co più largo parlare , grande charira, che fi truoua ne cho 
perciò ui pricgo,chc uoi mi dichia- ri degli Angiolina dolce cópagnia 
riate,quantc fono le fpetie, & modi degli fpiriti beati , & coli la incnar- 
di quella compuntone . rabile macftà, della interna uifione 
Delie Spetie della compuntione, di Dio,& anchora piange perno lì 
GREGORIO. trouarcprcfcnteàqglibeni,&doU 
La compuntione fi diuidc in mol cezzc,chc non hanno mai à uenire 
Campo- * c fpctie,quando mafsimc i peccati mcno,& più aflài piangc,chc nó ha 
tivne ql commcT$i,fonoàunoà uno pianti ueua pianto prima,quando egli ha- 
k> c >>«^ da chi gli fa, col tornarci penitcn- ueua paura della dannatione, che 
•* ' tia.Et di chi commette gli errori & ùmilmente ha da durare per fem- 
peccati.Ieremiajpfetadicc, Il mio pre.&di qui nafee, che la perfetta 
occhio ha portato fcco diuifionc di compuntione del timore , uicnc à 
acque. Ma principalmétcduc fono dare lo animo alla compuntione 
le Ipctic della compuntionc,perchc dello amore • U che ottimamente 

e figu- 
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c figurato nella Vera & facra fcrittu compuntione, il padre Tuo CalepK 
Iofne. ra,la quale dicc.die Axa figliuola di dette ad Axa Tua figliuola lo irriguo 
M- Caicpu andando a marito , & feden di fopra,& lo irriguo di fotto.il luo 
do (opra l'alino, fofpirò , alla quale go da adacquarcene mene di fopra, 
dille fuo padrc,chc hai tu?& ella ri- nceuc l'ammainando ella affligge, 
fpofe , daterai, padre mio , la uoftra & macera fé ftetla, con cornpuntio- 
bcnedittione,chc come uoi uedete, ne di lachrime,pcr dclidcrio del re- 
uoimimandatcàmaritOj&miha- gno celeftc & il luogo di Tutto ticc 
uetc dato 1 dote terra auftralc Si fcc ueallhoralanima,quando pcrcom 
ci,pricgoui,chc uoi ui aggiugniarc puntione di lachrimc,ella teme af- 
anchoradi quella che fia buona , & fai li fuppiitij dello ifcrno, & certo 
lì porta adacquare : & il padre fuo le fi da in prima al'anima il luogo da 
<lcttc poflcfsioni , che fi potcuano adacquare di fotto,che quello di fo- 
adàcquarc & irrigare , & di fopra & pra,Ma perche la compuntione del 
di fotto.Axa fiede fopra l'afina,ogni lo amore è di maggiore dignita,chc 
uolta,che l'anima fopra ftà & figno la compuntione del timore, e flato 
reggia li moti della fua carne, che di necefsita,chc noi facefsimopri- 
nó Torto ragioneuoli,fimilméce A- ma métionc del luogo di fotto, per 
xafofpirando,domada al padre fuo la paura dello inferno, che del luo- 
terra bagnata & humida , accio che go di fopra , p i! defiderio del cielo, 
habbiamo dal noftro rrcatore , con PIETRO, 
grandi pianti à domandare la gratia Piaccmi artai,& lodo tutto quel- 
delie lachrimc,& la cópuntionc del lo,chc uoi hauete detto,'ma poi che 
cuore. Perche fono molti,iquali ha quefto Eleutherio huomo di uita lì 
La gra- no fa £>j 0> p Cr gratia, parlare per la ucncranda fu di li gra merito appref 
Y^l'i giuftitia liberamente, difendere gli fo a Dio,mi piace di domadarui , fc 
me fi fc<roppresfi,aiutare gli bifognofi, hauc uoi credete , che hoggi di in quefto 
à defxdt re gride amore & zelo di fedc,& no mondo lìano degli huomini buoni 
rare de dimcno,non hanno da Dio la gra- funiliàlui. 
& lt . '""tia delle lachrime. quefti al certo ha 

J/^^nolatcrraauftralcArccca^aha- DI UTd^T^TIO VIVETE. 
no bifogno di qlla , che fi irrighi & delpacfc diTofcana. C.XXXlllL 
adacquicene trouadofi eglino nel- 
le buone opc,ncllc quali fono gran GREGOR IO. 
di & ferucuti,bifogna che loro hab 

bino la compuntione delle lachri- R5355a2j|V fai molto bene Pietro, 
me,pergli loro peccati paflati, òp |@1 kJjI quanto fia huomo di ve 
paura di pena, òp defidcrio de glo- Ip3bW*| rità,& di grande fantità 
ria. Et perche,fccondo che io ho det wàfmJS^Si Florido Vcfcour» di Ti 
to di fopra,due fono le fpctie della goli,coftui mi diffe, che egli tiene 1 

cafa 
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cafa Tua vn Prete che è di Tofcana , gio tutti gli altri. Ma fecódo che pri 
che fi chiama Amatio,huomo di vna ma io haucuo 1 ufo dal detto Vefco 
Angolare fnnplicità,& mi dice , che uo Flondo,(ilqualc allhora era I det 
ha qita uirtù,cheà fimilitudine de ta infermarla con il prefatto prete 
jtmum- gli Apoftoli ponendola manofopra Amantio) & dipoi da un feruo » che 
in frttt l'infermo caccia uia ogni malatia, quella mcdcfima notte haueua cura 
/«m »- cnc egli habbia,& Ha incurabile qua di quel pazzo, quel uenerabile prete 
^trmiU to S^ 1 parc.Ancora mi di(Te,che egli Amantio lì leuò del fuo proprio let 
human*, haueua quefìa altra uirtù in fra le al. to douc egli era à dormire , & pian 
filo col trecche in ogni luogo,che eglitroua piano fenza efler fentito andò al let 
$»cc*rt ua fa qualunq forte ferpe , tato fero to di quel pazzo,& poncdogli le ma 
tinfer - cc>( ^ u ^ to ue lcnofa, fubito che gli fa ni addoflo fece orationc , per laqua- 
ceua à rincòtro il fegno della Tanta le quel lo huomo di Dio,ueggcndo- 
c roce,egli l'amazzau a,anzi la faceua lo alquanto migliorato, l'aiutò leua 
crcpare pmez2o,cfeàforte,come il re del fuo letto, & lo condufTcinvn 
più delle uolte fanno le ferpe, qual- luogo nella pte di fopra di detta i fer 
ch'una ne fugide in qualche buca, mena, doue era un'oratorio jnclqua 
egli fegnauala bocca della buca col le egli fece lùga oratione à Dio per JlmMn 
*x*l*ftr kg no della eroce,& incontinente fi lui,& incontinente doppo detta ora t hfjml 
p col fi traheua fuora della buca morta la tione ricondufle detto frenetico al mm fit- 
tno del ferpe.Hora intendendo io,che que- fuo proprio letto fano in modo,chc 
ìstrte. ft 0 huomo haueua tante,& fi ftupen di poi egli non gridaua più , ne più 
de virtù,mi uenne grande uogliadi molcftaua alcuno di quelli infermi, 
conofcerlo, & vederlo,& cofi man & cofi con quelle fue molcftic non 
dai per lui, & uenuco ch'egli fu , mi accrebbe più l'infermità d'altri co- 
parucà propofito di metterlo per al (tui, il qual e era fatto padrone hora 
quanti pochi giorni in una ftàza'do- mai della mente fua, & fi trouana p- 
ue fìauano de gli amalati per far prò fettamen te fano> per il che per que- 
lla s'egli haueua quefta uirtù, & gra- fto folo miracolo fatto da quello sa 
tia di lanare gl'infermi, & acciò che to prete Amantio,fui corretto à ere 
(e ui fufTe alcuno , che hauefic bifo- dcre di lui tutto qucllojcbe p l'adie- 
gno di lui, pfto fe ne ucdciTc la prò- tro ciò haueuo itefo delle fue virtù . 
ua. Hora cmi in fra gli altri amalati PIETRO, 
era un freneticò,© pazzo , ilquale la Grande cdificationc, & fatisfat io 
notte mandaua fuora fi Piombili uo ne e nella mente fiumana à vedere , 
ci & fpauentofeA molcftaua& có- che gli huomini faccino miraeoli,& 
turbaua tutti gl'infermi cò il fuo paz ne fuoi cittadini uedere quali la cit- 
to gridare,di forte che non glilafcia tàdi Hierufalcm cclcftc eflerc qua 
ua dormire,onde nafceua , che ftan- giù fra noi in terra, 
«lo male uno,ftcsfino male , & peg- 

DI 
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DI 7H*A S S IMI kA^J) FESCO lui. Erano di già andati male il timo 
ho deli* città di Siracufa C. $ 5. ne della nauc,l'arboro era spezzato, 

& le uale erano andate 1 mare, & tue 
GREGORIO. to il uafo,& il corpo della nauc rot- 

1E quefto miracoloanche to per la grande tempefta , & aperta 
voglio io lafciarc idrie- già per le infinite feflurc, ch'ella ha - 
to , ilqual Dio omnipo ucua, eui incominciaua à entrare af 
tete li degnò di moftra fai acqua, rV multiplicado di entrar 
re fopra Maslìmiano fuo fcruo,al 6- ucne, era già piena inlino alli tauo 
fente vefcouo ctllacittàdi Siracula, lati di fopra di forte che mal fi potè 
& allhora padre honorando del mio ua conofeerc hora mai , Tela naue 
monafterio. Hora eflendo io per co era in mare ò uero fe il mare era nel 
mandamento del fommo Pontefice la naue.il che ueggendo Maf&imia- 
Romano andato in Coita n tino poli no,con tutti quegli , che erano con 
per faconde della Chiefa Apoftolica lui nella nauc,turbati fuora di ino- 
appretto all'I mperatore , uenne la à do,non tanto p la morte uicina,qua 
uifitarmi per grande zelo & amore, to che loro la uedeuano quiui al có 
che mi portaua,il uencrabile Maifi- tinouo dinanzi à gli occhi,& copiati 
miano có alquanti de fuoi monaci , àpenitetia, datati la pace. inficine, 
liquah fiati alcuni giorni,& goduti- e mctalmctc pigliado il corpo, & il 
ci inficine in fomma pace & charità (angue del nofìroSig.Gicfu Chrt« 
difegnorono diritornarfeneal loro STo,raccomadandoàDÌo ogni vno 
monafterio à Roma . Et cofi il prc- di loro fc iteffo,& pregandolo, che 
fatto Masfimiano con li fuoi frati uc gli piaceffe riccucre in pace le loro 
nendofenc ucrfo Roma fi lcuò nel anime,c corpi delle quali eflòsigno 
mare Adriatico , doue di già fi troua re haucua delti nato dì già à fi empia 
T*mft- uano una terribile tempefta > perla & dolorofa morte. Ma lo omnipote* 
d> quale con ordine ineftimabilc,& có te Dio, il quale haueuamirabilmen 

r^jl/// IT " raco ^ 0 ' nu ^ tato ^ c * ctto Mafsi- tcfpauentato lemcntidiciafchuno 
fm*. miano con tutti quclli^chc fi troua- di loro/aluò ancora più mirabilmè* 
uano con lui in naue, conobbero in tclalorouita,pciochcc(rcnda la 
un tempo medefimo inucrfodilo- detta nauc mal códotta,& piena di 
ro & l'ira & la grana de l'omnipotc acqua fino alle tauolc di /opra anda 
te Dio.Pcrcioche cfsédofi kuari cru ta per otto giorni uagabódaqua & 
dclisfimi,& grandislìmi ucnti in ma la guidata da fi crudele tempefta t il ut ^f r l 
re,& crefeendo ad ogni hora più le nono giorno (pcrmifericordia di n*,u ^ 
onde,& la tempcfìa,che parcua,che Dio) giunfe nel porro della città di & 
TiotM. li ucnti Giacque hauefsino congiu Cotroncin Calabria,doueufcirono' r * f *^ 1 
rato nella morte di Maslìmiano,edi di detta naue fani & falui tutti que- 
quegli, che erano nella naue có effo gliene haucuano uauigato con qL st. 

lo 
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louenerabilehuomoMasfimiano, mai fenza paura, & fenza pericolo 

il quale tu l'ultimo à ufcirc>& fubi- poffo narrare , le quali fuc uirtu mi 

to,chc egli fccfei terra renna, la na Furono anche raccontate da certi p 

ucfi affondò nel profondo, nel pra ti fuoiuicini,huomini dijgrandc uc 

to porto non altriméti,chcp l'ufci rità,8cfcmplicità.Etfi come intcr- 

ta diMafsimiano,& dclli Tuoi fuffe uienc fra quel lische fi uogliono gra 



Mira- per troppo pefo andata a fondo & bene,che la familiarità in 
<0 * tf r' cofi la nauc,chc era piena di huomi ardire afla i di potere pari 



charità da 

«piena di huomi ardire aflai di potere parlare a ficur 
ni,& haueua notato per il mare pie tàvoli Santulo molte uolte ricercò 



s.Anto nadi acqua,partendofi Masfimiano da mc^con dolcezza di grande amo 

nino Ar Con f uo i frari non poffette portare re,quale egli conofceua',!che io gli 

aHt f c ° nel porto le acque lenza eli huomi portauo, alcuna uolta era forzato à 

*enn* r m acc *° cnc ^ l 9 ^ conolccflc , che confcflarmi qualche una di qllc uir 

éusribiù Dio omnipotcntc haueua tenuto , tu,ch'egli haueua operato . Santulo 

feta 5. con la fua mano carica di huomini adunqjà certo tempo (che gli Lon 

Grego- q ue ftanauc,laqu3lcuota ficabban- gobardi,che erano la p quel fuo pac 

no Pd- j onata huomini non poffete Ila- le, haueuano portato delle uliue in 

fi' trina re fopra le acque , per non eflcre in uno fattoio, per fare del olio , & le 

tuallbo cuftodia più di Dio omnipotcntc , hautuano raelTc nella pila) fi come 

r*mCo com e era prima. * era di faccia licta,& nó meno di ani 

l**™'"* mo giocódo, prefe co lui uno otro 

DI S*47^TyL0 TI{ETE DELIBA uoto,& portollo nel fattoio, douei 

provincia di Hprcia* C36. Lógobardi fi aftàticauano in uano, 

per cauare del olio di quelle uliue , 

Ono circa a quaranta & con lieto uolto gli /aiutò, & con 

giorni, che tu ucdefti q animo ardi to più prcfto comandan 

con eflb meco,uno, del do loro che domandandolo,porgcn 

quale io ti ho fatto me- do loro lo otro , gli diflc , togliete , 

none di fopra , prete , & huomo di cmpietemclo,allc cui parole quelli 

venerabile vira,chc fi chiamaua San huomini pagani, & befhali,chc fi c- 

tulo,iI quale haueua p vfanza di uc- rano affaticati tutto quello giorno, 

nire q à me dalla prouincia di Nor & haueuano lauorato in uano, non 

eia ogni anno una uoka.Ma di det- potendo cauare di quelle uliue olio 

to paefe e uenuto , tre giorni fa 11- ò poco,ueggcndo coftui con quello 

no monaco, il quale mi recò una fuo otro uoto, & domandare loro , 

trilla & pcftima nuoua,diccndomi, che gliele cmpicfsino,pfono à fde-i 

che il detto Santulo era palTato di q gno le fuc pajolc,& gli dhTono una 

fta uita.Mi ricordo adunq;di queflo rilcuatauillania > à' quali queftohuo- 

huomo di Dio, & non fenza pianto n*o di Diocò più allegro uoltOjche 

di dolcezza. Le uirtu del quale hora prima ri/pofe/ate à mio modo, cm 

pictemi 
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pitcmi {jfto otro di otio > & coti io cellario di procedere a dì per dì det 
mi partirò da uoi,& coloro, che nó le cofe» che loro liaucuano dibifo- 
ucdcuano ufeire niente di olio del- gnoper mangiarc,& inqucfto non 
le uliuc,& dal'altra banda ucdeuano bifognaua loro dar parole^ per cf. 
quello huomo infe(targli,domanda fere ti grande carcftia & neceslìtà p 
dogli,chc gli empi fsino quello otro U paefe di SantuIo,& hauendo qiu- 
di olio,accclì fuora di mifura in col ui condotti à qfla chiefa molti mae 
lcra gli cominciorono à dire la mag ftri,il pane màcò loro,onde comin 
oiorc uillania del mòdo, Alino ra q- ciorono quegli lauoranti con in Ai 
ito prete feruo di Dio , ueggendo , tia à domandare da mangiare lame 
clic delle uliuc^hc colloro haueua- tandofi, clic non mangiando, nó ha 
no fra mano, non vfciua punto di ucnano forzai badarla per, lauora 
oliojdomaodò^hc^li rwTc qui por rc.laqual co fa fentcndo quello fer- 
iate de l'acqua, la quale fu Arbiro uo di Dio gli confolaua con dolci 
enrd' £° rtata * & k P" ma cofa la benedif- parole,promettcndo loro di fuora 
eludo } eou le mani lua la gittò nella tutto qucllo,che mancàua, ma dren 
qna U oila,douc erano le uliuc, & cofi per to in fe haueua grande doIorc,cV di- 
< ' a uv.nc iittioncdiquefto uenerabi fpiaccrc a non gli poter dare da uia- 
"" k \>: re ucniic fuora di quelle ulm e giare, come haueua loro promclTo. 
t j » : 1.1 .» jLion oantia di olio, che que- Et coli partendoli di quiui da loro , e 
gli JLógobaxdi, i quali ft erano airati dalla muraglia,che egli faceua fare, 
cali vno £ran pezzo in uano»empi* pieno di penficri & aftanni comin- 
rono nó lolo tutti gli loro itali dio- Ciò andare qua & la per il paefe, nó 1 » 
lio,ma anchora lo otro di qllo huo- però già molto difeofto, & coli giù 
modi Dio, di che lo ri n granone a f le in una uillaà uno forno, doue le 
fai,& parendogli quello grande mi donne della mila haucuano cotto il 
ràcolojchcco(tui,cbe era ucnuto giorno dinanzi il pane, & chinando 
ui à domandare loro del olio bene- il capoalla bocca del forno guardò 
dicendo l'acqua haucua loro dato ql dentro, fc à forte ui fu He rimalto pa 
lo,cliccglidomandaua, che eglino ncdétro,c in vno tratto guardando 
defle à lui. ìicddc la uno pane grande fuora di 

Del mede/imo Santulo , mifura,chc era bianco fuora di mo- '™ "J^ 
Vna altra uolta effondo una vni- do,il quale egli tolfe,ma non lo noi m t t «vn 
ucrfale carcflia per tutto , accadde, fegia portare à fuoi Iauoranti,hjuc- f*ne in 
chea quello huomo di Dio véne uo do paura di non commettere pecca **"A r - 
iuntà di reftaurare vna chiefa di fan to, che per uolcre portare da magia "° H y J^ n ' t 
Lorczo marttrc,!a quale i longobar re à fuoi macflri p pietà , egli nò fu mjn ^ 
di haucuano abbruciata. Et $ ciò fa celfe il furto, col portare uia il pane f tr dit- 
te prefe molti macflri muratori &c à colui,di chi fuflc flato , & pò por- m'< «f. 
molti più manc.uali J n quali era ne- tò il pane p tutto & lp moflrò à tut 

Y te 
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*c quelle donne vi», i ne, .1 1 Je quali do 
mar. daiia, le ad alcuna di loro tulle 
timaito nel forno per negligenza j 
cV coti tutte di He no che non era lo- 
r,i ; cca quel! e, che ili ha u erano cot 
to il pane il dì dinanzi dicendogli , 
chchaueuano riportato dal torno 
à cafa tutto il loro panc,& che lo ha 
licitano cótato. Allhora qucfto huo 
mo di Dio allegro fuoradi modo, 
portò quel pane folo à quella mol- 
titudine di lauotanti>chc erano ri- 
matti alla chiefa , & la prima cofa 
gliadmonì, che rcdesfino grane à 
Dio,c inoltrò loro la jpuilionc,che 
Dio haucua loroprocacciato,& co 
fi fubito gli chiamò tutti à mangia 
rc,ponendogli innanzi quel pane, 
cn ' c gli haucifa trouato nel torno, i 
béfii à quali alleoramcnte,h«rcndo man- 
fimffo- giaco àfutnticntia,ricollbno molti 
n* dira pj u pc22Ì,chc erano rimalti, magia 
glint . lo c J ic | ofo h^bono^he no era ita 

to il panc,chchaueuJ portato loro 
Sntulo , il quale l'altro giorno anco 
ra portò loro quelli pezzi , che rna- 
giafsino>& mangiato, che loro heb 
bono > riniafcrodi nuouo dìu pel- 
li in tanola,chc no erano fiati i pri- 
mi,** cofi teciono I-altro giorno,& 
l'altro appretto lino à dicci giorni', 
ne quali tutti quelli artefici, & ma. 
tiuali magiorono di quel folo pane 
ogni dì,& ne rimaneua per l'altro 
giorno ancora , non altrimenti, che 
le qlli pezzi del pane fufsino al con 
tinouocrefeiuti nel mangiare,rima 
nendouene fempre miracoiofame 
tepiù che non ne mangiaufo. 
PIETRO. 
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Marauigliofà cofa è que/ta,cV pie 
na di lluporc,& fi al'iom igTìa al mi- 
racolo, che fcCC'G I ESV L'URI STO 

noftro Signore,quado egli fatiò ql 
la turba con quelli cinque parti , tX 
auanzonne. 

Di Santulo mede fimo. 
GREGORIO. 

G 1 e sv Chr 1 sto fatiò molti la- 
uoranri,Pieiro,perlc mani del fuo 
fcruo Siculo di uno pane folo,ilqua 
le pafeetre per fc ftclfo cinque mil- 
lia huomini di cinq; pani . il quale 
anchora di pochissimi granelli di fc 
me muli iplica ogni anno innumeri 
bilmete tutte le biade,& ilqualc an- 
che produife in principio cilì femi 
della terta,& inliemc creò ogni co- 
fa di niente.Ma accio che tu non ti 
habbiaà inarauiglia re lungo tempo 
di qu a to fece qu e fto buon* huemo 
Santulo di fuora p uirtu di Dio, ho 
ra fta à udire quclk, che egli cperò 
di dentro, per la medesima uirtu. 

Vno giorno fu da Longobardi j> 
fo,& legato vno Diacono, & coli q 
eli,chc lo haueuano prigione pen- 
fauanc di dargli la morte , hora uè - 
nuta la fera quello huomo di Dio Sa 
tulo andò à trouare detti Longobar 
di,& domadado loro, che rei a ila sii 
no il Diacono,^ che gli concedef- 
Gno la uita.il che coftoro ne nega- 
rono al tutto di uolere fare , & non 
glielo uolfero per nulla concedere. 
Ondeuedcndo Santulo, che gli ha- 
ucuano deliberato di dargli la mor 
te,gli ricercò che almeno glielo do 
u e (si no còcederein guardia. al qua- 
le hfpofcro > noi damo contenti di 

dartelo 



Scntuk irtelo ; n guardia, ma có quelli pat 
7™Ji * tl P cro » cnc Ce egli ti fuggifle, tu deb 
logobar bi morire per lui. il che accettò vo- 
dtpmm lcnticri,quefto huomo di Dio,& p- 
• ht f»S feda loro il Diacono fopra la fua fc 
def&c coli in fu la mezza notte uede 
do Satulo,cheIi lógobardi tutti dor 
miuano , fuegliò il Diacono à & eli 
difìc,(ta fuggiti più pre(to,cnc 
tu puoi,& Dio omnipotétefia quel 
lo,chc ti liberi. al quale fubito rifpo 
Ce il Diacono,non dimenticatoli di 
quanto haueua promciTo per lui , & 
glrdiflejPadre io non pollo fuggi- 
rc,pcrche f e io fuggo,fcnza dubbio 
coftoro ui amazzeràno i luogo mio 
, allhora di nuouo quello buomo di 
Hft*. t £>i Oj f 0r2anc j o j o a |j 0 andarfene, gli 

diffejenati fu, & va ma, delle mani 
loro ti liberi Dio omnipotentc,n e 1 
le mani del quale fono io, & potran- 
no qucfti Longobardi fare unto có 
ero alla perfona mia,quato Dio fìcf 
fo permetterà loro, uattene uia adii 
q;,& predo. Fuggì uia.il diacono fu 
bito.Et Santulo , comefe egli fufle 
ltato ingannato dal Diacono, rima 
fìjflicurtà quiui p lui. Venuto il gior 
rr^li Longobardi, che haueuano da 
to in guardiaà Satulo feruo di Dio 
il Diacono,ucnnero , & domadoro 
no il loro prigione à Santulo. à qua 
liquefto uenerando prctcrifpofe, 
che egli fi era ruggito , & loro à lui. 
Tu ItcUo fai molto bene, che patti 
noi riabbiamo in Heine, à quali quel 
fcruo di Dio con grande condanna 
di animo rifpofe,io gli fo molto be 
-ne.al quale diflono . Vedi tu ci pa- 
ri uno buono huomo,fcV: però nó uo 
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gliamo per nulla darti molti tornir 
ti,p te lidio adunq; eleggiti diche 
forte morte tu vuoi morirci quali 
difle-qucilo fcruo di Dio > I o i òoo i 
mano di Dio, uccidetimi Ji quella 
morte, della quale egli permettili, 
che uoi m i ammazziate . Ailhora à 
tutti quegli Longobardi,ch'crano cj, 
UÌ prd enti, pia lo;. & pieno per par- 
tito di tagliargli la tella, per termi- 
nare la lua uita con vna bi iene mor- 
te, leu *a dargli altri più lùghi & più 
crudeli tormenti . Sendo adunque 
publicato, & (apucofia l'uomo^ he 
Santulo ( the fra i Lógobardi era te 
auto huomo di grande honorc & re 
ucrcntia perle molte uirtu fu e,) do 
ucuamorire,cócorfonola tutti i 16 
gobardi,ehc li trouauano quiui al in 
torno. Ci come erano huomini !ic- 
micidiali & troppo crudeli , allegri 
nondimeno per u edere la morte di 



Sàtulo.£t coli armati,& mcfsi in gì L * H & 9 - 
ro,fu menato la in mezzo qfto huo-^ r i'^ 
mo di Dio, & alJhora qfti huomini /,y£ 
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pieni di fanguc clcifono fra di loro col» dti 
uno de più gagliardi,il quale nó era m * r - 
dubbio alcun omelie in uno colpo fo "* 
lo non tagliarle la tefia à Santulo, il 
quale, fendo fra qticfli huomini ar- 
mati fubito ricorfe alle fuc armi, do 
mandando loro,chc gli fufic dato li 
ccntia di potere fare al quanto ora- 
tione,alquale fendo ciò flato coecf- 
fofigittò fubito in terra, & fece ora 
tionc , la quale fendo più lunga che 
quegli huomi ni bcfìiali non hareb- 
bonouoIuto,colui,chccra flato c- 
letto p tagliargli la tcfta,lo pcrcof- 
fc con uno calcio» perche li leualTc 

Y % fu, 
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£],& gli diflTe, leuati fu inginocchia 
ei,&dillcndi il capo. lettemi adunq; 
fu quello huoino di Dio, fi inginoc 
chiò diftefe il fuo capo, & hiucn 
do allungato il (no collo, & guarda 
do la fpada già inalzata córro di lui, 
dicanocene egli dilTequeflc parole, 
.che ogni un lo Tenti, Tanto Giouart 
ni tienla. Allhora colui che era fla- 
to eletto per carnefice , tenendo in 
alto la Tua fpada, fi trouò uolere la- 
feiare andarla giù, per dare un gran 
colpoàSantulo, & Tpiccargli in un 
colpo il collo, ma per diuino mira- 
colo non poflctte mai calare giù il 
colpo,nc piegare il braccio, ne me- 
no la Tpada , ma in un tratto diuen- 
tò arrido, che no fi potrà piegare,& 
coli tenédo il braccio,^ la fpada di 
fèefa verfo il cielo rimaTeil Tuo brac 
ciò in modo,chc non lo potcua, ne 
piegare,ne moucrlo. i le he confide- 
ranno quelli Longobardi che fta na- 
no à vedere lo Tpctacolo della n>or- 
tcdiSantulo , riuoltati uerTo di lui 
in gran reuetetia fi marauigliauano 
aflai,& con gran timore comincio- 
rono à ho n ora re qft^ Temo di Dio , 
perche uedeuano di quanta (antica 
era quello huoino,ilquale haueualc 
gato in aria il braccio di colui , che 
gli haueua à torre il capo dalle fpal 
le i Andorono adunque à lui i prin- 
cipali di Lógonardi, & lo pgarono', 
che fi Jcuaflc fu,& egli fi leuò ritto , 
ilquale di nuouo prcgarono,che Ta- 
■a(Tc il braccio di quello che gli ha- 
ueua a dare (a morte,& egli lo negò 
loro,dicendo Jo non pregherò mai 
per lui y fc prima non mi darà la Te - 
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de cV giuramento fuo, che con mie- 
ita Tua mano, co la quale egli era re 
mito à uccidere me,non amazzcrap 

10 auuenire alcuno, che lia della Te- s* nt uU 
de n olirà Chri(liana,& coli quei mi/*» • 
fero Lógobardo, ilquale haueua per ^V.l* 1 * 
fo il Tuo braccio , (tendendolo con- £ « ' 
tro al cielo, in onta di Dio, contro hiUrU 
alhierui Tuoi, ricercando quello 

11 peccato Tuo, & molto più la pena 
fu conltrcttoà giurare perl'auueni 
redi non amazzare mai più huomo 
akuno,checonoTccllc che fufle del 
la tede di G X ksv Chr i sto , no ftro 
Signore. Et allhora quel l'huom odi 
Dio comandando dilTe,Mctti giù il 
braccio,& egli incontinente lo meT 
Te,& Santulo Tubiro ToggiunTe , mct 
ti la Tpada tua nella guaina,& egli al 
Ihora la rimette. Per ìlche conoTcen 
do i Longobardiche quello era uh 
huomo pieno di uirtù , & accetto à 
Dio,gli uoleuano dare in dono(ra- 
ccn do forza di efiere ogni uno di lo 
ro il primo) & buoi, & tutte le altre 
beftie, che c fi trouauano hauere ru 
bato,ma quello huomo di Dio nfiu 
tò ogni prefentc* che gli uoleuano 
Tarc,dicendo loro,chc nò ooleua of 
Ttrta, ò preTentc che fufle di rapina, 
ò furto, ma di cofe di buono acqui - 
fto,& foggi unTe,Te uoi mi uolete có 
cedere cola, che piaccia al mio Sig. 
Giesv Christ concedete- 
mi tutti i prigioni,cheuoi al preTcn 
teui tronatc, acciochc uoi per que- 
llo mi oblighiatc per Tempre à pre- 
gare per uoi . il che fu Tubito meflb 
ad cflccutionc tutti i prigioni, 
che fitrouarono i Longobardi in ql 

lo 



T E' Z% (K J7J 

lopacfc flirono lattati ,& Sin tu lo non haueua Cugnitione di fuora, ut- 

inlicmc con loco . Per tanto difpo- neua dentro di lui in amore, car i- 

xicndo coli la di uina gratia,vn li of- ti, & coli ^uefto huomo , che forfè, 

6ri alla morte, & ne* là uirtù fua li- nonhaucuamai letto qllo, che del 

berò molti da quella. noftro Redentore «diffr TApoAolo 

P I E T R O. Giouanni, che (ì come Christo ha t cì$ 
Queita cofa è di gra mcratiiglia, ticua porto l'anima Tua per noi, coft * 
&(hiporc,in modo che benché io noidouiamo porre l'anima nollr* 
ne habbia coenitione per gli tempi per il prosfìrao , hebbe cognitione 
adi etro,con fello nòdi meno» che o- di fi alto comandamento, con 4'opc 
gni uolta,che fc ne parlalo la odo , rarlo più prefto, che per fciéria,che 
come cofa nuoua,& femp uolctieri. egli ne haueffe . & però e bene dia 
' G REO OR IO- nói facciamo co mpararionc di que- 
Non (la cofa,Pictro,che ti muo- Ila noftra indotta feicntia, cók dot 
oa .1 marauigliarti in queftOjdi San- ta ignorantiadiSantulo,& troucre- 
tulo huomo di Dio, ma có fiderà ne monche quanto più il noftro fapcrc 
. l'animotuo,pcrquanto ti permette ghiace à baflo,tanto la Tua ignoran 
Dio, che fpirito fuflè quello, che té- tia è clcuata in alto , & pei ò noi al- 
nc ferma la mente fua femplice in tri,chc ne lìamo fcn2a,parliamo del 
tanta Con (tamia , alzandola à tanta le uirtù loro, & quali polli infra ar- 
gi ad'alt c 7/2 di virtù. H or dimmi un borì fruttiferi, confolianci de l'odo 
poco , doue era l'ani ino di Santulo, rcde'loro frutti, fenza gnftarne. San 
quàdo egli prefe per partirto di mo tulo adùque fcruo,& huomo di dìo 
nrc con tanta conltantia per il prof fapcua per grati a pigliare il frutto 
lìmo fiio^difprczzando la nita fua p delle uirtù , febene non haueua pei 
faluare la uita ad un fuo fratello fpi feicntia fiumana modo di metterle 
rituale & mettere il capo fuo (otto in edecutione . 
la manata el ceppo p lui? Hora che PIETRO, 
gran forza di amoretti in qllo cuo- Hor che penfate uoi donde na- 
re , che non hebbe paura di cfporfi fca quello, che tutti gli homini buo 
allamortcpil profumo fuo ? JEtfo ni, orche fono utili a qualche cofa 
io al certo, che in quello huomo di in quello mondo,Dio ce gli toglie, 
Dio Santulo non rt-acognitionc di &eofi quelli, che poftono uiuerep 
lettere, ne anche fapcua affatica leg cdi6cationc-& utile di molti, ò non 
ihmtt* g«e> ne manco fapcua gli coman- fc ne troua,ò ne fono molti pochi? 
tfftcfcg-damemi della legge. Ma perche il GREGORIO. 
| e no " tutto della legge nollraconftllt nel La malitiadeglihuomini, cheti 
fiiìe "el * a cna rità,adempc la legge tutta San mangano in queito mondo, merita 
Uctri- tu *° nc ^' a dilettone di Dio, &del che coloro,cbe fono utili, & polla- 
ti . pros fimojcV tutto quel lo,d i che egli no giouare à molti, prcllo (ìa n o tol 

ti 
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ti di qucftauita, & anche approfsì- GREGORIO, 

alandoli la fine del mondo, gli buo ^^^^^ 

ni & eletti fono leuati uia, acciò no a ^ ^ L^g nd I quefta cofa,Pictro,nó 
dichino, ò odino ógni di cofe , che ujj Sn^Vn ti marauigliarc, perche 
gli difpiacino. Et però dice il prore 13 Kj^cl iofo , che tueonofec- 
ta/huomogiuilo perifcc,cV ncilu- l&SSffSI ili Redento Vcfcouo 
ai) è che ciò penfi, nel cuore fuo,& della città di Fcrento, huotno mol- 
ili huomini pieni di mifericordia to venerandoci quale e morto cir- 
fono raccolci^pCrchc nò fi rroua al- ca à fette ari ni fonò s egli fu molto 
cuno, che intenda. Et umilmente è mio familiare, quando io ero al ino 
'/M7- (entro, Apritc>acciò polsino ufeire nafterio,&almora ricercandolo, che 
** fuora coloro,cbe raggrauino,togue egli mi diccUc qqello,che gli hauc- 
tcuia della llrada li iasfi,& di qui Sa ua ueduto della tìnc del módo,alté- 
Hit. i-toroonedicc, Tcpo è dagittare uia po-dt Papa Giouanni mio predecef 
li fafsi,& tempo è da ricornc.cV pc- fonami diflè cofi,Chctina uolta an 
rò quanto più il fine del mondaci dado celi ui fi ti do le fuc parrocchie 
IxttU. ftringe,& fi appropinqua,tato e più del VeÌcouado,comc è l'ufanza, ar- 
3- necetfario di ricogliere li fafsi uiui , riuò à vna chiefa del beato Eutitio 
che fono gli buoni, & elctti,pcr fare martire , & cofi eflendo ucnuto la 
lo edifitio celeilialc, acciò la nollra nottc,uol fesche fc gli facelTc il letto 
Hicru falcili crefea ,quaxo ella ha da (per dormire) appreiTó alla fcpoltu 
crcfccrcNc crediamo però già mai ra di detto martire , doue andò à ri- 
che tutti li buoni,& eletti fiano tol- pofarc.Ilt eflendo ì fu la mezza not 
ti di quefìo mondo,& che ci riman- te (fecondò che egli mi rancótaua) 
ghino foioigli cattiui, perche li pec non dormiua & nò era anche dello 
catoti non tornerebbono mai alle à fatto,ma lo animo fuo era graua- 
lachrimc della penitetia fc qua giù to dal fonno.ft ccco,chc gli appar- 
macafsino fra noi gli esepij de buo uc dinanzi il beato Eutitio martire, 
m,i quali trahcfsino a loro le menti & diiTc , Redento, vegli tu ? & egli 
degl i rei . rifpofc,vcglio,& e utili o à Iui,egli è 
PIETRO. ucnuto la fine di ogni carne, &dct- 
Jn vano mi dolgo à dire, che li to cofi tre uolte,lauifionc di detto 
buoni ci fiano tolti, oche ueggoan martirc,chcappariuaagli occhi del 
ebora li cattiui morire ì gradc ravl- la m^nte fua,fparì uia» ajlbora fi le* 
titudine^c a fchicrc. uòfiioVl letto Redento, & pofefi- Sc$ni, 

in orationc,con grande abbondan- *ht ow» 

DI y^^t VISIONE, CHE tia di lachrime, & di lamcntationi\^*£~ 

utdde Redento Vcfcouo della Etdoppo non molto tempo di poi # r * Ì9 [ 

Città di Ferente C$7» feguirono in cielo quelli terribili fc „, u 

f, c .» . • gni,douei aria furono uedutcafte » mond*. 

Se 
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fcftjuadre^fìtoco dalle parti dfao^ ri tutto'! giamo da tati cjolori^ Ji 
hrmvfop pernii aitali fegnr, inconti - fpiacWi.'Hor clic ci dice altro il mo 
noi te la crude 1 il Sun .i & stanata gc do,fc nó che noi lo abbaduiii^no , 
tftàc Longobardi, \ifc ita fuori delle ami che noi nó lo^atmamo punto ? 
habitariom (oro venne di qua à de- Molte co fé anchora ci refterebbo- 
folationenóftra,cVgli huomini ài q no da dirc,dclle virtù tjt fatti degli 
tòi notòri paefi.de quali ci era fi gran hiomini eletti, ma difegno di paiìar 
de moltitudinc,quante fono le fpi- mela có filcntio ,perchc mi affretto 
ghc delle biade, tutti ne fono capita di dire molte altre cofe. 
ti ma!c>& fono fiati crudelmente a- PIETRO, 
maazati da loro, pcrcioche le Citti Perche io confiderò , che morti , 
fono Hate faccheggiate, li cartelli che fi truouanoboggi nelgrcbo del 
dtsfat ti,abbruciate le chiefe,& gli te la fanta madre chicfa,& fecódo me, 
pi j di Dio,& de fuoi Santi, dcftrutti huomini di poca fede, dubitano del 
gli monatòerij de Frati & delle mo- la uita de l'anima doppo la morte 
nache. Tu ttc le campagne, & poflef del corpo,ui priegu con tutto i 1 cito 
fioni dctòruttc,& rimalìe in folitudl re mio,chc ui metta bene di dirmijò 
ne, & cofi t une le notò re terre fono motòrarmi,ò có ragioni, ò có etòem 
dishabitate,& fenza huomini, che la pij fecondo che ut tornerà meglio 



uorino,in modo chclcbcftic faina (& queftop edificai ione dimoiti) D 
tichehano occupato i luoghi, i qua lela anima notòra fi nife e iftrmecó^y;, 
li già trinità moltitudine di huomi- la carne,come mi fono io aùucduto 
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ni (oleua h.ibi tare, & quello che fia che molti credono. *d» gl 

auuenuto nelle altre parudclmoii- GREGORIO. 
do io nó ne sò parlar e,ma sòbenc , Quella opera, Pietrosi che horay^j / 4 

che in quelli notòri paefi,douc al p- tu mi ricerchi e di molta grande fa- ***«. 

fente noi uiuiamo, il modo motòra tica,& mafsimc à vno animo occu- 

il fine fuo cflerc uenuto , per cflere , pato, & che ha altre faccende, & nó 

tòato coti mal trattato da quetòa gc di poca importantia,come è il mio. 

te barbara. Pcriichc tanto più fiamo Ma etTendoci pure gcte,à chi fi pof- 

neccfsitati a cercare có ogni notòra fa fare giouamento & utilità, dclidc 

forza il bene eremo, quàtopiu chia ro al tutto di potòporre la uoluntà 

ramenteconofeiamo le cote mon- mia a l'utile del prosfimo, &peròi 




fpre^M ' c lutlc ' c fue prò fperità.hora tanto la morte della carne»! qucfto Quar- 

r* il mi più douiamo farlo,poi che noi fia- to libro,chc feguita. 
do. mo opprefsi da tanti flagelli, fiame 

affaticati da tante aducrìita^circuda U fine del Terzo libro » 
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CHE GLI HVO MINI CARNALI DI QUESTO l * 
tondo non credono le co/e etetnc& wniJìkH* Cap. I. 

: t&m'plationcclTercprcfenteallc co 
. fe eclettico gli fpirki de gh Angio 
h bcati.l.'.c da poi che cgliìu caccia. 
to"delPAiadito,& che egli ucnnt :i 
qucfto mifero mondo,ù parti ^ubi* p rrc ^ 
tv> *ia IciA pdcttcój lume della ine cò$o$U 
té , de! quale. egli era prima pieno 
) dcliàcatTe del auale noi allunati* 1 "** 

... ...» j. * ,i f X - j crederi» 

; j; uila pccu». ui cjuelto cUlu>,i.diaroci f mei [ m t 

il edere una c<lciie patria » iróuèdml t * le e- 
d«I!a qua*!»- udiamo oliere gli (piriti fi ff>" 
Angehei,& compagni degli Angio 

Stendo flato caccia li, hi detta patria udiamo calere gli 

to, per colpa Tua > (piritici anime degli huomini giù*, 

del Paradiso terre fti,& perfetti. Ma gli huomini carni 

: ft re Adam primo li, per non hauerc, per efpcrimemo 

padre d^lTiumana eognitionc di quelli beni eterni > fc 

_ genefationCjuen- inuilibiIi,dubitano fra loro ftcfsi,fe 

ncneliamirenadi éjftononro efi- fiaò nòcofa,cheloro non vegghi- 

liot& cecita,chc noi patiamo al có- no,con loro occhi corporali. ìlqua- 

tinouo,& ellcndo per il peccato có le dubbio non poflcttc cadere nel 

metto fuora di fc Ììeflo,cra.di già noflro primo paréte Adam» perche 

pjiuato di uederegli gaudij della ce benché egli tulle cacciato di quelli • 

Icfte pacria,iquali egli prima conte fonimi gaudij del Paradifo, fi ricor- 

plaua, p ciò che in Paradifo egli e- da ti a non dimeno a ne ho r a di quan- 

ìdTcTd- ra ufo di godere k parole di dìo om io egli haucua perduto,pcrciochcf ^ 

d *[ nipotcntc,& per mondezza di cuo- glil7iaueuaprima,&uedutocV gu- 

T r ***** re,& firnilmenicpci; altezza di con- Sfiato • Ha quefti carnali nó poflbno 
fT ne 
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oc hauernecogmtione, ne ricordar tonon ne poteuano haucrc cogm- 
fene, perche nell'uno di loro (come tionc alama.Tutti noialtri adunq, 
potcua fare Adam)nó haueua cfpc- ì quali habbiamo riceuuco qfto fpi— 
rientia delle cofe pallate, non ajjri- jito.pegno della hercdita noftra,nó 
menti, clic una donna che na graui- dubbitiamo punto della uita tres na, 
da,cx meda in una ofeura prigione, & delle cofe inui l ibi li . Et qualuque 
& partorì fca un bambino , il quale, per ancora non bene aflodato in q- 
nato, lìa quiui notrito , & cou uada ila credulità, fenza dubio debbe da- 
crcfccdo,alqualc interuienc,chc Tua re fedea gli detti de fuoi maggiori, 
madre in quella ofeurità della pri- & hora mai credere lofo, come à ql 
gione,hora mai nomini il folcala hi li, i quali hanno l'cfperimcnto del. 
na,Ic itclIc,monti, & campi, uccelli le cofe inuifibili per grati a dello lpi 
che vohnO)& caualli che corri n o,& rito Tanto . Perche dolco ria reputa» 
quel fanciullo, che c nato, & nutri- to quel fanciullo, fc egli ; i -da ad in- 
to in quella prigione, nó habbia co- tendere, che la madre gli habbia det 
gnitione,òcfpeiimcto di altro,che to bugie,che fuoradi quella prigio- 
ni quelle tenebre , pervadendo à fe ne feura Ha luce alcuna , ancora che 
{tetto che non fi troui altro fuora di egli non habbia mai ueduto altro, 
qui in, che dette tenebre, & pche nó che tenebre, 
ha cognitionc, per efpcrientia di ql PIETRO, 
le cole,chc di (opra gli ha nomina- Mi piace aliai tutto quello , che 
to la madre,al tutto non fi può dare uoi dite,ma colui che nó crede, che 
ad 1 ntédcte,c he la uerità polla ftare fia le cofe e terne,^- inuifibili, al cer 
alti imen ti, & coli intcruiene à gli to e infedele, & chi è infedele di ql 
rinomini nati in qfta cecità del mon Io,chc egli dubita, nó cerca la fede , 
do,quando loro odono parlare del- ma la ragione di cflà fede, 
le cofe eterne & i nmlìbili, dubitano 

selle fono ucre,ò nò, perche nó ha COME SET^Z^i L*A FEDE 
no cognitione,fe non di quefte co- non uiuel'huomo f anchora che 
fc qua giù baflc,ncllequali fono na- fia infedele» Cap, //. 
ti. Età qucfto effetto per torre via 

ogni dubitationc delle menti dc,'gli GREGORIO. 

Xpo no- nomini, l'vnigcnito rìgliuol di Dio p ^'j^ fl O ti dico al certo , Pic- 

firoSi&. creatore delle cofcuilibili& inuilì- Ifjj |$y* tro, che fenza fede non 



Jmmté °i^> uc nnc in quello mondo per re- IftFìj uiuc lo infcdelc,perche 

f rìt dimcre rhumanageneratione,& ma ^* ^'1 lia vno,che domàdi vno 

h»omi - dò lo fpirito (anco £ infiammare gli itedcle, di che padre ò di che madre 

nif*r- noft ri cuori, acciò che perquefeo vi egli fia nato,ri (pondera fubito. mìo 

€ Ì£ c **uificati haucsfimoà credere le cole padre fu il tale,& la mia madre fri la 

inuifibili, dellequali per efpcrimen talc:al quale fe di nuouo quel mede 

Z timo 
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fimo domadcrà.Sc gli ha cognitio- 
nc,quando egli fu conceputo nel uc 
tre di fua madre, ò uedefle quado e- 
gli nacquc,al cerco nfponderà , che 
non ha cognitionc,ne ha uifto alcu 
na di qfìc cofe , & non dimeno egli 
crede qucllo,che non uidde mai , & 
confetta^ tcltifica,che il tale e Tuo 
padre,^ Ja tale c la Tua madre. 
P I^E T R O. 

Con re fio fino à qui mai non ha- 
ucrc faputo qui Rocche lo infedele, 
ha u eli e tède. 

GREGORIO. 

Anehora gli infedeli hano fede , 
ma Dio uolefse,chc i fhaucfsino in 
lui, che fe l'haucfsino in Dio, non 
farebbono infìdcli,& perciò fono 
da ellercriprelì della loro perfìdia. 
& di qui Umilmente da prouocargli 
alla gratta della fede, perche fe i ere 
dono (come di fopra li dice) del io 
ro corpo uilibilc quello , che nò ha 
nomai ui(to,ncrqual cagione non 
hano eglino à credere le cofe, eter- 
ne & inuifibili,lequali non poflono 
uedere corporal mente? tk che dop- 
po Ja morte della carne uiua l'ani- 
mala ragione è qui manifcfta,ma è 
mcfcolatacon la fede. 

COMITIVE SVinjTl Vi- 
tali fono creati da Dio» C'It i* 

> omnipotente Dio nel 
la creationc del ciclo,& 
della terra creò tre fpiri 
ti,Vno,il quale nó è co 
p erto dalla carne. Il lccódo,il qua- 
le è coperto dalla carne,ma nó muo 
ic có la carne. Il Terzoni quale è co 
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jno dalla carne,& Co la carne muo- 

re. Il primo fpirito adunq;, the non 
è copto dalla carnc,é degli Angio- 
li. il Iccódo^hc è coperto dalla car £>; frt 
ne, m a non muore con la carne, è de forttffi 
gli huomini.U Terao fpiritp , che è r, V ^ 
coperto di carne,** muore có lacar Dl * cn 
nc,è delle bcftic, & di tutti gli alni *" " 
animali brutti. L'huomo adunque li 
cornee creato nel mezzo acciò egli 
fuife inferiore allo Angiolo,& fupe 
rioreagli animali, ci li ha qualche 
cofà comune con quello di fopra,& 
qualche cola comune, có qilo di f A 
to,cioe,hala imortaluà del fpirito 
con gli AngtvJiA la mottaluà del 
la carne con gli animali,cx qflo in6 
no à che la gloria della refurrettio- 
nc Ighiottiica la mortalità della car 
ne«Et coli accollandoli la cai ne allo 
fpirito,ficonferuidi poi in ppctuo 
& coli anche accoftandofi elio fpiri 
to à Dio,fi cóferui in Dio , la quale 
carne in qlli,chc fiano rcprobi,& da Hfta. 
nati,non uerrà mai mcno,ne torme 
ti & pene dello iferno,acciò che co 
loro,chc hanno peccato con lo fpi- 
rito,©^ con la carne,uiucdo fempre^ 
fenza fine muoino & nella carnei 
nella anima. 

PIETRO. 
DI Vl^A QrESTIOKiEDI S*ALO 
mone, che pare, che Atea, che la 
morte delhuomo t & delle 
l>ejlie,è la mede finta. 
Cap. il il. 
E ragioni, cheuoi haue 
te addotte di fopra, pia 
, ceranno molto àcolo 
jg^jj^^ji rojchefono nella fede 

noftrt 
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noftra,ma fiora ui noglio bene prc- ti,pcr ciò che {emendo i popoli fr* 
gare,chc mi dichiariatc(poi che noi loro diuerfamete le cofe, che oecor 
tate di fupra tanta difVcrcntia dallo no» per quello tale huomo detto di 
fpirito de l'iiuomoà quello delle be fopra,con lcragioni,chc egli da Io- 
Éc c U . ftie) qucllo,chc ha voluto dire Salo ro come perfetto giudice , & ditti ni 
1 1 1. mone , Io ho detto nel cuore mio eorc di caufc,gli guida tutti nella sé 
de Figliuoli de gli huomini, acciò tentia & parere fuo.Chiamafì adùq; 
Dio faccfl'c pruoua di loro, & mo- quefto libro Ecclefiaftcs,pcrchc Sa- 
ftrafl*e,chc fono Cimili alle beftie, lomonei detto libro piglia quafi le 
però fc fiala morte medesima quel- parole della tnrba,che faccia romo 
la de l'huomo,& quella delle beftic, re,& tumuli o acciò fe gli orTcrifca 
e ila uguale il fine de l*uno,& de l'ai la materia di dire quelle co fc , delle 
tro,il quale Salomone anchora fé- quali le ignorante mente dcpopolt 
guirando la Tua fentcntia piu innan nóhacognitionc,pciò chequatcsc 
2taggiugne> Ci come muore l*huo- tétie,egli muouci detto libro,quafi 
mo,muoiono anchora le beftic , & tante pfonc diuerfe piglia in fe iìcf 
ogni uno di loro ha lo fpiritOjcW nó fo^onde come vero giudiccj&pcrfb 
ha l'huomo più di loro cofa alcuna, na di autorità (ftededo la mano Tua 
& doppoqiìc parole foggiunfe una ucrfo il popolo) ferma tutti li loro 
generale di tììnitionc,& dice, Tutte tumulti,& gridi riducendogli tutti 
le cofe create fono fottopofte alla à una fententia medcfìma.Cócioiìa 
unnici ,& tutte uanno à uno medefì che nel fine di detto Iib . fìa fcritto » 
mo luogo,& fine, perciò che fono Vdiamo tutti infieme il fine di °, UC -£ CC / 
fatte di terra, &fc ne ritornano in fto parlare. Temi Dio t 6c oferua li 
terra. fuoi comandamenti, cioè ogni huo- 

GREGORIO. mo. Horafe egli parla in quefto li- 
brodi fe ftcfTo, & nó d'altri , perche 
Il libro di Salomone,Pictro,do- auuertifcc , egli egualmente ciafeu- 
ue fono fcrittc quefte parole, del- nofeco,àudirciI fine di quello fuo 
EccUfi* le quali tu mi domandi, fi chiama parlare, perche adùq; nella fìncdcl 
flessi- Ecclcfìaftcs,che in quefta noftra lin libro dice. Vdiamo cqualmctc tut- 
lo chtu* g ua uuo j Jirc vno giudicc,ò ucro u- ti , e fa teftimonian?a à fe mcdclì- 
dt- na p Cr f ona f] m ilc di autorit3,iIqua- mo,che hauendo riceuuto in fc ftcf 
Ie,ragunati che fono i popoli allho fo la perfona di molti, non ha parla 
ra parla,ò uero il parlare luo è dirit- to folo^Ondel detto libro fono an 
to non a uno folo,ma general men- chora fcrittc molte cofe , lcquali fo 
te à tutti, a benefìtio loro , dando la no mode da lui per uia di domanda 
fentcntia fua in modo fra quclli,chc & altre,chc fatisfanno pernia di ra- 
cgli dccida,& tolga uia ogni difror gionc.Al tre anchora,chc egli ponc> 
dia, di quella turba piena di tumul- & proferifeein perfona di vno ani- 
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mo,che fia tentato,^ qua fi immer- b< re, il che poi per rapir, ne & di giù 

f » ne piaceri di quello mondo, & al di tu» riprcndcydicédo^flcrc meglio 

tri parlari anchora ne,quali egli lì ef di andare alla cafa del piato, che del 

fo difputa quelle co fesche fi appar- conuito,ck li cormrantrjc egli / j o 

tengono alla ragione, raffrenàdo da ne,& mette innanzi, che il giouane 

Bed. 5. P' acci 1 mondani lo animo di dna- fi debbe allegrare nella adolefcuia 

fcolta,& pò in ql luogo dille. Quc- fua,cjualìin perfona di huomini mó 

fio adunq, mièparfo, che dia bene dam>& carnali, & nondimeno dipoi 

che limonio mangi,bea,cV goda nel per direninone della fèntetiaripré- 

/Vi , la letitia della Tua fatica , & affai più de,& dice,che l'adolcfctt 1 a A il pia 

C ' ' abbailo foggiugne,Meg!io è andare cere fono cofa uana . Coli anchora 

allacafa,douc li pianga,chealla ca- ilnoftro Ecclefiaftesdi fopra , prò- 

~fa,douc li faccia conuito,pcr le qua pone una fcntcntia, come di mente 

li parole li moltra haucrc detto qllo & in perfona di huomini infermi & 

di fopra in perfona di huomini mó- mondani in quello mondo, & dice, 

dani,& qucfto di fotto foggiunfcp Vnomcdelìmo c il fine degli nu °- £c ^ - 

foconfcdiffinitione della ragionc,& moftrà mini & delle beftic, & la medcfima " 

li detti do la verità , p ilchc fubito dichiara, codinone ha l'vno,chc l'altro & co- 

d$ s*U. ^ rcn( i c j a ragione,perchc é meglio me muore Thuomo coli muoiono 

andare alla cafa,doue fi piagne, dice le bcihc ,& hanno anche lofpirito 

do,che nella cafa del piato, tutti gli l'huomo,& le bcftic,& che l'huomo 

huomini, fono auuertiti del fine lo- non ha di più cofa alcuna, che le be 

ro,pen(ando in vita, & conlìdcran- thc-cV di poi nò dimeno per di i fi n i 

do le cofe future. Et di poi anchora tione della ragione jpferifce la Tua 

è fcritto in detto libro.Allcgrati gio fcntètia,& dice. Che ha di più l'huo 

Ecciti, uane nella tua adolefcentia. Et più mo fauio,chcilpazzo,& fimilmcn- 

abbaflo un poco dice tutto il cétra- te il poucro,fc non che egli vada co 

rio,che radolcfcentia,& li piaceri la,douc e la vita.Colui adunq;, chc £ff ^ f 

fono cofa uana, & qui manirciìame difTe,chc l'huomo nò ha più uantag 

tedimoftrachc lìauano quello, che gio,che lebc(tie,diffini di poi , che 

prima haueua lodato,& che quello, il fauio ha qualche cofa nò folainé- 

prima haueua detto in pfona di huo te più che le be(tie> ma anchora pia 

mini módani,& carnali, haueua par cheil pazzo & che il pcccatore,pcr- 

lato,di poi fecondo la uerita del giù che egli ua coIa,douc è la ui ta . Per 

ditio,& anche della ragione. Come lequali parole egli primamete vuo- 

adunq; il noftro huomo di autorità le mo(trare,che la uita degli huc mi 

detto di fopra,primamcnte parlan- ni non è in quello mondo , facendo 

do del piacere delle cofe carnali (la tefhmonianza^h'ella è altroue. Ha S*l***+ 

feiado andare tutti gli altri pcficri ) adunq; l'huomo qfto uàtaggio daUe**^^ 

▼uolcchefia bene il mangiare, & il beftic, chcqllcdoppo la morte non diffr m 

uiuano, 
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^ f4 > uiuano,& quello ailhora comincia pra, perche hauendomi u«i dichia- 
uiuerc,quando per morte della car- rato uno palio della Scrittura di tan 
ne egli ha con fumato qneita uitaui ta futtilità^confcllodihautrcimpa 
libile. He nel detto libro alla» più ab rato quello che io non fapcuo.Et di 
bailo dice. Qtialunche cofa tu puoi nuouo ui priego, che có la folita uo 
fare con la tua mano, falla con prc- fha benignità fopportiate,fc ancho 
ftezza, perche neopera,nc ragione, ra io mi ueltirò della perfona de gli 
ne Ili cima, ne fapientia farà appref riuomini infermi di quello mondo, 
fo di quelli , che fono nello interno à usàza del noftro Ecclcfiaftes,acciò 
douc tu ti appropinqui. In che ino- che domandandomi io quali in per 
do adunq; farà vno medefimo fine , fona di qucftì noftri ciechi , & mfer 
quello de fliuomo con quello delle mi, polfa d'apprclfo dare loro qual- 
beltic^Sc cofi cquale la conditionc chegiouamento. 
del'uno^omedcraltro^òcomcan GREGORIO, 
che non ha l'huoino uantaggio alcu Hor d.mmi un poco, Pietro, per 
no dalle beftiePConciofiachc le be- che non ho io à fopportarti paticn- 
ftiedoppo la morte de Ila carne nó temente & bcnignamcnte,ucggcn- 
uiuino,& gli fpiriti dcglihuomini doti in perfona loro uolcrcdoman- 
iniqui per le loro male opcrationi, darmi di cofe& che fiano utili alle 
doppo la morte della carne, menati intìrmitàdcl profsimo?Conciofia- ' 9r '* 
allo mfcrno,non muoino mai in ef che Paulo Apoftolodica.Io fono fat 
fa mortc,& cofincll' una, & nell'ai- toà tutti ogni cofa, acciò io faccia 
tra tanta grande auucrlìtà di fenten tutti falui,ilche facendo tu per gio- 
tic li moÒra,chc quello verace giù- uarc in charità[al profsimo,debbi in 
dice,del quale di (opra facciamo me ciò clìcrc pin nonorato, per tare, & 
tione, dille quella parola in perfo- adempire tu l'officio di uno egre- 
na deglihuomini mondani,& carna giù predicacorc. 
li,& per quella altra conclufc dipoi PIETRO, 
la uerità per ragione, dicendo, che Stado in fine di morte vno Frate 
rhuomo fauio andrà cola,douc è la accadde, che io fui prefentc ilqualc 
uita. in un tratto parlando , mandò fuo- 

QTESTIOT^E TEI{CHE MOBJTt^ ra il fiato uitalc , & coli colini , che 
do uno buomonon fi uede ufeire prima io uedcuo parlare có cflb me 
l'anima del fuo corpo . co,in un fubito uiddi morro,ma nò 

C.;p. V* uiddi gia,fc l'anima fuaufcilleò nò 

PIETRO. del corpo fuo. Ec per qfto pare mol 

O ho molto charo non to duro,à crcdere,chc l'anima fi a co 
hauere hauuto cognicio fa,Ia quale nefiuno polla uedere. 
nedeldubbio,chcioui GREGORIO. 
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ho addo mandato di fo- Che gran marauiglia è quella tua 

Pietro 



l8l LIBRO 

Pietro, a non hauere ceduto una ani fticnc tutte le cofe create, come cf- 
ma,chc vfciua del corpo, lacuale an fentia i ne ircun feruta , & inuiftbilc, 
cora non puoi uederc , quando ella coli non debbi tu dubitarcene Tom 
ih nel corpoVHora dimmi un poco, ni potente Dio habbia miniftri inut 
tu parli bora con meco,& non puoi fibili,iquali habbinoàindrizzarctut 
uederc in me l'anima miajiai tu per to quello, che loro miniftrano alla lì 
quello à credere, che io non habbia miglianza di Dio, al quale loro mini 
l'anima nel corpo mio? Sappia , che fìrano,& feruono, acciò che feruen- 
la natura della anima noura è inuilì do loro à una ellcntia inuilibilc, n6 
u!fib* bile, & colìefce inuifibilmcntedcl li polla dubitarcene gli miniflrifuoi 
l t ' corpo noi tro,come ancora inuifibil liano,ò elfcrc debbino aln i, che in- 
mente ella vi dimora • uifibili , come fono gli Angioli fan 
PIETRO. ti,& gli fpiricideglihuomini giufti 
La vira de l'anima,chc lìa nel cor & pcrrctti . Come adunque confido 
pon olirò, pollo io conofccrcp gli randoil mouimctodcl corpo tu co- 
mouimcnti del corpo : pcrcioche Ce nofei per quella cofa minima la ui- 
l 'anima non tulle nel corpo, i mem- tadcH'anima.ncl Tuo corpo, coli la 
bri del detto corpo non fi potrebbo uita de ranima,chc iTcc del Tuo cor- 
no mouere , & nondimeno non ucg po,tu la debbi confiderarc in quello 
goj, &: non conofeo doppo la morte altro modo,chc e più alto , & mag- 
del corpo, di che mollimeli, ò di che giore, che la può uiuere inuifibilmc 
onerationi lìa la vita de l'anima, pe- te,bifognando.,che ella lì a mimftra f 
ro ui priego , che per mezzo di cofe & ferua del Tuo fattore inuilìbile. 
uifibili uoi mi inoltrate quello, che PI ETRO. 
io non pollo uederc. Ogni cofa Ha bene, & tutto haue 
Gregorio. Cap. VI. te detto penfatamente, &c con buon 
|1 (fondendoti Pietro,n5 ordine,mala mente mia fugge, &p 
iottilmcnte,ma unirne nulla non può credere quello,che e! 
tc,dico , che fi come la la non può ucdcrc con gli occhi del 
forza de l'anima uiuitì- corpo Tuo. 
ca>& da al corpo Tuo il moto, cofi la 

potétia diuina empiè, & uiuifica tut Come la fede nofìra è circa le eofcin~ 

te le cofe , ch'ella ha creato, & cofi à uifibtli, & firn ilm ente che nefiuna 

quelle cofe con io fpirito fuo da la cofa in quejìo mondo fi può ucdcrc 

uita,& ad alcune concedetene uiui- ò moflrarefe nonper uiadi cofe in 

no,& ad alcune altre concede folo, uifibtli . 
ch'elle liano & habbinol'clfere, & 

pònondubitàdoru della ellcntia di GREGORIO. 

Dio,checlla fia quellaehecreaeeg T)AoIoApoflolodicc,chcla fede 

gc,cmpic,abbraccia,iranfcé'dc, & io X. ^ una ccrtczza,ò uerovna pof- 

fc file ne. 
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w ** r - fcsfione certa di quelle cofc,lcquali il finimcto,& la tuta à detto corpo ? 

1 '* non fi ueggono , & le quali noi fpc- Togli uia adunque quello , che non 

riamo,& quella cofa fi può dire, clic fi uede nel corpo,chc e l'anima, & l 

Che <o neramente lì credacene nó fi può ue un fubito tutte le altre membra,che 

f*ft*fe derc, coli come non fi può credere primafi moucuanorimaranno ìm- 

de. quello, clic noi ueggiamo con g oc mobili.& il mcdefimo fi uede ne gli 

chi nolh i. Ma acciò che io con ore- edifici) de metalli . Per il che lì può 

uità ti riduca nella buona uia, tu hai penfare , che in quefto mòdo anco, 

da fapcrc,che nifluna cofa uikbilc fi ra cofa nciluna uilibilelì può dilpor 

uedc,fe non per mezzo di cofe inui- re,ò ordinare,fe nó per creature in- 

libili, & ecco che io te ne do l'eflem uilibili : perche fi come Dio omni- 

pio , l'occhio tuo,che tu hai in tetta potente con lo fpirito Tuo empie le* 

uede tutte le cofe che hanno corpo, creature rationah ,& uiutfica,c muo 

^"urtbi ^ nóduneno elfo occhio corporeo ue le cofe inuifibili , coli ancora cf- 

Ujiueg non uedrebbe cofa alcuna corpora- fé cofe inuifibili (empiedo) muoua 

gjno j> lc,fe già dalla potcntia inu i libile nò no,cV danno il fenfo à dorpi carnali, 

**Jf J , . riccuclìc la uirtù di ucderc,pchc to- che fi ueggono. 

' 0 ^ Ml gliuiadaI'huomolamente,chcnò PIETRO. 

li uede in uano e aperto l'occhio , il Còfcflb per quelle uofìrc ragioni 

quale uedcua. Toeli uia l'anima dal efferc uinto,& uolrtieri , & fono for 



quale ucdeua. Togli 

corpo, fenza dubbio alcuno, gli oc- zato di reputare quali nulla quelle 

eludei corpo rimaran no aperti, fc cofe uilibili ,percioche prima parla 

adunque prima p loro medesimi ue- do io in perfora di huomini deboli 

dcuano,pcr qual caula poi partedo- & ciechi nella fede moilrauo dubita 

fi fan ima, non ueggono pùto? Et pc re delle cofe inni libili, però mi fatif 

rò di qui puoi comprendercene nef fanno tutte le cofe , che uoi haucte 

funa cofa uilibilc li può uederc % fe dctto,Nódimcno,fi come io cono- 

non per cofeinuilibili. Poniamo an fcolauitadc l'anima quando ella è 

coraquefto cflempio dinanzi della nel noftro corpo , per gli moti di cf 

mente noftra,& illuminiamoci, che fo corpo, cofi delìdero di fapere tjU 

fiatino che edifichi unacafa, nella lo,che fi a della u ita de l'anima dep- ^^ t \ 

cuale è di necesfità leuarc in alto co po la morrc del corpo,dichiarando- U che 

le grandi, & di gra pefo, & fimilmc mi qualche luogodi quelli , che ne fadcllm 

te lopra le macchine fuOcrate in al fanno mentione. 

to colonne di fmifurata grandezza, do'Tot* 

H? ta - & grollezza , chi e quello (dimmi ti Che fi come la ulta de l 'ammanti no- we .„ , 

pncgo)cheindiizz3,& faqucftaopc ftro corpo ,fi conofee per limolo de dttetr- 
ra,ò il corpo uilibile,chc tocca, & ti m 'ebri ne l'homo cofilauitadel'anit 0 * 
ra efle cofe, & machine con le mani tna( morto il corpo ) fi ha da pc tifare 
fue,ò uero l'anima muifibilc, che da ebeftane fanti j> uirtù dcmiracoli* 

GRE- 



s 
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GREGORIO. 

£ in quefto,che tu domandi , Pie 
crocio trouerò il tuo cuore pron 
to & apparecchiato,non durerò gra 
fatica in allegarti molti tedi della 
fcrittura. Hora non penfi tu, che gli 
fanti Apoftoli & Martiri di Giesv 
Christo , difprezzalìno quella prc 
fentc uita>& efponcslino li corpi lo 
ro ad ogni forte di morte , fe non ha 
ucslino faputo , & conofeiuto , che 
doppola morte del corpo loro, ne 
feguiua una uita più ccrta,& miglio 
re all'anima loro? & tu (tclTo mi di- 
rai,chc : fc tu conofci la uita de l'ani- 
ma, quando ella e nel corpo, da eli 
mouiméti di elio, & ecco quelli fan 
ti,i quali hano efpofto la iuta loro, 
alla morte , credendo fermamente, 
che doppo la morte corporaleuiuef 
finojfempreleanimejfannojflc fplc 
Ttr j. dono tutto il giorno di grandi mira 
coli,Perciocbe agli loro-corpi mor- 
kde[SZt\ uengono gli infermi, ex riceuono 
ti fruì- J a fanità.Vengono quelli» che giura 
"f l * IT no il falfo, ci demonio gli moietta, 
Vengono gli fpiritati & fono libera 
Ir. «.Vengono 1 lebroli, & fono mon- 
dati. Son'ui portati li morti,&refu- 
fcitano.Hor penfa adùq; comeuiui 
no le anime di quelli huomini beati 
la,douc èuiuano,i corpi morti de 
quali uiuono di qua fra noi in tanti 
miracoli. Se aduque tu conofei la ui 
ta de l anima,quando ella è nel cor- 
po al m<uumcto de mcmbri,pcrchc 
fimilmcnte non hai tu à conofecre 
la uita de l'anima doppo la morte 
del corpo, pergli ofsi di quelli mor 




Verri* 
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ti,in uirtù de quali fi fanno unti mi 
racoli ? 

PIETRO. 

NelTuna ragione(fecondo che io 
ucggo)li troucrebbe contro à quan- 
to uoi hauete allcgato,nel che p co- 
feui libili noi fiamo forzati a crede- 
re Oucllo,chenoi non ucggiamo. 

DELL^f rsCIT^i DELLE 
anime dellt corpi de ili buommu 
Cap. VII. 

CREGORIO. 

>co di fopra,Pietro,tu ti 
doleui, che tu nonhauc 
ui veduto ufeire l'anima 
del corpo di 1 no Frate* 
che tu uedefti n.oruc.Et l4ppia,che ^' rf * 
quelto hi per di ifetto tuo, che cerca „«, 
ui di uederc co gli occhi tuoi corpo pojjum» 
rali una co Gì taui fibik,perche uioU»*^ rrr '' 
ti buoni &c lanci huomini , & amici J^JJJÌ 
noftri anchora,haucdo l'occhio dc\ c l 0HH0 
la mente loro mòdo, & pieno di pu quid»* 
ra fedc,& frequenti nelle orationi , gi» 
uiddono già motte uoltc le anime 
di coloro , che moriuano ufeire de 
loro corpi. Peni che fono necc (sita- 
to di inoltrarti bora, ò in che modo 
le anime (ufccndo del loro corpo) 
fiano (late uifte daaltri,ò firmimeli 
te quante cofe elle (ufccndo de cor- 
pi humani) habbino ueduto, accio 
che lo animo,ilqualc non Ita conte 
co alle ragionicene fe gli dicano sin 
duca per gli ch'empi à credere le co- 
fe in ui libili. 

Co- 
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COME S^iT^TO BET^EDET nel monaftcriOjche c-prcffo alla cit 
t o abbate ,uiddc portare al ciclo tà di Tcrracina.Iquali fratelli detto 
l'animati Germano V e feouo di Ca no per Dio à poucri (innanzi fi fa- 
pM« Cap. Vili, cesuno monaci) grande quantitàdi 

danari,chefi ttouauano al mondò, 
El fecondo libro di que con tutte le pollcsùoni , &: quello , 
fia opera , mi ricordo che loro haucuano,pcr redimere le 
haueiti dctto,chciI uc anime loro da peccati, & fi mifcio 
oerabile huomoSato afflare di compagnia in quello mo- 
Bcncdctto,fccondo, clic mi fu nar- nafterio,chc gli era fiato conferà 
rato da fuoi difccpoli , huomini di toperlorohabitationc.L'undc qua 
molta fcde,chc cflcndo egli aliai 16 li,cioè, Speciofo fu madato dal fuo 
tano dalla città di Capua,uide da fupcriore alla città di Capua perffac 
ine2za notte, che gl'Angioli in una cende del fuo monailcrio,& in que 
sfera di fuoco portauano in ciclo fio mentre accade t che uno giorno 
1 anima di Germano vcfcouo di det Gregorio fuo fratello fedendo a ta 
ta citta.Uqual'huomo di Dio Bene uola con gli altri frati,& mangian- 
detto anchora guardando alla detta do,Ieuato in fpirito guardando/ji- 
anima,che andaua in ciclojrecrean de l'anima di SpccioTb fuo fratello 
do alquanto più la menteTua , ui-. carnale, chc'cVa difeoftò da Iufmol 
dequafi fottoà un picciolo ra*a> te miglia ufciredel corpo fuo. ilchc 
del Sole tutto iL mondo raccolto di fubitodiifeà frati che magiauano , 
nanzi a gli occhi fuoi. & andò di quiui(doue egli era)fubi 

to à quel luogo doue Speciofo era 
COME G\ECOBJO DISC E (lato mandato,& trouò il fuo fratcl 
polo di San Benedetto uidde ufei- lo carnale già fcpolto^ che egli c- 
rc del corpo l'anima dei fuo fratcl ra morto nel mede-lìmo punto 
lofpcciofo. Cap.IX. nella medclima bora, nella quale 

egli haueua utiduto l'anima di Spc 
A gli mede/imi difeepo ciofo ufciic del corpo cllendo egli 
li di fanto Benedetto, anchora à tauola . 
che me lo dillcno,intc 

fianchora^chcduoi no COME CEI{TI CHE EI^tA- 
bili huomini, & molti dotti nelle no in mare fiderò portare al eie* 
feientic mondane fratelli carnali , lo l'anima di un gomito di Savi- 
l'uno de quali fi chtamaua Speciofo nio. (\ip.x. 
& l'altro Gregorio, in fama conuer j Spj LMNa perfona rcligiofa, 
fationc lì feeeiono monaci , fotro @inE5H & degna di federili di f 
la regola del prefato Santo Bene- fl£VC^W fedendo ìq ancori al 
detto, ilqualc gli pofead habitarc IBBSÈBIi nìóaftcrio,ihcucncdo 

A a di 
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di Sicilia certi, che ucniuano à Ro- che Dio chiufe gli occhi fuoi,T mo 

ma , cV effendo quali in mezzo del do ,chc per fpatio di quaranta anni 

mareuiddcio có gl'occhi loro cor non uidc mai lume alcuno , ma ftct 

porali clTcre porcata al cielo l'ani- te Tempre cieco, & in continouc te 

ma diun certo feruo diDioromi- nebre. Ma perche in quefto mondo 

to,ilquale era rinchiufo nelle parti non e alcuno , che pota reiìftcre ì 

di Samnio . Et parendo loro quefta flagelli,^ battiture di Dio, fenza la 

grande cofa, & uolcdofcnc meglio gratin Tua, fecllb Dio mifericor- 

accertarc, fecfano dalla loro barca diofo,chc ci da le pene e flagellano 

in terra,& ricercando con diligen- ci deflc anchora la paticntia , fenza 

tia Ce quefto fatto era come loro ha dubbio incontinente efla corremo 

ucuano ueduto,c* trouarono che ql ne de pccccti noflri ci accrcfccreb 

mrdcfimo giorno, & hora era ufci- bela pena per uia della impatiétia , 

to di quefta uita quel feruo di Dio, & quefto ci auuiene per un modo, 

del quale haucuano ueduto l'anima che e pieno di miferia,perchc douc 

fua portare al ciclo. la colpa noftra doueoa fperare di 

UuU*L** r * *r finirceli durai piglia augumcnto,& 

COME LI DISCETOLI DE crcfcc>& 4 rci ^ io gu b arda „do al- 

/ abbate Spcsuidcroufcne^an lainfirmi ^ humana mc f colaair1a 

do egli mortuaria bocca fna.una . ^ ^ ^ CQ _ 

Colomba. Cap.Xl. | inc ji ca fHitioBÌ,lcquali egli man- 

Tando io ancora nel mo da ai fuoi figliuoli eletti, li inoltra 
nafterio , vn rinomo di pieno di milericordia , & di giufti- 
uita molto uencranda tia,acciòchc poi con giuftitia egli 
mi ri feri qfto , che io ti habbia à ufarc loro mifcricordia • 
uoglio hora narrare,^ mi difl"e,che Onde quefto uenerabile vecchio, al 
un uencrabil Abbate,chc fi chiama quale egli tolfc la lueedi fuora,non 
ua Spes ha ueua edificato di nuouo abbandonò mai della fua luce di de 
un monafterio in un luogo , che fi tro , perche eifendo flagellato nel 
chiama Caple,chc e lótano dall'an- corpo gli daua Dio per la guardia 
tica citta di Norcia , circa a fei mi- dello fpirito fanto la confolationc ^ 
glia.Coftui 1 omnipotete, & miferi del cuore . Effondo adunque ftato f ° 
cordiofo Dio volendolo cuftodire quefto feruo di Dio , per fpatio di cteco f 
dal flagello dell'inferno, gli concef 4o.anni cieco,cflb Dio omnipotc- ffsti» di 
fc in quefto mondo con il dono del te,pcr fua gratia gli reftituì il lume 4°- 
la difpéfationc fua grandisfima fc- de gli occhi , & inficine eli micio, "' c ' 
ucrità,& una fomma gratia,& qua- che egli doueua pfto panare di que- dert ^ 
to in prima egli lamaife,quando lo fto mondo,ammoncndolo , che in dì: 
flagello,lo dtmoftrò dipoi,quando tanto egli douefle andare predican 
egli lo fanò pcrfctamcntc . Perciò do la parola della uita à monaflerij, 

che 




che egli haucua edificato,iquali era 
no all'iiuornojma di quiui nò mol 
to locano, accioche fi come egli ha 
ucuariceuutoillumcdcl corporeo 
fi uifitàdo i fuoi traci , che erano ne 
monaltcrij all'incorno aprùTc loro 
il lume del cuore & della mente. Il 
quale Abbate (ubico facendo il co- 
mandamento di Dio andò uifitan- 
do tucci li fuoi monaft cri j, predi ca- 
do loro i comandamenti della uica 
ccerna,iquali egli haucua in prima 
adempiuco con le opere buonc,chc 
cglihaueua facto. Finita adunque 
quella Tua uifita, tk !a predicanone 
importagli, fi ricornò doppo quin- 
dici giorni al fuo monafterio, & 
ui convocati tutti i fuoi frati & fta 
do in mezzo di loro, pigliando il sa 
tifatalo fac ramerò del corpo & fan- 
gtiedcl nofttoSig.GiefuCHRf sto 
incontinente inficine con loro co- 
minciò à cantare de fai mi, & fèguc- 
do gli detti frati di cantarc,il prefa- 
t > Abate eflendo attratto in oratio 
nc,rédettc la fama anima fua à oio 
òv tutri li fuoi fraci,che erano quiui 
prefenci uiddono có gli occhi loro, 
# . della bocca fua ufeire vna colóba , 
mfdél- ^ ac l ua ^ c fubico ( elfendo fi aperto il 
lo^ib*- tctto «Iella chicfa)ufcédo fuora (uc 
ir spts dendo ciò gli frati) fe ne pafsò i eie 
iferiHM Io. L'anima del quale, però e da ere 
rf< colo- ^ crc> ch'eia apparifle in forma di 
colomba, accio che lo onnipoten- 
te Dio per quella fimilitudinc mo- 
ltrafl"c,con quanto fempliee, Se pu- 
ro cuore qucfto ucnerabile Abate 
Spcs haucua fcruito la Macftà fua. 
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COME TJ{ETE O^SlT^Op 
morendo ut àie ,glt ^ApoHoli » 
Tietro, ctVauoloucnirc 
alut. Cap.xil. 

£ quefta altra ti uoglio 
celare, che il venerabi- 
le Abate Stefano Jl qua 
lc,non e gran tépo,chc 
egli morì in quefìa città di Roma, 
& che cu bene conofccfti , mi refe 
ri eflcrc accaduta in detto paefe di 
Norcia & diceua. Che qui uno pre- 
te, che fi chiamaua Orlino , haueua 
vna parocchia , retta , Se gouernata 
da lui con grande timore di Dio, il 
quale poi, che egli fu ordinato a pre 
tc,tenne di poi Tempre, mentre che 
uifle vna donna, laqualc egli amaua 
con buono Se fanto zelo, come prò 
pria forti la, & dal altra bada fugge 
dola incerto modo,comc fua inimi 
ca,non la lafciaua mai troppo acco 
ftarfegli e ueniife che occasione le 
pareua,hauendo mozzato al tutto 
fra lui & lei ogni intrinfeca fàmilia 
rità.Et fappia che quella è la jppria 
natura de gli fanti, & eletti di Dio , 
chcacciòchc' lìano fempredifeo- 
fto dalle cofe illecite, fpclìc uoltc fi 
guardano,& cacciano uia da loro le ìfr*. 
cofe lecitifsimc. Onde qfto ucncra 
bile prete, fuggendo quanto potc- 
ua ogni occahone di peccato, recu 
faua ch'ella lo fermile ctiadio nel- 
le cofe,dclIc quali egli patina, & ha 
ueuaneccfsità.Perilchecfsédo ho 
ra mai uccchio affai , & clfcndo già 
quaranta anni, ch'egli fi era fatto f>- 
tc,infcrmadofi di unaftbregrauisfi 
A a 2 ma, 
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ma fi códulTc allo cftremo della ui che ueramete egli uc dcfse £>li /arici 

ta fua , & vedendolo quella donna, Apo(loit;fi t citi fica in quello , che c«»p>U 

ch'egli teatina in cafa in quefii ter- parlando con loro,gli feguitò fubi tlont et 

mini mal condotto,& quali abban- to . Jaqual cola fpciìo interuicnc a S r * n ^ 

donato della uita,& che egli haue- huomini buoni,& guaiti, chcjicJla c /, f £ 

uà poca,ò nó punto di virtù in cor- mot te loro ueggono ni (ione di huo Dh*U 

po, fé eli accodò con l'orecchia al mini fanti, e he fono di giàinorti,& * mui 

Tuo nato per conofcctc fc in corpo quello permette Dio per asiìc urar- f**\> nt l 

gli crarimaftopiùfiato,& fceghri gli, acciò the loto morendo ,non rt l f~ ni 

tìataua piti, la quale fentcndo que- habbino à temere la penale fenten m* <Ul 

ito buono, e fànto prete ancora che za della loro morte, anzi mentre corpo» 

egli hauelTe pochisiìmo fiato, nòdi che fi moltra alla loro mente la co- 

meno sforzandoli quanto più potè pagnia dt cotali cittadini cclcftiali, 

ua,per potere parlarc,& con fcruc- li uenghino à feiogliere la coniun- 

te fpirito ricogliendo il lìato , quel tionc tk legame della carne loro, 

poco,chcgli era ri m alio, di lì e,p arai fenza fatica di dolore , & di paura, 
ti di qui donna, ancora ci e rimalto 

-un pocolino di fuoco, lena uia la DE l\Y?y£/7tf *A DI VJ{OBO 
paglia. & partendoli di quiui quel- vefeou o della città divieti. 
la donna, & credendogli la uirtù Citp . XIII. 

"del corpo, eòo fommalctitia co*- .mia fO t vi?bjflwiiì,t 

minciò à parlare alquanto alto di. flrS^Sl Er ilchc non ti uoglio 

cendo , ben ventilinoli (ignori Hfl BjJH Pietro celare per nulla 

miei , h jr come tu fete uoi degnati gj Bflfl qllo , che più uohe mi 

diuemrcà uilitarc uno de minimi ESnsSI ha detto Probo fcruo 

fcrui uoftn ? io vengono uengo , io di Dio onnipotente ( che hoggi lì 

ui rtngratio,iouiringratio,&re- trouaAbbate del mona ficrio, che 

.plicando quelle medefimc parole lì chiama Renati , in quella città di 
più volte , gli amici Tuoi, che gli ila Roma)di Probo Tuo zìo,& vefeotio 
nano quiui intorno, gli addimanda della città di Rieti, dicendomi, che 
rono à chi egl i diccua quelle paro- appropinquandofi il fine della uita 
le , à quali con marauiglia rifpofe , Aia , cafeò in una grauUfima mala- 
hora non uedete uoi fanto Pietro, tia , il padre delqualc,chc fi chiama 
& fanto Paolo principi de gli Apo ua Masfnno , fpacciò uia in uarij 
itoli, che fono qui da noir&rcpli- luoghi più fuoi fcrunlori , & altra 
cado un'altra volta le mcdefimc pa gente , per trouare medici eccelkn 
role , & riuoltandofi uerfo di loro, ti , fe à buona forte Dio gli hauef. 
dille , ecco che io ucngo,ecco che fi fatto grana di poterlo campare . 
io uengo, & parlando coli render- Ma uenuti dall'intorno, & da Dac- 
ie l'anima à Dio fuo creatore • Et fi uicini ; & congregati in cafa fu a al 

quan« 
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quanti medici à uno à uno tutti(toc qui à mei Nondimeno quel faticai! 
cato clic haueuano il polfoàquc- lo non il quietando alleparolc,chc 
fto.Vefcouo Probo) diceuano, che gli haueua detto il venerando uefeo 
non era rimedio più à fatti fuoi ,& uo,& non potendo fopportarcla 
chc'morcbbe pretto • Hora clfendo nouità di quefta uifìonc , fubito fé 
{[iti lungo tempo quiut con lo in. «e ruggì fuora della camera , & an- 
fermo , & clfendo hora di cena ,& doilcnc di fopra, & referì al padre 
gu tardi, il ucncrando vcfcouo più del vcfcouo ,Scà quelli medici tut 
ìollecito del ben ftarc de medici » to quello , che egli haueua ueduro. 
che della Tua faluteauuerri quelli» iquali incontinente fcefero a bai- 
the erano quiui con lui ,& gli pre- fo , ma trouorono l'infermo , ilqua 
gò , che iniicme » con il padre Ino, le haueuano lafciato nel Tuo letto, 
che era molto uecchio falilfeno nel morto, & l'anima fua haucreabban 
le ftanze di fopra del Mefeouado, donatoli corpo , perche quelli fan 
& quivi cenafsero , &defscro ritto ti , de quali quel fanciullo non ha- 
ro alla fatica del Joro uiaggio , Se ucua potuto fopportarc l'afpetto» 
colìfeccno tutti , lafciando comi &lucc loro, Hiaucuano menata cò 
vefcouo in camera un picciolo ran esfiloro. 

ciullu, che ( fecondo dice Probo b\tr> ift*d ,oti » n h J vtn j 

Abbate^ come di fopra) vwietucot- j.; i»;^ fiHunJ^^f» ul Hi ad j,iio>n* 

-ra , il qual fanciullo , Itan.lo quiui D E L>L ~4 M 0 f{T E Dì 
prello al letto del vcfcouo , vide Galla monaea y & ferua di Lio. 

m /^entrare in camera alquanti huomi- Cap. XIIII. 

<UU»i- n j nettiti di nette bianchislimc,& il 

dt ce *" n fplendorc de 1 loro notti uinccua di Jj^jg^jgjE quefto anchora uo- 

trlrtui 8 ran mn ? a ^ a bianchezza de i udii- r^j ^ glìo lafciare indietro , 
camera menù loro,ilqualc fanciullo fmar- che io intefi giada per 

dtun ut rito per tanta chiarezza , cV fplcndo j^i^^i fonc uecchie,& degne 

/co™ , rc \ QVOt non pollcndo penfare, che di fede, che mi dilfcro. Che al tem 

'ma per co ^ a P otc ^ c c ^ crc quella, mandan- po di Gotthi fi trouò qui in Roma 

. do fuora un gran ftrido , cominciò una fanciulla nobilifsima , figli- 

à gridare ad alta uoce.alie cui grida uala di Simacho Confolo, & pa- 

commoifo il uefeouo Probo e alza tritio, che li chiamaua Halla,Iaqua 

do fu il capo, vide queftì ch'entra- lecflendoin fuagiouentu ttatama- 

uano in camera, & gli conobbe, & ritata, in fpatio di un anno del fuo 

uoltandofi al fanciullo che (Iride- maritaggio fu priuara del fuo ma- 

ua, & piangcua rorte cófolandolo rito, & rnnafe ucdoua, & per le 

glidiife, Non hauer paura, per- fuc bellezzc,ctà,& nobiltà,& per le 

che quelli fono fanto Iuuenale , $c gran ricchczze,ch'elh haueua, tro- 

fanto Jìlcuthcrio , che fono venuti uò pretto da rimaiitariì,ma ella più 

pie- 



morire 
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pfto clefle di copularti in nozze fpi fuo letto due cadete accefe i sù dua 
rituali al fummo Dio, nelle quali fi candcll ieri, perche eflendo ella fatta 
comincia dal pianto,& ne conduco amica della luce,non folamétc odi- 
no a gaudi j eterni,chc fottomct t crii ua le fp irituali,ma anche non potè- 
alle nozze carnali, lequali sepre co- ua patire le tenebre corporali. Hora 
m inciano in lentia, & finifeanoin una notte ftando nel Utto,moltoaf 
pian to. Hora eiTcndo Galla per na- faticata^ afflitta pqiK Ha fuainfer- 
tura,& complcfsione di corpo mol mità,lc appai ue il beato Pietro prin 
to calda , cominciorono li medici à cipe de gli Apertoli , Aido ritto in 
pcrfuaderla,& à dirc,che fedi nuo- picdc,nel mezzo di quelli dua cadcl 
uo ella non fi rimaritaua , che còtro licri accefi dinazi al fuo letto, & ne 
à natura fenza dubbio alcuno,pcr la per quello c Ila fpauentandolì ne te 
grande caldezza fua, ella mcttereb- mendo , ma per vna fomma lentia , 
be labarba,comc gli huomini.ilchc che le uenne, pigliando audacia ral 
di poi le aucunc. Ma quella gentile, lcgrofsc,fic gli dille. Che vuole dir q ^ 
& fanta giouanc non lì curaua di ta ilo lìgnor mio?hor fommi perdona s. vit- 
le brutezza di fuora, la quale amaua ti i miei peccati ? alla quale il beato tro A- 
la bellezza di detro dellofpofo fuo Apoft.có volto molto bcnigno,in- f^Lo. 
Giisv Ch r i sto, ne lì curò chinando la tefta, le acccnò,& dis- 
ancorarne in lei filile brutta quella fe. Si fono,uic nc.Ma perche Galla 
partc,la quale fapcua che non craar hauctia nel monafteno una di leti f- 
mata dal fuo fpofo celelre. Subito a lima amica fua monaca , alla quale 
dunq; che ilfuo mòdano marito fu ella porraua fingulare amore , fog- 
morto, gittati uia li ueflimenti del giunfe , dicendo, Io ui priego , che 
mondo, li melfc al fcruigio di Dio , fuora Benedetta ne uega con meco» 
omnipotcntc, pigliado riabito di re alla quale fanto Pietro rifpofe, nò 
ligionc i vno monafterio preflo al- cotcfta,ma la tale ne uerrà teco & q 
la c lu'efa del beato Pietro Apoftolo, rta,che tu domandati feguiterà di q. 
Òc quiui molti anni con grande fem à trenta giorni. & dette quelle paro 
pi icità di cuorc,efscdofi data alleo- le fra loro la nilìonc dello Apofto- 
rationi,& digiugni,faccua largarne- lo fanto,che ftaua in piedi & parla- 
te clcmolìne a i poucri di Dio, & à ua,difparuc.£t allhora Galla fantif 
chi n'haucua dibifogno • Per il che li m a fu bit o fece chiamare a fe la Ba 
hauendo deliberata il fommo Dio delTa,che gouemaua il monafterio, 
horamai di darle larga mercede per & le manife ftò tutto quello che ella 
le fuc faticherà pcrcorTc i vna mam haueua & ueduto ,& udito. Et cofi il 
niella di una ifcrmità, che lì chiama terzo giorno morì infiemc co quel- 
cancro, & da qfta infermità impoi la monaca,che lo A portolo le dille, 
haueua prefo p coftume Galla ogni Et qlla altra fuora Benedetta, ch'el- 
aottedi fare abbruciare dinanzi al la haueua domandato , il trigcfimo 

dì 
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di pafsò di quefta vita . Et di quello bifogna,che io ti uadi cótando.egli 
fatto anchora in detto monaiterio nó potcua ftare in picde,nó lì pote- 
rono à quefti tempi ne tengono fin- ua lcuarc fu del fuo letto , mai fi lc- 
gulare mcmoria.Et le fuorc nioua- uò Tufo à federe, mai fi mefle la ma- 
ni, che fono nel monafterio noggi, no alla bocca,nc mai uoltofsc,ò mu 
che hanno hanuto quello fi grande tofsedi uno in altro lato.Al cui fer- 
miracolo dalle più vecchie di mano uitio del continouo ftaua la madre 
in manesche fi iono morte, lo con- có uno Tuo fratello^ tutto quello, 
tano,& dicano,à chi lo vuole fapcre che gli era dato per limolìna (fuora 
coli appuuto,& con tale efficacia di che quanto magiauano)daua, & di- 
parole , che parerne elle ui fusfino ftribuiua per le loro mani a pouen. 
ftatcprifenti. Non fapcua leggerc 3 ma fi era fatto 

cóperare molti bori della facra fcrit 

DE LL*A MOHJE DI SE\- tura,& perche egli bene fpcflbdaua 

uulo paralitico . Cap. XV. alloggio à qualche pouera buona p 

^^^^^ fonalo religiofa,con grande dilige 

IjxW/JSftdF Ora fappia , Pietro , che tia fe gli faccua leggerc^ondc nacq; 

iBsf^Sl fpcflb,quando le anime che à pieno per quàto egli era capa 

I WPj^l i degli eletti nella morte ce,egli imparò molto della fcrittu- 

j^refefcli loro efeano de corpi,fo ra facra,ancora che (come noi hab- 

gliono fentire ò dolcezze, ò cati di biamo detto di fopra) nó hauetTc co 

laudi cclcfti, & quello concede loro gnitionc di lettere. Vlàua bene fem 

Dio,acciò che mentre che loro oda prc ogni diligétia,ne dolori del cor 

no volentieri una fimilc melodia , po fuo,rendcre grafie à Dio,& di dì 

1 anima non fenta il dolore, che ci- &dinotte,ad altro non attendeua, 

la ha quado li fepara dal corpo fuo . chea dire Salmi & laudi à Dio om- 

Ondc mi ricorda,haucregià narra- nipotcnte. Hora cflendo venuto il 

to nelle homelie degli Euigeli;,che tcmpo,chcDio voleua remunerare 

in quel portico , donde li palla da tata fuapatictia, il dolore delle fua 

chi uuole andare alla chiefa di Saio membra fi ritornò nelle parti uitali, 

Clemente ftaua uno certo pouero per ;I chcconofccndofì propinquo 

huomo paralitico, iiquale fi chiama alla morte, fece chiamare alquanti 

ua Scruulo dello clferc del quale nó pellegrini & religiofe perfonc , che 

dubito punto,chc tu non ti ricordi, egli haucua riceuuto ad alloggiare 

era coftui pouero di roba, & di fani con feco,& gli fece lcuarc fu del let 

rà,marichifsimo della grana di dìo to,& gli pregò, che uolcfsioo can- 

ftuiffe lungo tempo nella fua infcr tare infiemc con lui falmi laudi, 

mità,pcrcio che,dapoi cheio lo co- pche hora mai era uc nuta fhoiadel 

nobbi, femprc giacque paralitico la morte fua,& cofi cantando tutti 

fino alla fine della uita fua , hor che infame , & egli anchora , che ftaua 

per 
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per morire , in vno tratto interrop- con lui ragionamenti. In quelli pri 
pc la voce di quelli, che cantauano , ini tempi adunqj, che io prciìloha- 
Srriiulo dicendo^Tacctejftatc chcti,hor non bito monacale , una certa vecchia , 
nelU U4 Ji tc uoi, quante uoci, & dolci can- che haucua nome Rcdcmptajla qua 
fari*. "1» odono in ciclo?& dando attcn- le era in habito di monaca , ftaua in 
cantare to có tutto il Tuo cuore ad udire ql- quella città di Roma in una /lanza 
gli An lecclefti laudi dolci canti, quel- appretta alla ehiefa della beata Ma* 
gioii . J a fanta anima abbandonàdo la car- ria Tempre vergine. Quella era (lata 
ne,Tc ne paTsò al paradiTo, & uTcen- diTccpola di quella Erundinc,la qua 
do del Tuo corpo quella anima bea- le già Fa ino fa perle Tuegrandi uir- 
ta,laTciò,& à vno tratto li Tpai Te qui tù,& Tantità,haueua (Tccondo che lì 
ui tanta Tuauità di odore, che tutti diceua) Tatto Tua uitaTolitaria& he 
quclli,chc erano à quefta colà prese remitica, in vno romitorio nc'mon 
ti, li i lépictteno di incdiwabiic Tra ti della Città di Prcnclle. Haucua q 
granila, apertamente per ciò cono- Ha Rcdempta ducdiTcepole del me 
1 cendojchc Dio omnipotcnte liane delimo Tuo habito,una delle quali lì 
ua riceuuto quella anima Tanta i eie- chiamaua Romula , l'altra uitic an- 
lo, accompagnata da Ti dolci & Tua- chora,& la conoTccrci , Te io la ue- 
ui canti. Et à quella coTa ci Tu prese- desTi à uifla,ma non Taprei il nome 
te uno noftro monaco , il quale an- Tuo. Quelle tre donne adnnq; flaua- 
chora hoggi uiuc,& quando egli o- no in una mede/ima ftanza,guidan- 
de parlamenta di ciò fede con pianti do la ulta loro piena di tuttti li buo 
graiulislimi, dicendo, che fino à che ni & sati collii mi, ma potici a di tut 
non Tcppellirono il Tanto corpo di te le coTc per gli bi fogni loro necef 
Scrinilo, non Ti parti mai dal naTo , Tarij.Hora qfta Romula(dclla quale 
di chi ui Ti trouò p Te n te, una fragran habbiamo Tatto mcntionc di Topra) * e ^* 
tia di uno odore TuauiTsimo. Et ce- trapailaua di gran lunga in virtù qU *'.J U '' 
co che fine hebbe la uita di éjfto huo la altra Tua condifccpola,nc menti, 
m o, il quale Topportò in quello mó & opera ti uni della li- a uita, perciò 
do flagelli Ti intollerabili con tanta che ella era di patientia mirabile, di 
patientia,cx incflimabile. grandisfima obbedicntia , follecita 

DELLsA MOI{TE DI I{Otor guardiana della bocca Tua, quato al 
la ferua di Dio» Cap. XVI* file ntio,c\ molto diligente nella có 
Elle medeumc homelie tinoua orationc.Mapchc il più del 
Topra gli Euangelij, an le ùolte quclli,chc gli huomini han 
chora mi ricordo haue- no per buoni & Tanti i n quello mó- 
re narrato unacoTa,dcl do, fi truoua no di poi haucrcappreT 
la quale SpccioTo prete, che conob To a] lo mino Dio qualche imperfet j^otn » 
he quella tale perlona,nc rende te- tione, fi come auuienc alla bottega 
iìimonianza,pcr hauerne hauuto io di qualche artefìce^chc noi poco in- 

ten- 
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tendenti , & Ignoranti di tale arte, c Iic la diflcro à molti , & io in quel 
molte uolte guardàdo vno qualche medelìmo tempo n 'rabbi notitia. 
fuggcllo,chc no e anchora coli ben Hora clfendo in fu la mezza notte, 
foimato,& lo lodiamo, come fc luf & ftando quelle due donne intorno 
le per fet t a m e t e fi n i t o , & non dime al letto di K om u I a, i n un tratto ven 
no lo artefice lo ria anchora tra ma- ne dal ciclo vna luce chiarifsima, la Luce 
no & lo lima,& pul»fcc,&: fernet quale empiette di fpleodore tutta ìz<Ulci*U 
vcdcjch'cgh è lodato?& non cella, celiandone era Romula,&il iplendo ,e * #r '** 
non dimeno al cótinouo di miglio re tu lì grandc, v \' con tanta luccjchof' m 
rar1o,& raiiì, che pcruenga alla per li cuori di cjllc fante donne li ltnn-^^- 
fetione . Coli interuenne in quella ferodi una paura indomabile , Stmulain 
fanta dona Romula,chc uoltdo dìo (lì come dipoi elle diccuano ) tuucftrma. 
farla anchora più pcrfetra,la percof le loro membra douentorono ftu- 
fe nel corpo di vna moietta inrcrmi pefattc di forte, che non potcuano» 
tà, detta paialil7a,fi che molti & in certo modorihaucre il hato,ò re 
molti anni giacque in letto rattrau fpirare,comc quali rimafìc lenza a- 
ta,abbandonata al tutto di ogni mi- nima.Et in uno fubito comincioro 
nifterio di cuiantc membra ella ha- no a udire quafiuno mormorio, ò 
ueuaaddoflo. Et anchora che la po- fuonodigradc moltitudine, che cn 
neretta haucife nel corpo fuo tali-& traua dentro a f ufeio della cella,n6 
tafléi flageÌl!,nortdimcno mai hcb- a!ttrmenti,chcfe per grandt<numeJ 
béro forzadicondurcla mente fua ro di gctc,che entraflener forza, fuff 
alla irnpaticntia,perche quelli dolo iettata aperta la porta,cV còlì(come 
ri,& dinnijch'ella patina al cónno- dipoi elle diccano ) fendano una 
uo ne fuoimembrija facciano alla grandemoltitudincdi gctc,chccn- 
giornata più confante, & multipli- traua dentro,ma per la grande pau- 
.* * ;> cenane uirtu nel cuore fuoA ■ forte» ra,crrellé haueano / & pepilfpaiu» 
-v.-i 2anei*nrmafua,perciochcconpiu de Splenderete era in quei luogoi 
follccitudinc li diede alle orationi, effendo fuora di loro,come fufsmo 
conofecndo per & ftefla, che ella quali cieche, non roteano uedere 
era pocopiubonaadaltro,chcadef cofa alcuna, perche la paura haue- 
fe.Et però vna notte,eflcndo molto na chiufo loro gli occhi, & lo fplen . 
tributata da qfta fua infermità, chia dorè di tanto grande lume noie to- 
rnò Redépta foa madre Spirituale, feiaua guardarc.Etdoppoquefta hi 
che allcuaua quelle due difccpolei ce fubito uenn e uno fuaujf$imo y & 



luogo di figliuole^ le dille, Madre mirabile odore, il quale cóla fuatii- 

mia venite i me, Madre mia venite ri fua confolò molto l'animo di ó;- 

quaàme,Ia quale fubito ii Icuòsu fìe fante donrte,<hecr»fmdrito per 

con quella altra fuacondifccpoisrjì la IirCfreV grande fpkndore, che ha- 

comc dipois-'itcfc la cofa da coloro u cu ano dinanzi a fch occlii,il quale 
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non potendo fopportarc,comincid no del camo,& la fuauità de l'odore 
Ro mula à confolarcla preEata Re- fi cuiungorono tanto in alto,chc 
dcmpta,lca cara & diletta maeiira, fifentkonopiu. in urb, 
clie era quiui tutta tremante & con 

hn m ile & dolce uoce a dirle, Madre COME T *A \S ILL*A VE^c 
mia non riabbiate paura,che io non %inc,tiel fine della uita fifa ucd- 
moriiò bora,& cótinouando di dir- de Ciefu Cbrflo nojlro Si 

lcqneftc firn ili parolona poco à po- , , . gnor e, C*XV i^v ; ir _ '■ . . ; 
co qucUo fplédore,& luce tata gra -^c^^, ; r: a 

dc,chc era quiui fi parti uia, ma l o- ^5WgValcheuoItaanchora > p 
dorcjcb'cra venuto doppo la lucc,ri C^qT cófolationc de l'anima, 
mafe in quella (lanza,& tanto fegui quando ella ti parte dal 

il fccondo,cl terzo giorno, rimane e3fòj&v& cor P° fao,fuolc appari 
«iotiifemprc quella fragratia di odo re lo autore & redentore della vita 
te tanto fuaue.La quarta notte adu noftra, elfo Dio , Onde io repliche 
que Romuh di nuouo chiamò Re- ròqui quello, che io mi ricado rii 
dempta Tua maeftr3,Ia quale uenne ha u ere già detto nelle homJic del 
fubito quiui à Iei,& allhora Romu- facro Euàgclio,diTarcilla mia Zia, 
lachicfeit fjntifsiino Sacramento quale ru donna di iìngularc fanti- 
delia facratrsfimahoftia il quale uc- tà,&pafsòdi gran lunga due altre 
ne,& lo prefe. Et fctto quelìo , non folcile in virtù <U continoua oratio- 
f> partendo d'intorno al Ietto di Ro ac,di grauità di uita & di abftincn- 
niulaRedempta, & quella altra fua tia fingularifsima,alla quale una not 
duecpola,ccco in vno fubito» nella te apparuc in vifionc Felice Papa,ar TtUe9 
piazzadmanzialufciocklbcafa di chauolo mio,chcrciTc già quella sip^«- 
cucila fcrua di Dio , fentirono dua ta chiefa di Roma,& le moftrò una ch*u*U 
chori di perfoncche àctauano, che habitatione piena di ppctoo & iter £ 
fi erano pofatiquiui,& fccódo, che no fpIendorc,diccndoIe. Vienne co 

no V*- 

parcuaà quelle fante donne, per le meco, perche ioti ferbovna iìanza fm . 
uoci,chcudiuano,i'vno de chori era in mezzo di qitaiuccLa quale dop 
dihuomini,chcfaImcggiauano,& po tale uifione fubito s'infermò dr 
J'altro era di donne, che rifpondeua febre^ vene alla fine della uita fua. 
*f<V no.Et cefi ftccJoli dinanzi à 1 ufeio Et come fuole auucnirc , che nelle 
(tle J n della cella di Romula le celeftiali cafe de nobili, quando alcwnapfo-, 
Ztu cacquie,qucllafaataanJmaufcidci na,p qualche infermità fi conduce* 
ài ro. corpo,accompagnata da quelli cho l'eftrcmo di fua oita,quiui fi raguna 
mmIj . r^cKc cantauano,fa!cndo fempre t- nò gcntiiliaomini, & donnc,p udì 
uerfo il cielo.i quali quanto più m6 tarc,& confolare gli paréti Ioro^o 
uuano in aJto,tanto manco fi udiua fi in qllo medcfimo ponto & hora 
diletta il càio loro,finoà che il fuo della morte di Tarfilla/urouarono 

nel- 
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nella camera fua intorno al Tuo letv- la età Tua medefima , ucP.ir c tutte di 
to,moltihnomini&donnc,infrale ucftcbianche,con le quali hauendo 
quali fu mia madre, quando in vno gran defiderio Mufa diaccópagnar- 
lubito guardando -lei in ucrfo il (i,ma non hauendo tanto ardue di 
ciclo,uedde ucnireil noftro Signo- farlo* la beata madie Maria Tempre 
r <^_reGrEsvCniUsro,&con grande vergine li domandò .dicendole , Ce 
Uuiddeuocc comi nciòà* dire à circunltanti. cllauolcua edere con efie loro,uiuc 
Gitfn Partitiui,andate uia,pcheGicfu uic re nel fcruigio fuo,& andai »: ( w lo 
Cbrijìo. nc . & con grandifsima attétiunc di ro? Alla quale quella Fancittlktta ri 
mente guardàdo Giefu cheueniua Tpofc,chc andrebbe noléuen . aliho 
a Ici,quclla Tanta anima ufcì del cor ra la uergine Maria le Comaudò,chc 
po Tuo,& in vno Tubi co fi TparTcpcr p lo auuenire ella non ardi De più di 
la Camera tata fnauità di odore , che Tare cofa alcnna leggiera, & da fan- 
bene fu palcfe à tuttoché qui era uc ctulle,chc ella fi guardalìc dai rifi,& 
nutolo autoredi ogni Tuauità.Et ciancic,promcttendole,chc con ql- 
hauendo dipoi dinudato il corpo leuergini,che cllaticdeua inlìcme, 
di quefta Tanta donna,p lauarlo(fc- di quiui à.XXX.giornijClla andreb- 
códo il coftumc de morti ) trouoro bc à ftarc à Teruigij Tuoi,la quale ui- 
no,che'per il lungo tiTo della orario tìone hauendo ueduto quella Fan- 
ne nelle ginocchia , 9c nelle gomita -eiullctta,ti murò fubitoi tutti i Tuoi 
Te Pera Idurata la pcllcj& fatto ltcal coltumi,cacciado uia da Te ogni Icg 
li à vTanza di càmelli,faccndo tefti- gerenza da fanciulle, & mutandoli 
monianzap quello la fua carne mor in tanta granita di coftumi,chcpa- 
ta, di quanto lo TpiritoTuo hauefle xeni una dona fauia,&di molta età 
operato nel corpo, auanti, che egli Ilchcueggcdo il padre & la madre 
nufeifle. Wntàsi v Tua, tanta Tubita mutazione, Te ne 

marauigliarono non poco,& la di- 
ÙI TrìV S jl T jlt^ClV LLET inandorono della cagione, à quali 
ta,alla quale apparitela glorio clladilTe,comcla madre di Dio,uer 
fa vergine Maria. C i 8. gineMaria Tcra apparita, & chela 

intentione Tua era di fare quel tato, 
j|Vefto anchorati uoglio che ella le hauctia comandato: dice 
narrarcene il piato Pro do loro dipoi intra quanti giorni ci 
bo,TcruodÌDÌo,piu uol ladoucuaandarcaTcxiiigij Tuoi.Ho 
te mi contò , di vna Tua ra finito tal ragionamento Tra di lo 
ToreHa,che haueua nome Mufa, pie ro , il uigefimoquinto giorno le uc 
cola fanciulla, dicendomi, Che una ne la febre, & al li trenta appropin- 
de^*u' nonc ' c apparire in yifioncla Tamil- quandofi 1 riora della Tua morrc,uid 
mtrgint fimamadredi Dio Vergine Maria, de la medelìma Madre di Dio peni 
lemoftrò moke Fan cìfi liete* del re a lei con quelle fanciuicttc, lc- 

Bb z quali 




quali ella haucuaucduto, la prima da ogrTuno,tre anni fono haueua 
tiolta in uifionc,& haucndola chia- un figliolo àmjo giuditio di età di 
ma; a, le cominciò à rifpódcrè , tene cinque annuii quale amando trop-p 
<lo gli occhi basfi con grande riuerc po carnalmente lo faccua nutrì; e 
co alta uocc le dille, Ecco Ma in tur ti liueatidcl mondo;& ilprcy 
<ióna,cKe io vengo^cco^he io ucn fato fanciullo ( che è cofa pur trop * 
go:& cofi diccndo,mando fuora l'a po brutta:à-dire)eu r cndo nutrito lar 
nima fua fantifsima , la cjuale andò punente, & comportandogli tutto 
con quelle sate verdini, a godere lo c'jilo che faceua ,naueuaprcfo una 
eterno paradifo. .confuetudinCjchc come egli uede- 

PIETRO. ua>ò udiua cofa, che non gli piaccf 

Effondo fuggeta & fotto pofta la i e,d i beili m i are la macflà dt Diotil 
h ! ma na genera tiene à li mei ti, ex in quale in quella citta ( mando hi ql- 
mimerabtlt uni jA peccati, mi pen- la grande mortalità di huomini, tre 
foio,chcla maggiore parte della ce anni fono paflati) s'infcrmò,& uea 
huK* Hi crii (al cinti empia di Fàciul nei mortc,& amadolo il padre fuo 
letti piccoli. troppo teneramente , per eflcre in- 

fermo., flc di poca ctà,ie lo teneua I 
Come ft chingga la uia di andare al collo fecódo che ne fanno teff imo 
Taradifo/L molti fanciulli da i lo- manza quelli,c he ui furono prefen 
" ro padri ,per allcttargli male rei ti.Hora quejfco fanciullo vedendo 
la loroptferiiia ì & come il demo- uenire uerfo di fe più fpiiiti mali- 
zio portò uia Camma di uno fan- gm, con gl'occhi tremanti comin~ 
t'udlo che bestemmio Dio.CXIX. ciò à gridare . Aiutami , difendimi 
GREGORIO. padre mi o. &cpit pieno di tremito 

P5^~'Jv , % 1 Ncora che noi credia- & gridando ad alta uoce , abba (la ua 
fSfS^So mo,che tutti li fancinl la faccia, & ccrcaua di nafcondcrla 
IffJR^kwl letti battezzati ,& che nelfcnodcl padie fuop nò uederc 
rby ^j= al muoiono in ella età quelli fpiriti . alquale domandando 
'della infantia,uadino iu Paradifo, il padre quello, che egli ucdclìc,cY 
.Non però è da credere , che tutti li perche egli tremafle cofi forte,foe- 
* fanciulli, che poffono già parlare ua giunfe il fanciullo ,& dille , fu- 
dino nel regno de cieli, la caufa e 41 no uenuti qui huomini molto ne:', 
che à molti di loro fi chiude la uia che mi uogliono portare uia, & di- 
dei paradifo da gli loro padri,quan- reedo qfte pa i ole, Cubito beOcmiò la 
dogli nutrì fcano & cuftodifeano macfti di Dio, oc incontinente ma*- 
male,& negligentemente. H ora il a dò fuora l'anima* la quale quelli 
mi à udire . huomini neri pfero , & la portaro*» 

i n quella città di Roma nn certo . no uia . Et quello permeile Tomni* 
huomo tonofcmto uniuerfalmentc potente Dio>acciò che li conoicel- 
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•fe^crqual peccato egli fisfìc ftato no, il quale fu huomo,chc non pof 

dato .ìtali elicer tori , come tu; uno fedeua cola alcuna in quello mon- L -' {e ** 

?iuclli,chc menarono uia l'anima al do, non le ccrcaua, diligente ama- 5 " 4 " 
uoca eterno. Et per cllcmpio an- torc della poucrtà,patictislimo nel 
cora del mondo,acciò lì conofcclfc lecofe auucrfc , amauadi ftarfolo, 
chenon uolédo il padre Tuo corrcg ruggendo masfunc il confortio de 
gere queito Tuo figliuòlo > quando gli huomini del mondo,& altro nò 
pOtcua,& che i! figliuolo era in ni- dcfidcraua,che ftarc Tempre in con 
tajafciò Dio, quando egli moriua, tinoua orationc.Dcl qi ale ha le al 
che egli di nuouo beftemmiafle la tre fuc uii tu,una te ne uoglio con- 
Macità Tua , come quello , che per tare,acciò che p quella fola, tu pof. 
diuina paticntia era uiiìuto lùgo té fa conictturare di linguale huomo 
po befìemmiando . cofi anchora fu egli fuflc . Hauendo un giorno co- 
ordinato per diuino giuditio , che fto venerabile feruo di Dio portato 
bel temmiando egli moride , acciò a 1 aia tanta biada^chVgli haueua fc 
che il padre fuo conofeedo il difet- gato di fua mano, per batterla^quan 
to,& colpa fua propria,chc potédo to egli haueua dibifogno con gli 
operare, che l'anima del fuo picco- fuoi difcepoli , perii unto di tutto 

10 figliuolo nó andaflc all'interno, l'anno, uene vno huomo di perucr- 
col fargli dare buoni ammacftramc fa voluntà, initigato tk fìimolato 
ti, per fua negligeva fu priuato del da l'antico inimico. & mettédogli 
figliuolo,& fu caufa,chc egli perdef il fuoco fotto , perche ella ardefle, 
fe l'anima,el corpo inficine. Ma la- l'abbruciò, horaquefta brutta cofa 
feiando andare qucfti ragionameli ucggcndola vno altro, & fapendo- 
picnidi maninconia , uoglio che gliene malc,andò à trouare il padre 
noi ritorniamo à contare cofe alle- Stefano, & glie lodilfe, foggiugné 
grc,cóe noi haucuamo corniciato . do , guai à noi padre Stefano, hor 

guardate , che brutta cofa ui e (lata 

DEL L^A MOI{TE DI STE- fatta.al quale queito huomo di Dio 

fano huomo , & fcruo di Dio. pieno di paticntia,& con faccia , & 

Cap. XX. inente piaccuo!e& allegra rifpofe, 

yoiq i.lb« ,> : . guai pure à colutene ha fatto fimU 

L pfato Probo di fopraj le operaio quanto a me non ho ri- 

& altri huomini rcligio ccuuto danno alcuno . Per le quali ff^fl 

fi mi narrorono già ql- parole fi può conofecre in che al . g ' M 

Io che io ho di poi far- tczza di virtù fiaua il cuore di Ste- uinu di 

to à lapcrca tutti, che l'hanno uolu fano,iIquale perdeuacon la mete 

to udirc,& anchora fattone mentio ficura , quel tanto , eh e egli haue- 

ne nelle horaclie fopra gli Euangc ua ricolto p la fpefa di tutto Tanno» 

11 j,e ioè,dcl venerabile padre Scerà* ik molto più gli doleua il peccato , 

che 
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checolui,che gli haueua abbrucia- 
to la ricotta,haueua commetto, che 
non gli dolcua di fc fletto, che fop- 
portauaildanodel peccato di quel 
tale , nó penfando à quello che egli 
perdcua di fuora,maà quello dàno, 
che colui haucua commetto dentro 
cótro al douerc, & in preiuditio de 
l'anima fua.Hora cttendo uenuco il 
tempo , che Stefano huomo di Dio 
doueua abbandonare quello modo, 
molti del paefe uennero à lui 7 p rac 
Comandare le anime loro à tanto sa 
to huomo , che li partiua dalie mi- 
fc.ie humanc & cttendo colloro 
tutti radunati intorno al Tuo letto, 
parte di loro uedcuano gli Angioli 
fanti, che cntrauano in camera y ma 
non potcuano dire cofa alcuna, & 
altri non polìmero uederc Angioli 
ò altro,ma prefe in uno fubito tutti 
quelli che crani) quiui prefenti tan- 
ta gran paura,& triemito j che nef- 
funo hebbe ardire di (tare quiui,mc 
tre che quella fanta anima ufcì di ql 
Io corpo. Quelli adunq; che uidc- 
xo gli Angioli,& quelli altri che nó 
gliuedero, tutti furono pcofsi & 
fpauentati da fi gran paura, che fu- 
rono forzati di ruggirti fuora di ql- 
lacamcra,douccrailsatifsimo cor- 
po di Stefano , acciò che a tutti ruf- 
fe manifcfto,& ctafchuno intendef 
fe,quale,& quanta grande forza , & 
poccntia filile quella , che riccucua 
quella anima beata, che tifciua del 
corposa partita della quale dal cor 
yo fuo nefluno huomo,(chc uiuef- 
fc) haria potuto mai fopportarc di 
fiate a uederc. 



CHE -MOLTE VOLTE L E 
anime degli morti fi conofeano di 
che msrito lefiano, non nel' tifa- 
re del corpo , ma meglio 
doppo. 



C.X XI. 














Non dijneno da fapere» 
che molte uoltenc Tu- 
feire l'anima del corpo , 
fuo, non fi mo(tra,ò co» 
nofccj diche merito ella iia, ma 
meglio, & più certo fi dichiara dop- 
po la mortc,perciò che dagli infede 
li, li fanti Martiri hannopatito infì 
ni te crudeltà , de quali nondimeno 
(come dicémo di l'opra) alle fcpol- 
turc^cc alle loro otta morte fi ueggo 
no ogni giornOj& del continouo fé 
gni& miracoli grandifsimi. 

COME LE'^JME DIDI MO 
naciycb 'erano flati impiccatiyfu 
rono udite cantar c y fopr a i 
loro corpi. C.XXLl. 

Alerio huomo di vita ue 
ncrabile, il quale di poi 
in quella città di Roma 
(come tu bene cono- 
scerti) fu mio Abbate>& gouemò il 
mio monafterio, ina prima haueua 
retto il fuo nella prouincia di Valc- 
tiami ditte, che in detta prouincia 
uennono li longobardi crudeli , & 
pieni di saguc,& entrorono nel fuo 
monaftcriojcV pfbno dua fuoi mo- 
naci, & con rabbi ofa crudeltà gli irn 
piccorono a i rami di vn'arbore y i 
quali cofi appiccati il mede Inno di 
ni ori ror. c^ma venuta la feti, gli fp'u 

riti 
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j/,„4 C ; riti delirio &dcl'a Uro, con aperte fuo doffo,& quelli de fuoi Frati , & 

impir.— &. chiare uoci cominciorono à can turto queilo,che egli haucua per ca 

cati* » tare di fortc,cheqùelli,chc gli haue fa,& in tutte le Tue difpenfc , donò 

noarbo liano morti,vdcndo le loro uoci , fc anchora ai poucri bifognoli ql po- 

T * c * tA ne fpauentarono perla grande pau co,chc era rimalto nel loro orto, 

ra.lcquali uoci & canti udirono an- & cofi hauendo difpenfato per que- 

chcra tutti qlli prigioni,che li troua Ila uia tutto quello, che egli haucua 

uanoquiuiin forzade Longobardi , nel monalterio, uennero quiui fubi 

& furono di poi icftimonij di quel toi Lógobardi, & lo prefono, & co 

loro canto. Ht quelle voci degli fpi- minciorono à domandargli roba,& 

riti di quelli monaci, Dio omnipo- danari^ quali rifpondendo , che nò 

tcntcuolfe però ch'elle uenifsino fi trouaua cofa alcuna in qucfto mó 

alle orecchie degli huomini, acciò do,Io mcnorono fopra vno monte 

che quelli , che uiucuano in carne , quiui uicino,doue era una felua gra 

conofcefsino, & imparafsino,che de fuora di modo, nella quale fi era 

^ ta ' chi mette ogni fuo fapere & dilige- nafeotto in vno arborc,uno poucro 

tiaà piaceremo: feruireà Dio, & fa- huomo>chc era fatto prigione da lo 

re li luoi comandamenti , doppò la ro,douc uno di e(si,cauato fuora la 

morte della carne,uiue più uerace- fpada del fodcro,amazzò il prefato, 

mcnte,clie in carne. ve ncrabilc Abbate Sorano. il corpo 

dclqualecadcndo giù in tcrra,fubi- 

DtLL*A 7dOJ\TE DEL VE- to tutto il monte & la felua fi com- 

nerabilc abbate S orano . mofle di tal fortc,chc paruc , che cò 

Cap. XX III* il tremare loro uolefsino dire, che 

non potcuano foftenercil pefo del 

Ssedo io anchora al mo- la grande fantità del corpo di So- 

nafterio,intcfi da certi rano. 
rinomini religiofi, & di 

fanta vita, che ne rende C Old E VT^ LOT^GOB U 
uano tcitimonianza,che nel medefi do amaogò uno Diacono dilla 
mo tempo de Lógobardi, predo al- Chiefa de Marfij& il dia- 

la proni ncia, che li chiama Sora , un nolo entrò addoffo 

certo Padre di uita ucncrabile,& Ab al longobardo, 

bate,chc li chiamaua Sorano, donò, f . X XI II /. 

& dette per charita à poucre genti, m9rte 
ch'erano fiati prigioni , & fuggiua- Naltro venerabile Dia di Sor* 

no dal facco& ladronerie de Légo C^j y r^j^cono anchora fu nella " - Ao ^ 

bardi tutto quello , che egli haueua :^w»j£2/P uincia de Marli, il qt i \\ . " * 

nel monafterio.Et hauendo confu- jyJJjg^JgletrouatochThebbono t0 Httli 

mato in elemofinc tutti li panni del i Lógobardi,lo fcciono prigione,^ w«*f#. 

vno 
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vno di loro cauando fuora la fpa- do detto di fopra,al quale Dio con. 

dargli leuò con cfla il capo dal collo certe di amazzare ql ucncrabile Dia 

òc cadendo in terra il corpo fuo, fu- cono ) uiucntc J ma non gli permeffe 

bito à qltalc,chegli haueua taglia, già di poterli allegrare (opra di ql- 

to il collo,cntràdogli addoflb il dia lo morto , ti come li legge nella 

nolo,caddc a i piedi del prefato Dia- fcrittura facra. 
cono morto, moAradoli p quello', 

che coftui,chc haueua amazzato Io LELL^f M OJ{TE DEL HVO 
amico di Dio, tu cóccflb allo inimi mo di biojrofcu, che fu man- : Z 



co di Dio. - dato in Kcthcl. C. 

PIETRO. 

Dcfidcro aliai, die noi mi dichia- EfHSP^ll E"£cfi nel terzo libro 3- 
riatc,che vuol dire quello, clic Dio Hj |fffi#l de Re, che Dio mandò 
7i*u. omnipotcnte molte volte permette 13 Pfffl5]| uno profeta contro àSa 
che lìano morti quelli, la fantità de maria & cornandogli , 

quali doppo la morte loro, non la- che egli nó magiafle, òbcclTc in ql 
f eia , che fia celata , ò nafcoAa a gli paefe.& perche contro al comanda 
huomini. mento di Dio egli mangiò fra uia > 

GREGORIO. che uno altro profeta lo ingannò & 

E fcritto,Pictro,chc di qualuche non obbedì , vno Leone nel detto 
morte muoia rhuomo£Ìufto,la giù uiaggio lo amazzò,& però nel prc- 
flitia fua non gli farà mai tolta , hor fato libro è fcritto, che morto , che.^ - ^ 
dimmi vno poco,fe gli huomini giù hebboil Lione il detto prò fcta> che mm^i 
Ai, la via de quali e indrizzata à ui- egli 11 Aettcapprcflo a l'alino, & nò il prof* 
ta eterna, cherruoce Ioro,fe in poco toccò il corpo di quel profeta , che 
fpatio di tempo muoiono di uitadu egli haueua uccifò.Pcr il quale cfle- < " <KC- * 
ra & crudele? & molte volte a ih ho- pio ci fi mo!tra,chc il peccato della 
ra hanno qualche poco, d'imperfet- inobcdicntia gli fu rimeflb per qlla 
tk>ne appretto al sòmo Dio , la qua morte tanto cruda, perche il medefi 
le in quella morte coli dura dìo vuo mo Leohc,il quale haueua hauutop-^ f ^ c *f° 
Ic,chcla fi putghi?dódcnalce, che a funtione di amazzare il profetaui-^^*^ 
gli reprobi & peccatori fpcflfo e con no, non hebbe ardire di toccarlo di , ;rf . 
cclTa potè Aà contro a gli huomini poi morto,& cofi quello , ch'hebbe 
buoni & giudi di quello mòdo ? ma ardire di amazzar!o,non hebbe po- • 
rooredo di poi,iI peccato loro è ué- teda &licentia di mangiare di quel 
dicaco più gravemente contro à q- corpo morto. Perciò che il profeta , 
di tali reprobicene Dio dette la po che fi trouaua hauerc tran predirò il 
dedà di potere esercitare la crudel comandamento di Dio » in uita Aia, 
tà loro córro agli homini buoni & punito il peccato della inobcdicn- 
p u A i, c o m e in t eruene a il Lògobar na,cr a già giù lì il i c a i o per la moire 
*e i pati- 



VnrgA 

torio-. 



r a 

p atita dal Lione, i! quale Lione per 
che prima haucua uccifo la vita del 
proreta peccatore, hebbe dipoi cu- 
ra del corpo morto del giufto. 
PIETRO. 
Molto mi è piaciuto , quanto mi 
haucte detto. Ma hora uorrei , & Io 
defidcro aliai, chcuoi mi dichiaria- 
tc ; feinnan2Ì che venga il finale giù 
ditio.,& prima che ripiglino il cor- 
po Ioro,lc anime degli huomini giù 
Ùi fonoriceuutcdaDio omnipote 
te in paradìfo? 

• * ■ ». u <~ >.l ">lfi - 

DOM^iT^D^i SE ll^T^^T^ 
che ripiglino gli loro corpi le 
atiitnc dcgiujU , elle fimo 
riceuu te in T aradi 
i/o. C.XXVL 



1 Iti 




GREGORIO. 

t/D* li io /Cii* ti òvnr'D^jorlr'jQm 

Oi non pofsiamcconfcf 

fare quetto di tutti glie 
ictti,& di quelli , che fo 
no in grana di Dio , ne 
amhora pofsiauio negarlo , perciò 
che muoiono dclli huomini ginlti , 
le anime de quali fi truouano per an 
chora fcpatatcdal regno ccltiìiale 
in certe iìanze, ò luoghi. Lt qticfto 
indugio ò danno chele patifcano.p 
non andare fubito in paradifo , <hc 
altro uuole iìgnificare,fe non ch\-I- 
lenon fono perfettamente gmlte , 
ma hanno qi alche impcrftmonc, 
da purgare apprelìo al lommo Die ? 
& nondimeno è più manifefìo, & 
chiaro chcil fole, che le anime de- 
gli huomini perititi & giudi iubito 
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che elle efeano della prigiócd: ffia " *|; 
noftro corpo , fono ritenute nelle • 
fede cclcfti,dcl che fa fede p fe IL f- 
fa efla vcrità(CRRi$To)che dite > in V*r*&» 
qualunche luogo ha il corpo, quiui ^ 
ficongregheràno le a(|iiile,i?olcndo 
lignificare per fe ftcflo 1 1 corporei' p 
leaquile,leanimedc giulti , perche 
in quel luogo, don ce il rcdccorc no 
fìro,fen2a dubbio ui fono le anime 
de gli giufii, & pfetti . Onde Paolt» 
Apoflolo ijandoin quella fperanza 
defidcraua di elitre ftiolto,& ufeire 
del corpo fuo,& eflerc cógiunto có 
il fattore fuo,CHRisTO,Cului adù- r *"' ,r * 
qjjt hc non dubita Chriiìo edere in 
cielo, non negherà mai umilmente, 
che l'anima di Paolo fia in cielo*, 
il quale parlando della fcpaiationc *« c **f 
della anima fna dal corpo , & della 
habi tation c,dcl la patria cele Ae, di» 
ce. N o i fappiamo/rhe fe quella no- 
ftra cafa terrena di que/ta habitatio- 
ne li fcioglic,& (ì disfa, noi haremo 
vna altia cafa, che nó farà fatta per 
mano di huomini \ ma in cielo dal 
fomme Dio. 

PIETRO. 

Hor poniamo , che in ciclo fia- 
no horaie amine de jjli eletti,& giù 
in, che reitera loro a riceucre poi 
nel giorno del giuditio perla retri- 
butione della iuiìitia,& buone ope- 
re loro? • 'ìi' d m 
GREGORIO. 

Crefcerà loro,Pictro, cucila bei 
titudine al di del giuditio, Che di p 
séte godino folo la beatitudine del 
le anime. Et al !1 goderanno del 
la beatitudine inficmedel anima & 

(.c dd 
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J^^dclcorpo^qucfto acciochc le ani GREGORIO. 
chi t*en ,nc «iuino gloriofc in quella carne, K3fci#a3£ r ^ a l° ro u ' rtu & fortez 
gsd d\ nella quale hanno patito perii lo- Kj p %k za le anime,con la acu- 



dtl gim ro lìgnorcGiefu Chnftoèc dolori f ffi ".,*ffl ta fottigliezza preueg- 
djHQgo & tormenti. Et per quclta loro glo ^^jnpjjf" gono aliai uoltc qual- 
r*diì* ria doppiaticela feri ttura,che nel che cofa futura. Altre uoltc effondo 
ftninut 1- loro tcrra,cioè in Paradifo (par» di profilino per u k ire del corpo lo 
Utopìa landò degli eletti & delle anime lo ro conofeano per rcuelationc le 
àtfo go ro )riccucrano doppia b catini di ric. cofc,che hanno a eflcre.Et altre uol 
*t*nhnx ^ ancora * ^ cr ' tto delle anime,chc te ancora in fu l' abbàdonarc il cor 
•1 corpo fruifeono la maeftà di Dio in culo, po lorojfpirate di diuinità, ueggo- 
£/i.6i. innazi al giorno.dtl giuditio.Cheà no co l'occhio della mete gli grà fc 
ciafcluina di loro è data una uefte creti del ciclo. Et acciochem vegga 
Ap»< .6 candida Se bianca , & è loro detto, (Pietro ) che la potétia de l'anima 
che lì ripolìno anchora p poco fpa qualche uolca có la fottigliezza fua 
tio di tcmpo,fino à che li empia il conofcelc cofe futute te lomoftro 
nomerò de gli conferui , & fratelli có qflo efsepio, ch'io ti uoglio dire, 
loro. Quelli aduq;, che hano in eie Sono dua anni finiti , che pafsò 
lo di prefente un uefìiméto ( come alla altra uira,di male di fianco , in 
dicémo di fopra) bianco, al giorno quella Città di Roma , vno Auuoca 
del guidino n'hano àriceucre dna, to,il quale poco innanzi , che ogli 
pche gli eletti fi allegrano hora fo- morifl*c,chiamò il fuo fcruidorc, &c 
lamonte della gloria delle anime, gli d;lfc,chc egli mcttclfcà ordine 
& de i loro corpi inficine. gli panni del tuo dofTo,che fi u ole - 

uà uellirc,& andare uia il che fentc 
PIETRO. do il fuogarzonc& penfàndo, che 

Affermo quanto uoi mi hauetc eg lifuffc tu ora d i fc,cVfarneti calte, 
detto. Ma il dclìdcrio mio hora fa- & però non facendo quanto gli di- 
rebbe di fapcre,dódc nafea qucfto . ceua il fuo padrone, per fe fìciTo q- fi» *A* 
Che bene fpeflo coloro , che ftan- Ito Auuocato fi leuò del letto , & fi " oc 
no per morirc,prcdicano molte co meffe in doflb gli fua ucftimcnti,di \l' cu ^ 
fc future- ccndo,cheper Jauia Appia uoleuay w(Mrffa 

andare alla chiefadi lanto Siilo, & 
In che modo quelli che /tanno coflpoco di poi peggiorando affai 
per morire, molte uoltc dichino nella malaria fua li mori . Hora ha 
ie cofe future . ucuano in quella fua informità de- 

liberato li parenti fuoi(morcdo) di 
C OME FT^O *ADV0C*AT0 Portare il corpo fuo alla Chiefa di 
merendo preuidde douedoueua Tanto Génaio martire , che é polla 
cfferefepellitQ. f . 17. nella uia,che ua fuora di Roma aU 

la 
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Ti città di Prenefte,ma perche quc- co nobile feendere in quello mio 
(lo uiaggio panie molto lungo à iiionaftcrio,dal ciclo, li quali ftan- 
quclli,che lo doueuano portare , in do ritti dinanzi al letto di Gcrório 
vn Cubito mutando cófiglio ,ufcc- uno di loro dille. Noi fumo infida 
do fu ora di cafà con il corpo mor- ti qui à qfto effetto > acciò clic noi 
to>& addirizzadofi per la uia Appia mandiamo nella militi* certi nio- 
(non fapendo alcuno di loro quel- naci di qncfto monafter 10 di Cre- 
merie quello Auuocato, ) eflendo gorio,5* voltandoli al Tuo compa- 
per morire (haueua detto, ) Io fcp- gno,quafi comandando,dilìc, Scri- 
pcllirono nella medefima chiefa di ui Marcello, Valétiniano,& Agnc! 
Santo Sifto , la quale egli haueua di lo,cV alquati altri, del nome de qua 
già predetto . Per il che conofeen- li io nó mi ricordo . & fatto qucfto 
do noi, che quello Auuocato era in anchora foggiunfc , & dille, Scriui 
trigaro non poco nelle faccende,pc cotlui anchorajdie ci guaru'a.Pcr la 
fieri, & guadagni di qucftu mondo, quale uifione certificato il prefato 
dóde nacq;,chc egli prediflc, il luo f»erontio,venuto il gioì no , fatto 
go della fua fepoltura J cA r endo (lato uenire 2 fc gli Frati,difl*c loro qua- 
ordinato altrimenti dalli fuoi pare- quanti doucfsin© morire di ql 
ti,fe nó perche la for2a,& acuta fot lo monafterio, foggiugnendo , che 
tigIiezt/4 della anima fua haueua p- doppo doueua morire anchora c- 
ueduto qllo, chedoneua clfere del gli. Et coli l'altro giorno apprtflb. 
Sonigli corpo fuo?Hora (come io difsi an- cominciorono à morire li prefati 

'l^iml COra ^ ^*°P ra ) cnc * ! ^' ca P cr scucia- monaci, l'uno doppo l'altro, fcccn 

* u,m * rione le cofe future da quelli , che do l'ordine della uifione,chc haue- 

fono di proslìmo per morirejo po ua veduto Gcrontio , & a l'ultimo 

tremo uederc per quello, che appf- morì egli anchora, il quale preuid- 

fo di noi ne' monafterij e accadu- de chcquclli altri Frati doueuano 

to,hora odi. morire. 

Gerontio monaco [landò pcr morire. Di "Mellito monaco, al quale appar- 

uedde pcrrcuelatione , che crrti ue vno gioitane , il (jt:<:legli dette 

Frati del fuo monaslcrio, doueua una lettera fcritta à lettere rf'f- 

no morire* ro. 

lòlììoh.nytn fr: urAj} ; tifan ti ltm*i';***:2£fl T*\c i?V« T T '» rùu .'• 

"V | EI mio monafterio,dieci an T N quella famofa mortalità an- 

J \ ni fa , era uno monaco , che JL chora,chc fu tre anni fono, in q 

haueua nome Gerontio, il quale ha lfa noftra città di Roma,nclla qua- 

nt do vn a gran iG ima infermità,ued le morirono tanti & ttftti huomi- 

dein ùifionc,di notte, due huomi- nidi pcfìcncl monafterio della cit 

ni ueftiti di biàco, cV: di habito mòl tà di Porto, fu v no monaco , ch>a- 

Cc 1 maro 
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mato Mdlito>nioIto -gioiiane , ina; 
di grande femplrcità,3£ humiltà, il 
quale appropinquandoti il giorno 
della morte fua,pcrcolTo della me- 
de lì ma infermità di quelli tempi, li 
códulleallo cftremo della ulta Tua* 
£r intendendo quello il itenerabi- 
le huomo i*elice,vcfcouo della det 
ta città di Porto(per bocca del qua 
le io ho ó f la cofa , che ioti narro ) 
con gradc zelo andò à luij& lo co- 
minciò à confortare di quella fua 
malattia, & à pervadergli co paro 
le dolci,& pieno di charità , che e- 
glinon hauelTe paura della morte, 
Oc che egli fperalfc nella di uina mi 
lericordia,Ia quale gli poteua prò- 
longarc aiTai la uita.alle cui parole 
r:fpofc Mellito, dicendogli, che il 
corfo, & lo fpatio della uita fua c- 
rafinito,& di più gli foggiù(c,Che 
in quelli fua malattia gli era ap- 
parfo vn giouanc,che gli haucua 
}•. )!-:;: o certe lettere , & gli hatte- 
ua detto , aprile & leggile, le quali. 
ap«*rte,& U'ttc,diiìe,<hein elle ha- 
ueua irouato fcritto à lettere d'oro 

fe medcfimo J & tutti quelli, li qua- 
li erano quel anno (tati battezzati 
dal detto V eli ouo nella fo! er n u ì 
della sàtiftima Pafqua, & che il pri 
mo fcritto nella prata lettera ( fe- 
condo che egli diceua)cra egli , &: 
dipoi tutti gli altri batezzati nel te 
po detto di fopra . per il che tene, 
ua per certo, & fc,& tutti gli altri 
doucre'morirc,& ti y pochi giorni. 
& cofi ne feguì l'effetto , perche il 
dì medefimo moti Mellito, & dop 
po lui lutti quelli , che erano feci 
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battezzati dal Vefcouo ir. quella sa 
tisfima Pafqua, lo feguirono ò\ 
forte, che fra pochifsimi giorni» 
nell'uno di loro rimafe uiuo.£t il p 
fato lento di Dio Mellito gli hai: e 
Lanciò ueduti fcritti à lettere d'o 
ro,per<*hc la eterna clarità di I ) io , 
haueua fìslì li npmi loro appretto 
di fe,& nella fcmpitcrnamétqfya. 
Si come adunq, quelli di .fopra ha 
no pollato per uia di. reuelationi 
conofcerele cofe aduenirc, coli 
molte volte le anime,chc ha no da 
partirli dal corpo loro, polìono gu 
itarc^fic hauere cognitione, non fo 
gniando, ma ucgliando , & apcr- 
tamcnte,& chiaramente ucggédo, 
degli occulti (è greti diurni. 

Di vno fanciullo , il quale rapito in 
fpirito,& dipoi ritornando infc È 
par fata di ogni Ifguaggio. Et del 
la crudele morte ^che egli morì. 

SO,cht tu conofcclìi Amonio 
monaco del mio mona/terio,il 
quale tlTcndo ancora al mondo in 
habito fccolarc, hebbe per moglie 
una figliuola naturale di Valeria- 
no grand'auuocato di quella città 
di Roma, facendo in cala fua mol- 
te taccnde al continouo,& con gra 
de diligentia , quali gpucrnado tut 
ta la cafa,cVhaucua cognitione di 
tutte le cole,chc in quella lì faccua 
no . Fatto dipoi monaco mi contò 
quefla cola. Che in quella mortali- 
tà,! aquale-al tempo di Narfete pa- 
tritio afflitte tanto quella mi fera 
citti,erain cafa del predetto Valc- 

riano 



riatto un ranci nlIo(chc «juardaua il 
bciiiame groflo)di una fornma (è in 
plicità Òc humiltà.Hora clìendo la 
pefLe in cafa del dcttoauuocato Va 
leriano,il prefato fanciullo appic- 
cahdofegli il detto male, lì conduf 
fc ardiremo della uita fua, & cfsc 
do in un tratto anali tolto dalle co 
fe di quello prclcnte mondo , ufcì 
di fc,& di quiui à un poco ritorna- 
do in fe,fi fece chiamare il Tuo pa- 
drone Valeriane, & gli dille , Sap- 
piate padrone, che io fono fiato in 
cielo , Se mi è noto chi fono quel- 
li di quella cafa, che hanno a mori- 
re di quella infirmila, & noi padro 
ne, non riabbiate paura, pere he uoi 
non haueteà morire bora di que- 
fto male. Ma acciò che uoi tengia- 
te per certo, ch'io fono flato in eie 
lo,& ch'io ui dico il ucro,ccco che 
ijuiui mi e flato fatto gratia & do- 
no ch'io parli d'ogni linguaggio , 
& uoi fapete molto bene, ch'io.nó 
yn fan halingua Grecai nondimeno fo 

tarli di P ar ' arc grCCO , & acciochc uoi CO- 

ogmlm nofeiate fe ciò ila uero ò nò, fatene 
gu*g— la proua,alqualc fanciullo il fuo pa 
drone allhora parlò in greco , & c- 
gli rifpofe nella medcltma lingua, 
di tal fortc,che tutti quelli, che era 
no quiui prefenti,di ciò ftupefatti 
fe ne marauigliorono. Hora in det 
ta cafa ancora llaua un fpadaio,c he 
era di terra Todefca di Bulgaria , il 
quale fu fubito condotto al letto di 
quel fanciullo infermo , & gli par- 
lò nella fua lingua Todefca,& egli 
che era nato /& nutrito in Italia, 
gli rifpofe in quella mcdelìma lin- 
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gua barba ra,ru>n; altrimenti, che e 
egli Jnflc UacO generato in qlli pa* 
li dtlc|ie tutti quelli, che. udirono» 
fe ne marauigliorono, & unendo» 
& utdendo l'cfperiencia dcllcduc 
lingue,alle quali quello fanCrullo* 
che non fapeua leggere hautuari- 
Ipoftoj credettero ancora t!i tutte 
le altre, delle quali non poteuarw 
per allbora farne la prc a . Doppo 
adunque quella cfpenctia facta di 
(opraci prolungò la morte ancora 
à quello fanciullo due vii. ma il tei- 
20 giorno poi ( per odiale giuditio Moy 

OCCultO di Dio non 11 (u)coi\ li den terribi- 
li Cuoi ii lacerò , & (ira. ciò tutte le te div- 
mani, & le braccia , & per qlra tua n0 T ^ 
l'anima ufei del corpo fuo . ilo naie cl " Ll ' 
morto che fu , tutti quelli, the 
egli haueua predetto, ufeen do di q 
fto mondo,lo feguitorono,c\ in ql 
tempo in quella cafa nell'uno altro 
mori, fe nó quelli, che egli haueut 
nominati . 

PIETRO. 

Terribile cofa t quella, & di grà 
marauiglia,chccoftui , che meritò 
di riceuere un (ì grande dono/ufle 
dipoi punito di una tal pena. 
GREGORIO. 

Chi èquello,chepoilaconofce- 
re gli occulti giudici j di Dio? & pc 
rò,Pietro,uiqllccofe, le quali noi 
nó postiamo cóprcndeic nella fot 
tile & diuina eflamina, dobbiamo 
più prcfto temere , che difputarnc. 
DELL'yf MOJ{TE DEL CO?^ 

teTbeofanio. C X X f 1 1 1. 

HOra acciò che noi mettiamo 
adeffetto,quanto noi habbia 

mo 
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mo cominciato dell'anime, quan- & /ara un gran fereno.Ie parole del 
do efeano del corpo loro, che le co Quale furono accompagnate dalla 
nofchino, & preueg^hino molte aia morte>& doppo la- morte fegui 
cofe future, quello non è da lafcia- fubito un bel rcinpo,& fercno. Et 
re indictro,clic io ti uoglio conta- cofi doppo qucfto fegno del buon 
rcdiTeofanio Conte della città di tcmpo,fcgui ancora degli altri fc- 
Centocollc , che eflendo io in det- gni in testimonio della Tua buona 
ta città mi fu narrato con tcflimo- òc /anta uita,pcrchclcfuemani,& 
nianzadi molti huomini da bene piedi ancora gonfiati pcrlcgottc^ 
di detto luogo. Fuqfto Tcofanio per il loro gradehumore, fi erano 
mdito dedito alle opere della mife cóuertitc in piaghc,c\: in pofteme, 
ricordia,molto intcntoalle opera- che del continuilo gittauano fan- 
tioni buonc,& fante,& fopra tutto guaccio.Hora eflendo il corpo Tuo 
ftudiofo nella Tanta hofpitalità , & (fecódo il coflumc) denudato, per 
auucnga, che egli fufle molto occu lauarlo,furono le fuc mani , gabe, 
paro nelle faccnde & pefieri di rcg & piedi trouat; fcn2a piaga alcuna 
gerc bene il Tiro cor>tado,non man & coli fani , come fé in uita fua nò 
eando di trattare le cofe di effoter hauefle n*ai hauut&fimilc infirmì- 
renc & temporali con molto Tape tà. Fu aducque portato alla chiefà, 
re , nondimeno (come fi conobbe & datogli nonorata fepoltura,ma 
dipoi) tutto faccua più per debito, doppo quattro giorni,piacquc alla 
che per intentionc, che egli ne ha- moglie Tua di mutare il coperchio 
uc(ìc . Pcrcioche approslimandofi della fcpolrura, che era di marmo , 
il tempo della fua morte, & efl'en- & lcuata la detta pietra, & feoper- 
do cagione il grauiifimo & crudel to il fcpolchro', tanta fragrantia & 
tempo che era, che quando ei fulìc fuauiti di odore vici del corpo Aio f 
ben morto,cgli non fi fuflc potuto che farebbe badato (p tal e fogno) a r ,V. 
portare alla fcpoltura,cV hauendo- fc della fua carnc,chc doucuaallho 
ne grand'aftanno la moglie fua pie raptizzarc,in luogo di ucrmi, fi ruO"""* 
na di finghiozzi,& lacrimc,& tutta fc tutto conucrtuo in odori aroma cd ' r '' 
pei ciò tributata, domandandogli tic i e* piccioli . qucilorcotalc fàt- 
diffe,Comc ho io à fare? horcomc to narrandolo io nelle mie nomi- 
ti potrò io mai cauarc ruora dica- lieàccrti,chc ne iìauano dubuiofi» 
fa per condurti a fcpcllire,chc nó è & non io credeuano , accade dipoi 
posfibtìe,chcfi poffa u feire de Tv- un giorno,ihe ftando io à ragiona 
rr-fx - (ciò di cafà,per la gran disfi ma tem reconatquanti gcatil'htiOmini , & 



p'cfta , the uitne dal ciel o? alla qua aiti i, quelli mede-limi maefh i ucn- 

^ ^lecgli rifpofe,Moglicmianonpia nero quiui à me (comepiacque a 

ftfm»- gere,perchc incontinenteche io fa Dio) per cewe loro factnde,i quali 

rt . iò mortoci tempo tornerà buono, haucuano mutato la pietra di mar 



mio 

te 
ce 



mo 



mo di quella fcpoltura detta di fo- 
pra,& domandatogli io(in preferì 
tia di molti ucnerabili facerdoti no 
bili huomini,& populari ) di que- 
llo miracolo fcccno fede, & ren- 
derono tclìimonian«,chc feopré 
do il prefatto fcpolcro,nc ufci mi- 
racolo fa tragrantia di odore fuauif 
fiino,che empie loro,& tutti quelli 
ancoracene ui fi trouarono>& a giù 
fero di più certe altre cofe in augu 
mento di detto iniracolo.chc à nar 
rade faria cofa troppo lunga . 
PIFTRO. 
Già conofeo io , che uoi hauete 
fatisfatto fufricicntementc & à pie 
no alla mia domanda. Ma l'animo 
mio muou C al prefente un'altra do 
manda,& queftione,chc è.Chc ha- 
uendo uoi còclufo di Copra , che le 
anime de gli huomini giufti,& fan 
tifiano in ciclo ,rcfta perciò hora 
tenere per fermo, che l'anime de 
gli iniqui & peccatori fiano nell'in 
ferno,& io noi fo in quello, come 
fi habbia à credere per la uerità,per 
che non pàrc,pcr quanto fi può co 
nofccrcpcrgiuditiohumano , che 
le anime de peccatori habbino à cf 
fere tormentate innanzi che uenga 
il fi naie giudirio. 
CHE SI COME LE ^T^I- 
mc degli buommigiufli , & fanti 
( nel morire gli corpi loro) ua-uno 
in Taradifo , cofi le anime degli 
huomini catti ni nari no nello infer 
no. Cap. XXIX. 

GREGORI O. 

SE tu hai creduto con tua fatisfat 
cione, per tua della facra fcrittu 
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ra che le anime dei fanti fiano 1 eie 
lo,bifogna in tutto & per tutto per 
necefutà che tu creda hora,che le a 
nime de peccatori iìano nello in- 
fjrno,pcrclie p retnbutionc della 
diuina giuftum/icome li finiti li 
gloriano della beatitudine , coli al 
tutto è di neccsfità credere, che gli 
ingiufti & re^bi (inno cruciati nel 
lo mfrrno,pcrchc fi come la beati 
tudine letifica gli eletti,cofi di nc- 
ccsfità feguc chcil fuoco abbruci 
gli reprobi,come efeano di quella 
prefente uira. 

PIETRO. 
Et per quale ragione li ha egli à 
crcdere,chc il fuoco corporal e po f 
fa tenere & dare tormento a l'ani- 
matrice una cofa fpiritualc & in- 
corporea? 

T E I{ C H E J{*AGIO*{E S I 
ha à creder c,che il fuoco corpora- 
le pojfa tenere Ife t & cruciare gli 
fpiriti,cbc non hanno forpa.C.30. 

GREGORIO. 

E lo fpìrito , che non ha 
corpo; è tenuto & (la 
nel corpo del'huomo, 
mcntrc,checgliuiue p 
chenon(doppo la morte de l'hiio- 
moJeiTo medefimo fpirito (ciìendo 
incorporeo ) può cflere tenuto dal 
fuoco corporale? 

PIETRO. 
La cagione perche in qualunchc 
huomo, che uiue , ftia lo fpirito in- 
corporeo è perche egli uiuifica, de 
da la uita al corpo. 

GRE- 
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GREGORIO. tifcc gran tormenti nelle fiamme, 
Se lo fpirito, Pietro, che non ha chi fia quel tanto fauio,che nieghi, 
il fuoco corpo,puo ciìere ritenuto nel cor- che le anime de gli rinomini danna 
corporeo p 0 <j c phuomo, perche egli lo viuifi ti non fiano tenute dal fuoco nel in 
"'17*/- fa *hor perche non potrà egli efferc ferno ? PIETRO. 
mi dtl tenuto penalmente in quel luogo, Ecco per ragionc,cV tcftimonidn 2tyi«. 
fucato doueegli ha à mortilu iatffffEt aduer za, !o animo mio h piega à credere 
rt - rifci,che noi diciamolo fpirito elle tutto qucllo,che; uoi dite.Macomc 
re renuto dal hioco , quando egli è di nuouo io lo iafeio in fua 1 ibcrtà , 
nel tormento del hjoco,cV c|ui è pu egli fubito ritorna al medeiìmo, nò 
nito, col ucderlo,&col ^nnrlo,j>cr trouandolauia di dare ad intendere 
che eiuieneà patire pena i epici tuo afe (telTo^coracquefìo pofla ilare, 
<o,checgli uedc,ck perche anche e* che una cofa, che non ha corpo, lìa 
uede abbrucciarfi ha grande pena tenuta,& tomvetata dalnna altra co 
abbruciando. Et di qui nafcc,che la fa,chc habbia corpo , hora qlta egli 
cofa corporea cioc,i 1 fuoco, abbruc non può intendere, 
eia & arde quella,che non ha corpo G R E G ORIO, 
cioè, lo fpirito mentre che daremo- Hora dimmi vno poco,Pictrojio 
co ni libile Io fpirito tira à fe ardore te ne pricgo,gIi Angeli pcrucrlì che 
& dolore inuifibilc,& di forte che p cafeorono dalla gloria celcftialc, pc 
il fuoco corporeo la mente incorpo fi.tu,che loro habbino còrpo , ò che 
rea è cruciata 4 éc tormctata nella Ma non l'habbinof Ì jì.-.- 
ma corporea . Benché perle paiole P I £.T R O. 
del Euangelio noi postiamo copre i Chi fia mai quello , c'habbia cer- 
derc,che le anime patifehino lo in- nello i capo,chc dica,che gli Angio 
rcndio del fuoco, non fo Io uededo lihahbino corpo?, 
lojma etiaindio prouandolo, pchc « GREGORIO, 
per bocca di efla ucrita f Chr i sto) Confcfsi tu, che il fuoco d Jlo in 
lur.ió.fo ( }. cc . c j ic irior , ,j ricco ,cV fu fcpol ferno fi a corporeo, ò uero t incor- 
ro nello inferno;, l' anima del qua- porco ? 
le effere tenuta nel fuoco, lauocc PIETRO, 
del ricco lo dimoftra, il quale dice Io non dubito punto^cbcil fuo- 
Abiaam. Manda, ri priego , Laza- codcllo infcrnofncl quale (ì torme 
ro, che intinga là eftrc mi ti di uno tano le anime degli huominfeaui- 
deili fuoi diti ne l'acqua , acciò che r.i ;i:a corporeo, 
egli refrigèri la mia lingua , perche GREGORIO. 

10 patifeo tormento in fopportabi- Hora tu fai bene , che al giorno 
leinqueflafiamm3.Dapfiichc adii del giudÌÉÌo,e(Tauerità (Chr i sto) . 
que c/fa uefità f Chr i sto ) diccene dirà a i reprobi Ar peccato* i,Anda r ja*t. 

11 peccatore ricco c dannato, & pa- te muladet ti nel fuoco eterno il qua io. 

D le 
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lcèftatoapparacchiatoaldiauolo, naftcrio , douc noi ragionammo 

& agli angeli Tuoi. Se aduq; il diauo có noftra gradc cófolationc di mei 

ÌOjic gli angeli Tuoi fedendo incor- tecofe, fpcttàti alla utilità del aia, 

porci) hanno a ciTcre cruciati &tor mi dific uno giorno fra gli altroché, 
mentati dal fuoco corporco,che ma Ne tempi di Thcodorico Re de 

rauiglia ha,fc le anime degli huomi Gotthi,il padre del fuocero fuo, ha 

ni cattiui,che uano allo infernofpn ucndo rifcoiTo li ccnlì Regali in Sici 

ma che loro ripiglino gli loro cor- lia,& rirornandofene in j calia, & ci 

pi al dì del giuditio,) poflono fenti fendo per mare có la fua nauc, fi có 

re i tormenti corporali del fuoco. dulTealIfoIa di Lippari douc habi 

PIETRO. taua uno huomo folitario, di buoni 

Qucfta è buona ragione, che uoi & fanta uita , & cofi piacq; al padre 

bauetc detto hora, &clì manifefìa, del fuo fuocero, & ad alquanti della 

che io non conofco,che l'animo nauc(mctrcchcg!i huomini diefsa 

habbia più à dubitarci dcr.cro. nauc la metrauano à ordine de i bi- 

GREGORIO. fognijch'c Ila haucuajdi andare atro 

Poi che con fi grande fatica tu ti uare,&uiiìtarcil pi efato fanto Ro- 

fei ridotto à credere , quanto tu hai mito per raccomandarn alle fuc ora 

udito di fopra,mi penfo io , eh Ita tioniji quali, come quel huomo di 

di grande utilità hora di narrati ql- Dio uidde, fra le altre cofe,di che e' 

lojcheper gli tempi à dietro mi fu ragionauano ìfiemcydiflè loro. Voi 

detto da huomini degni di fedc,ac- hauetc da faperc , che il Re Thcodo ll 

ciò che con più certezza tu habbia à rico è morro.alqtiale loro ri fpo fero» ^l*?*' 

credere tutto qucllo,chc io ti ho det fubito,Dio ce re g:iardi,pcrchc alla tJtc </« 

io di fopra. partita noflra egli era uiuo & Ulna dianoli 

bcne,& non habbiatno fentito dire nel 'f ,r 

COMEVlìp ROMITO TED limile cofa fino ha hora da alcuno, nd * 

de l'anima di Thcodorico r^ede Ce non da uoi.à quali quello fcruo 

Cottbiyarrtanoyeffcre gii di Dio,(oggiiigm*ndo ai più, dille. 

tata nello inferno . Sappiate per ccrto,che egli è mor- 

COp, XXXI* to,perchchicri in fu l'horadi nona, 

cflendocgli menato nel mezzo fra 
Iuliano fecondo defen- Simacho patritio,& Giouani Papa, 
forcdiqueftasataCbic fcinto,& fcalzo,& có le mani lega- 
fa Romana,la quale noi te,fu gittato I qfta buca di Vulcano 9» 
( per la Dio gratiajreg- vicina II che vdendo coloro,con fol 
giamo 6c goucrniamo, che morì fu- lecittidinc fcriflbno il di & I nora , 
no circa fette anni palla» , era fo- che ciò era auucnnto,& ritornati in 
litodiuenire fpeflcuolte 6 uifìtar- Jtalia,c\: arriuati à Roma, trouoro- 
mi , quando io ero ancora nel mo- no il medelìmo giorno,chc il fanto 

D d Romito 
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Rómito , l'haucua loro detto » che ch'uno alla chicTa del beato Loren- 

Thcodoro Re era morto,in Raucn- 20 martirc(la quale fi chiama in Da 

na.Et perche egli haucua molto af- mafo dal nome di chi la fccc)eV dite. 

flitto,& dipoi morto in prigione gl i,chc egli intéda quello , che fìa di 

Giouanni Papa A fatto a inalzare Si prete Tiburtio,& torto ce lo torni à 

macho patritio,da loro era ftato gin dire & quefto prete Tiburti o, fi dice 

fornente mclfo nel fuoco ifernale , ua allhora>che ftaua in peccato car- 

i quali in querta uita egli haueua in- naie. Della vita & c o fiumi del qua » 

gì ultamente giudicati. lcTiburtio,bcne fi ricorda Florctio 

prete & rettore al prefentc della det 

DI /(EP *A J{*siT O, CHETE ta chiefadi fan Lorenzo in Dama- 

nuto per mortOyreuijfetttrefcri fo. Hora andando uia il fenudore có 

delle pene ds l'altra aita. la commcfsionc importagli, come 

Cap. XXXII* di fopra, in tanto il detto Rcparato 

ritornato in fe narrò à quel li,chc era 

N quel tempo anchora , no quiui in camera quello , che egli 

cheiodelìderauo di fa- hauc ua veduto in quello luogo do- 

reuita remota (olita- ue egli era (tato, dicendo, come qui 

ria. Vno certo buono ui era ftato ordinato vna gradc quà- 

tiecchio flc uirtuofo, che haucua no tità di legne . Et condotto in detto 

me Dcufdcdit, molto conofciuto luogo Tiburtio prete fu porto fopra 

da tutta la nobiltà di querta citta di di qucile^ fubito datole fucco,chc*'^* r * 

Roma, & molto ini a familiare un egli era flato abbruciato. Et coli an ^ -f /j, 

giorno ditte. Che ne' tempi de Got Cora che fi apparecchiaua una altra tgli h* 

thi.un huomo di grande dignità , & g r andc quantità di legne,la fommi *'»*•• 

rcputarione,chc lì chiamaua Repara tà della quale parcua,di terra fc n'an dHti,m ^ 

to venne à morrei li fuoi di cafa fa daffe in ciclo, douc uenne una ua-'"'**** 

ccndolodi giàfpacciato, per nò par ce,che gridò,& dille, p chi fulTe ciò 

lare più, & ellere la fua corporatura apparecchiar oJ6l detto c'hebbe que 

frcdda,& per ciò parendo à tutti, che ftc parole, Reparato fubito lì mori . 

la uita lo hauelfe abbadonato, & che Et qllo feruidore ,che era ftato man 

il corpo fuo fi trouaffe al tutto fenza dato à uedere quello,chc fulfcdi pre 

aia & piangendolo la famiglia di ca te Tiburtio ,trouò già che egli era 

fa fua, come molti altri fuoi amici, morto. 11 quale Reparato clfendo 

che fi trouauano Itorno,lui fubito ri menato alli luoghi delle pene infcr 

tornò in fe,& in un tratto le Iaehri- nali,& uedendole ritornò, narrò, & 

me di tutti quelli che piangeuano g, morì . & per quello apertamente fi 

ui, fi uoltaron o in un fubito rtupo- moftra,che tutto qllo, che egli uid- 

re, & marauiglia. il quale tornato dc,non fu à fua, ma à noftra inftrut- 

in fe,diilc.Prcfto,pfto mandate qual tionc,&; utilità.Pcrò métre , che noi 

fumo 



filmo anchora in qucfta uita,faccia- 
mo forza con ogni opportunità di 
emendare la uita noftra dalle male 
opera: ioni. lìt quella grande quanti 
tà di legne t la quale uidde Rcpara- 
to,chc li mcttcua in ordine non e p 
che noi habbiamo à credere, ciic nel 
lo inferno lì a dibifogno di a brucia 
re Iconc,pcr fare del fuoco,ma per- 
che nauendo Reparato à ricornare 
di qua fu a noi , & douendo contare 
quello,chc egli uiddcà quelli, che e 
rano in u ita, ha ne ile à mettere terrò 
re con limili pcnc& incedicene dìo 
haneita preparato nello inferno a i 
peccatori ,acciò che udendogli huo 
mini di quello mondo,imparafsino 
per quclÌo,chcaJcótinouo odono, 
& ueggono, di temere anchora quel 
lo,che non hanno prouato,ne fono 
iì lati cji^rouare. 



MOJ{TE DI FTfO, DEL- 
la ftpoltura del quale, per gran 
de [patio di tempo vfcì la 
fiamma del fuoco , 
C. XXXlll* 

Vsfimiano huomo di uc 
ncrabileuita, & Vcfco- 
uo di Siracula , fu Ab- 
bate del mio monade- 
rio in quclta città di Roma,& mi rac 
Contò vna cofa terribilc,chc aduen- 
ne nella prouincia di Valeria, diccn 
do , che i n quel paefe, Vno certo di 
cortcriceuettc,ó tenneà bartelìmo 
il giorno del facratifsimo fabato fan 
to una giouanctta figliuola di vno 
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amico fuo,il quale doppo il digititi 
no tornato à cafa & magiato eh egli 
hebbe delicati cibi, &beuuto prc- 
tiolì uini & dolci* ricercò quella fua 
figliuola fpiricualc , che la uolclìe re 
(lare quella fera in cafa Tua, la quale 
fen/a altro penfarc rdtò & la medelì 
ma notte ( che e cofa brutta à dire) 
dormendo infime , la corruppe , & 
le tolfc la uirgmi:ài Hora lcuandufi c *» 
la mattina, che era il giorno della sa JJ^V 1 
tislìmaPafq.;a , penfando meglio al 
brutto peccato comincilo, & nauen m* 
do per ciò fotto fopra la cófoenua, 
cominciò àpéfare di andare alla ftu- 
fa àIauarli,comcfc l'acqua del poz- 
zo Saualfc la macchia del peccato, 
Andò nondimcno>]auofsc ufei t uo- 
ra,& cominciò hauere grandifsima 
paura ,à entrare in chie/^diccdo fra 
fc,Schoggi che è lì folenn e giorno, 
& la fanti fsi ma Pafqua, io nó entiò 
in chiefa,cbe diranno di megli huo 
mini?& fc io ui entro , temo del gra 
de giudi rio di Dio.ft ftando coli in 
dubbio , ninfe alla (ine la uergogna 
humana& coli entrò in chiefa . Ma 
ftando quiui con grande paura,& fo 
fpettoadogni momento afpettan- 
do,chc il diauolo gli entrailc addof 
fo,& che lo tormctaflc nel confpct- 
to di tutta qlla gente, che era in chie 
fa,timoro fo liana a udire la sata mef 
fc, & (come piacque à Dio) non gli 
aduenne per la mattina alcuno im- 
pedimento. & fin 1 1 a la niella, ti fc 1 di 
chiefa allegramente, & co fi l'altro 
giorno apprclfo ritornòalla chiefa , 
già liei! r< . i\ cofi fece p fei giorni có 
tinouamctc,ftado già fcnzafofpctto 

JDd 2 & 
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& allcgro,dandofi ad intendercene GREGORIO. 
T/n c U il Tornino Dio non hauefle ucduto GfS^^| A fcntctia,Pietro,di qui 
f l;t * queftafuafccllerataggincjòucrojp H^^sl totu rai richcrci , li cii^ 
w"rtc aia ìnifcricordia gliene Uaueflc di Hjf£|#fl inoltra hora per le parar 
fubttz- gi.ì pdonato.Vcnutoii fettimo gior \vrziiz$& ledei Suluatorc noitre, 
*r, che no,mori di morte fubitana . Et poi faitoi.e mcntionedi fopra,chctc le 
haueu* che fu fepolto.pcr Ingo tempo ufd dichiarai , & fono più manifeitee* 
Ltl * a fiam.r.adcl fuoco delta fua fcpol chiarc,chcil foIe,diccndo nel facro 
tku ' ttira>(ichcqujbnchelapotcua ue- £uangclio,cra vno certo huomo rie Ltu.t 
dcrc,& detta fiàma durò di abbrucia co^il quale ucftiua di porpora , & al 
re le o(fa fua tanto , che il fcpolcro continouo mangiaua fplendidamc 
di ctiamdio arfe tutto. Et quefto per- tc,Et era vno altro poucro , che ha- 
ur.o Co- meife l'omnipotcntt Dio , che uol ueua nome Lazaro,il quale itaua aU 
f*re, f c mo ftrare quello, che l'anima di la porta di cafà del ricco, delta di fo 
chr Scottili patiua ne luoghi occultici in pra,pienodipiaghe,&tàto bifogfio 
*txm\nl fcrnali,poi che la fiamma confuma fo eh tutte lecofc,cheharcbbe deli- 
u U fi. ua il corpo fuo nel confpetto de gli deraro uolenticri,non che altro , di 
gltoccU occhi delli huomini. Nella quale co mangiare di quelli minuzzoli , che 
arfono 1 £|j f ommo \y xo Q è degnato di da- cadeuano della tauola di quello rie 
7/p/ rc * noi f cnc "diamo qutftc cofe^di co,& non dimeno non ui era accu- 
li gran paura, che noi dobbiamo no,che gliene de(Te,& quello poue- 
conlidcrarc quc4lo,che ne l'inferno retto era cofi male condotto, che ue 
pati fca l'anima di coftui,pcr quello niuano i cani,& gli Icccauano le pi* 
fuo peccato, the uiuc,in quelle fu.n ghc del corpo fuo.Et feguendo più 
me infernali- abballo il fanto Euagclio dice . Che 

mori quefto huomo mendico Laza 
ro,& fu portato dagli Angeli nel Ce 
PIETRO. no di Abraam,& cofi morì il ricco , 

& menate da dianoli nello inferno, 
Vorrei fapcrc da voi ♦ Ce li bu oni il quale ricco eflendo ne tormcti & 
conofeano gli buoni in vita eterna fiamme ifcrnali,alzò gli occhi fuoi 
& coli Ce gli cattiui conofeano gli & dalla luga uidde Abraam, & fimil 
cattini nello inferno. mente Lazaro nel fuo feno , & con 

terribili uoci , & grida, comincici 
( chiamando Abraam ) à dire,Padre 
SECL1 BVOt^l CO TfjOSCiA Abraam,habbiamifcricordiadi me, 
no li huonUtt li cattiui conofea & madaf ti priceo)Lazaro che intin 
no li cattiui nella altra ui ga la eftrcmità di uno delli diti fuoi 

ta. C.XXXUII» ne l'acqua, & mi refrigeri alquanto 

la lingua,pchc io patifeo gradi tor» 

menù 



tur A. 
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mcmiin-quclla fiama. alquakdiflc dal ricco reprobo,»! quale nomina 

Abraa,Ricordati figliuolo, che cu ri dolo per noinc>diife. Manda ri prie 

ccucfli bcncncraltrauitp^Lazaro go Lazaro,chc intinga la eftrcmità 

male . & j> quefte parole, & limili il di vnodelli Tuoi diti ne l'acqua,* re 

jicco non hauendo più fpcranza al frigeri un poco la mia lingua.Nella 

cuna di falutc,corninciò à uoharc il quale cogniuone dell' vna parte, oc 

parlare Tuo, per vedere, fé egli fcaucf de laltra,lì accrcfccà £li buoni leti 

Te potuto aiurarc,in qualche modo, tia & agli rei pena,perciò che li buo 

li rratclli iuoijchc erano al mondo, ni fommamente li allegrano, ueden 

& dimoio ti priego, padre Abraam, do godere cou cflò loro anelli , che 

che almeno tu mandi Lazaro a cafa loro amauano al mondo.Et à «li rei 

di mio padrc,douc fono cinq; mici & cattiui fi accrefee pena l ucg- 

fratdli,& che faccia loro tcftimonia ^ndo Ilare in tormenti con loro ql 

2a del trillo clTcre mio, acciò che li Squali loro amauano ne piaceri , 

guardino di non uenire in qftodo- & ricchezze mondane, difprcgian- 

lorofo luogo,pjenoditorméti.Per do con tutto il cuore loro h Tanti 

le quali puolc lì dimoHra apertamé coman damenti di Dio,& però non 

te m quello luogo, che li buoni co- la loro propria tanto,quanto la gra 

nofcanonclla altra uita li rei & gli ue pena degli altri anchora più gli 

rei i buoni . Se aduuq; Abraam non abbrucerai gli confuma. Onde ne 

bauefleconofeiuto Lazaro non ha- gli eletti per gratia di Dio auuicnc 

rebbe parlato al ricco (che era pollo una cofa più mirabile,chc non fola 

nei tormenti) del pallaio Tuo dolo- mente conofeano quelli , con qua- 

rc,diccndogli, che Lazaro haucua ri li haucuano familiarità in qilo mon 

ccuuto male ne l'altra uita. Et fcgli do, ma riconofeano gli eletti feo- 

cattiui nonriconofcefiino gli catti me altre uoltc gli hauefsinoucdutij 

ui,il ricco polio ne tormcti già mai i quali mai più haucuano uiili.Et di 

non fi farebbe ricordato degli fuoi più ancora gli buoni, & eletti, ueg- 

fratelii,chc erano abfenti.comc adii gcndo li noftri antichi padri in quel 

que vuoi tu , che egli non conofea la eterna beatitudine faranno di pre 

quelli, che egli uedcprcfenti,il qua fentia conofeiuti da loro , i quali 

le hebbe cura di pregarcela memo conobbero p opera in quello mon- 

Doppo Lv ?/ Coloro > chc c $ l non ucdcu * ? do - Et P cr ^he in Paradifo li beati,in 

/*Lrfe NeIIa S uaIcofac lut-»oanchoracifi quella eterna clarità feommuneà 

gli boni dimollrafeV del che tu no mi hai ad tutti gli eletti ) godano la maellà di 

recano domandato,) fc gli buoni conofea- Dio,chc cofa c,la quale no ucsehi- 

ì'cZl no h bu ° ni P Crchc 11 ricCo no > 6 conofehino in cflb,ncl quale 

wlf , s /,conofciuto da Abraam, al quale e- come in vno fpecchio, ueggonola 

tattmi gh dilTe,tu hai riccuuto bene in uita omnipotentiadcl fommo fattore, 

li bmni. tua. Et Lazaro eletto fu conofeiuto che uede^ conofee tutte le cofe ? 

DI 
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DI VT^ S *A 7$T 0 HJE LIGIO po Tuo riconofca qlli, co*quaIi,òp 

fe>ilqualc morendo uidde alqua equalità dei loro peccati, ò ancora 

ti Trofeti , che ueniuano di bone & fante operationi fatte in 

per lui* Cap. j 5. qfto modo, debba efferecon loro in 

Ij^SHVattro anni fono more- ficmc in una medefimaftanza collo 

^Sj?Bj do un noflro rcligìofo cata . Pcrcicchcmidtffc giànn'huo 

$ Sf) m di uita molto laudabile ino molto uenerabilc,& uccchio» 

jtfej&l (fi come certi altri reli che fi cliiamaua Eleuthcrio, delle sa 

gioii biioni,& deuoti,i(]uaIi furono te opere delquale io ho narrato affai 

prcfenti,ne hanno fatto teftimonià nel precedente libro, che era in un 

za)in fu la hora del morire uidde Io monafterio , doue egli era Abbate, 

na,Ezecchielle,& Danielle profeti, un fuo fratello carnale frate che fi 

i quali cominciòà chiamare perno chiamaua Gionanni,ilqualcprcdif- 

me,comcfuoi patroni dicendo,.oWf fe ai frati del monafterio la morte 

loro erano venuti per lui , & àbbaf- fua quattordici di innanzi , che egli 

fando gl'occhi col fare loro humilc morifl*c,&innouerando gli frati o- 

riucrcntia , & abbandonando l'ani- gni di li giorni, che ueniuano à fee- 

ma il corpo fuo , fe n'andò con elfo mare , gli uenne la febre tre giorni 

loro. Perilcheapcrtamctcfi può co prima che egli fnflclcuato di qucfto 

nofccre,quanta grande notitia Òl co mondo. Et uenedo l'hora della mor 

nofeimentodi cofé farà ne gli huo * fua,j>refcla fantisfimacómunio 

mini beati in quell'altra uita incor- ne del facrntisfiino corpo,& fangue 

ruttibilc, fequefto fanto huomo po dei noftro Signore G 1 esv Crristo 

fto ancora in carne corruttibile , co & facendo chiamare à fe li frati del 

nobbe qfti fanti Profettij i quali no monafterio, gli pregò, chedouesfi- 

haucua mai ucduti,ò conofeiuti . no falmeggiarc quiui dinanzi à lui» 

& eqli ftefo impofe una antiphona 

Che l'anime, che non fi conofeano, di fe itelfo,dicédo. Apritemi le por 

li riconofeano alle uoltc , a hifct te della giuftitia^èV entra do per quel 

re del lorocorpo,& quali tormen le confeflcrò,& lederò Dio.Quefta 

ti nell'inferno per li loro pecca- e la porta del Signorili giufti entra 

ti,& quali premij in cielo , per le no per cfla, & cofi cantando li frati 

loro buone operationi, elle hab- dinanzi à luminando fuora una fubì 

bino à riccucrc . lunga uocc,& chiamado diflc , 

Orfo uiénclcquali parole come e- 

COM E C10V ^tJ^V^I W0- gli hebbe proferite, ufeedo del cor- 

naco ( morendo ) chiamò Orfo do fini la mortale Htta , Si maraui- 

monaco. Cap.XXXVU gliorono molto lì frati non fapedo, 

S Pelle uoltc fuolc accadetene 1' ne conofecndo quello, che egli ha- 

aia douédo abbandonerei! cor Mffe uolutodire,morcndo., col chia 

mare 
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mare,Orfo uicnc, ilqùalc ( eli endo 
morto)dettc fommo di fp lacere uni 
uerfalmcntc nel monallcno . Hora 
doppo la morte Tua di quattro gior- 
ni tu di nccesfità à frati di mandare 
a un altro monaftcrio,ch'cra aliai ló 
tano di quiui per certe loro facccn- 
de,douc andorono certi frati,& arri 
nati la trottarono tutti li monaci di 
detto luogo molto mal contenti à 
quali domandando della cagione di 

3ueflaloro triftezza * gli rilpofono 
iccndo,noi piangiamola Jtfola- 
tione,cx efterminio dicjiìo nofìro 
luogo, perche un noftro irate, la ui- 
tadelcjualcci mantcneuain quello 
noftro monaftcrio,hoggi Tono qua 
tro giorni, che egli paiìò di quella 
uita.ilchc fentendo quelli Irati, che 
erano andati ou ini , cominciorono 
à domadargli con grande diligerla , 
che gli dicesfino, come quello loro 
frate morto haucua nomc,& loro ri 
fpofeno Orfoi & inucftieando fot- 
tilmcte delia hora della Tua morte , 
& loro dicendoglie!a,coiiobbcro,& 
trouorono , che in quel mede-lìmo 
momenti, appunto Orfo era paf- 
fate di quella uita 1 chc Giouàni,che 
era morto nel loro monafterioj ino 
rendo haucua chiamato Orfo.Pcr il 
c|ie facilmente,»; conofce,chc more 
do in gratia,il merito de 1 uno,& de 
l'altro Ci a flato eguale, & però fu lo 
ro concedo, che morendo in un me 
delìmo tempo hauesfino anche ì iìa 
re i cópagnia i una lìàza medefima . 
Come Emorfio morendo .mando à dite 
à Stefano che n'andajje, che la na- 
ne tra apparecchiata per Sicilia* 
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NE unglio falciare indietro di 
dirti quella cocche Cedendo 
io ancora laico, & in habito fecola- 
re , tk fondo in cafa mia, la quale in 
quella città mi era tocca di patri ino 
nio) mi accade afapcrc . Sraua ap- 
pretta alla caia mia in uicinato una 
uedoua, cheli chiamaua Galla, la- 
quale haucua un figliuolo giouane, 
che haueua nome Emorfio, della ca 
fa del quale non liana molto difeo- 
fto un giouane, che lì chiamano Stc 
c 2tiQt&c per fopra nome Oprio. Ho- 
ra uencndo Emorfio alla fine della 
uita ftia,chiamò un fuo fcruidcrCjcV: 
comandatogli diflc.Va prcfto,& di 
à Stefano «che egli ne ucrga horho 
ra,perchc la naue ila in ordine p me 
nasci in Sicilia, ilche fentendo il fer 
uidore , fic ucggendo,comc egli (la- 
ii3,pcnsù,che egli tulle fuo radi fe,& 
fec cilene beffe, onde turbato Emor 
fio,fc gli uoltò, & ditTe,ua predo, & 
fagli intendere qIlo,ch'io ti ho det- 
to,perchc io non farnetico . Andò 
uia adunque il fcruidorc, per farcii 
comàdamento del fuo patronc,& ef 
sedo già à mezza uia trono un'altro 
che lo domandò,doue egli andana , 
alqualc egli rifpofe,chc andaua per 
parte del fuo patrone à far un'amba 
feiata a Stefano Optione,& colui 
gli di(Te > anchora iouengo da cala 
fua, ma quando io arri uai , egli era 
già morto . Tornofene fubito in- 
dietro il fcruitorc à Emorfio fuo pa 
trone per dirgli quanto haueua udi- 
to, ma lo trouò che era paflato a l'ai 
tra uita . Et coli uenncfatto,chc me 
tre che l'uno fcòtra l'altro nel mez- 
zo 
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io del uiaggio,per quanto fi può co più ui faranno menati pabbrucciar 
nofccrepcr la mifura dcl'unacafa gli in quelli tormenti cV pene,tanto 
à l'altra in un mcdcfimo momento piti quelli luoghi di queIIeIfolc,par 
tutti à due ufeirono à un tratto di clic fi aprine, & douentino maggio 
quello mondo. ri. Et quello permette l'omnipoten 

PIETRO. tcDio,chc fi moftriin quefto mon 

Stupcda cofa mi pare tutto quel- do,à correttioni de gli huomini,che 
lo,che uoi haucte detto. Mauorrci uiuono, acciò che le meri di quelli, 
che uoi mi dichiarafsi quc(to,& uc chcnoncredono,chefia inferricene 
ne priego, perche conto la naue det meno tormenti in elfo uegghino ui 
radi fopra appaine all'anima, che fibilmcntecflc fìammc,eV: cofi li luo 
ufciua del Tuo corpo, ò neramente, ghi di tormenti, iquali ancora , che chi *tn 
perche colitiche ftaua in fui mori- fintino dire,chc fiano,non uoglio-^ r . i 
re p diflc,che egli doueua eflcrc me- no per nulla crederlo . Hora che gli JJL| 
nato in Sicilia* elettro reprobi (la communc caMà dtripi, 

GREGORIO. de quali pógiamo , che fi habbia qui 

L'ani ma,Pietro , non ha bifogno à trattare^) liano menati , ò deputati 
di cofa alcuna,chc la porti.Et non c alli luoghi communi, ci fatisfaran- 
grà marauiglia,fe ad iin'huomo,chc no le parole di cfla verità (Chri- 
iia ancora uiuo y apparifce qualche sto) ancora che gli cflempij cima 
cofa(effcndo egli anche in carne,& cafsino. NeirEuangelio adunque fi 
nel corpo fuo) fia foli to di u edere, dice per la parte de gli eletti. Inca- 
acciò che per tale uifione pofla co- la di mio padre fono molte flan2c . ^ 
nofccredouc,&à che luogo l'anima hora fc nella eterna beatitudine nò 
fua fpiritualmcntc pofla clTcrc me- rufTcdiftcrcntia alcuna perpremia- 
nata.Ma di quello che c^li refe tcfti re & dare a gli eletti fecondo il me- 
monianza,chc haueua a eflcrc me- rito di ciafchuno di loro, non hareb 
nato in Sicilia,che fi può egli inten be dctto,chc in cafa di fuo padre fuf 
dere altro, fc non chea compararlo firn» più ftarizc,òJuoghi,maunafo- 
ne di tutti gli altri luoghimclle i/o- la,Moltc ftanze adunqnc fono nella 
ledi quella Prouincia, ui fono gran eterna beatitudine, perlcqrali fono 
dislìme bocche, ò buche di fuoco, diftinti gli ordini de i bucni,& fan- 
chcal continououiene fnora?mo- ti, cvcommuncmcte tutti Hanno in 
Arando per quello i luoghi de'tor- letitia, per il confortio de gli meriti 
mcnri,chc fono ladentro,iqualt Ino loro,& ancora, che eglino liano di- 
ghi fecondo che dicono quelli , che ftinti in uarie ftan2C, nondimeno ef 
ne hanno notitia, ognidì crefeono fendofi ciafchuno di loro affaticato 
& fannofi maggiorici forte,che ap piglia ogni uno il fuo danaio,cV pz- 
propinquandolì l'ultimo termine, zo del ciorno,perche la beatitudine 
del mondojcertacofa e, che quanti c una lbla,Ia quale loro pigliano,cV 
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godcno quiui,& la qualità della lo- dire, che gif accade "qualche uolca* 

ro retributione,& premio nò c equa che molti quali per errore fono trat 

le riceuendo ogni uno diloropiù,& ti fuora del corpo,inmodo,che fatti 

meno gloria,cun certa mifura, fecò morti, dipoi ritornano in fe,& à ql- 

do,chc furono li unii in uita,& meri li,cheintcruicnc qucfto, dice nel ri- 

to.'Parlando ancora il Sigaor noflro tornare da l'altra uita,che egli hauc- 

ncU'£uangelio > & uolcndo denuntia uà udito,chc non era quello, che era 

re il finale giorno del giuditio,dicc. ftato comandato, che egli morilfe. 
Alihora dirò ài mietitori cogliete 

le zizanic,& legatele in fafeipù cio- COME V I[ET I{0 MOl^yiCO 
li,pcr abbruciarle. G li mietitori adù pe x certa hifirmità morendo, & di 
yucche fono gl'Angioli legano le poi ritornando Camma al corpo di/ 
zizanic in fafet per ardere , quando ft molte cofe de l'inferno* Cap»} 7. 
loro accompagnano un co un'altro 

fno pari in limili tormenti, di forte GREGORIO. 

che il tormcto fia limile al peccato , i«n jjjlVandojPictro, quello in 

acciò che li fuperbi con gli fuperbi, 'y^KìRl tcruicnc,fc noi pefiamo 

gli auari có gli auari,gli inganatori, g^jHf^ll bene al fatto , non dirc- 

congli ingannatori,gli inuidiolì> có |§£Ì^jQ| mogia, che lia errore, 

gli inuidiolì, gli intidcli con gli infi tna h bene noftra ammonitione,per 

deli , ardino ogni uno al luogo fuo. cric la diuina pietà di Dio p la fom- 

Quando adunque gli rei furono fi- ma Immanità della fua mifericordia 

ìiìiìiadaltrireinelcomctterelipec difpone, & ordina, che alle uolte 

cati , fono anche menati à patirne fi molti, che muoiono ritornino fubi- 

inili pene& tormenti, deputandoli toà gli corpi loro, acciò che litor- 

gli Angioli ne luoghi penali , iquali menti dello infcrno,iquali loro non 

Angeli alihora legano le zizanic in credeuano, hauendo fentito dirlo , 

fafci per abbrucciarlc, quando difpé & predicamele almanco uedendo 

fimo li peccatori ne' luoghi de' tor- gli gli temino,& ne habbino paura. 

menti, & pene, fccódo gli loro falli, Hora dammi à udire.Vn certo Illi- 

& delitti. t**.^ riciano monaco, itqualc già uiucua 

. con cfTo meco, nel mio monafterio 

Dicoloroyìqudliparecbefianoqud in que ft a citt ^ m ; p iu llo lte,ehc 

-•fi morti per errore yé- dipoirttor quado egli ftaua per gli tempi à die 

nano in urta • tro ne l'eremo fa ce do uita folitaria, 

PIETRO. conobbe un certo Pietro monaco cTl 

Con la rifpofta uoftra per hauere paefe di Hibcria,ilquale gli ftaua jp- 

■oì ritrouato,& detto la»ucrità hanc pinquo alla cella in una gradisiìma 

te fatrsfatto à pieno alla mia doma folitudinc,che fi chiamaua Euafa, il 

da . Ma ditemi ui priego , che uuol quale Pietro gli diflc,chc innazi,chc 

£ e egli 



llS LIBRO 

eglivcnifle à (tare a l'eremo, fo- dello inferno, non èequalmcnte u- 

prauencndo^Ii vna graue moleftia gualca ogni vno. 
di corpo,ufci di quella uita, ma qua 

fi Cubito tu refìituito al corpo luo, Come Stefano morì ritornando in 

& retcnua di poi hauere veduto gli vita diffe cofe a/fai delle pene dello 

horrendi fupplitij dello inferno , & inferno. 
gli luoghi delle fiamme, clic fono 

lenza numero. Et cofi anchora hauc FL nobilifsimo gcntirhuomo Ste 

re la giù veduto certi huomini gran JLrano,il quale tu bene conofcefli , 

di,& potenti di qucfto mondo , che narrandomi di fc ftcffo,diife.Che cf 

erano impiccati à quelle fiamme,& fendo eia perii paflato nella Città 

^Tll ^°8* u 8 ncn ^°* re ^ cr,ua > cnc an ~ di Coltantinopoli per certe fuc fa- 

Infernò coracra ^ ato cenato la giù per ef- ccnde,fopraucncndoeli certa infer 

* fere meffo nelle prefate fiamme,ma mità,fi morì «di forte che la famiglia 

che fubito era apparito qui vno An fua di cala, cercami j di vno Ceni lì - 

gelo in habito molto fplcndido , & co,& di uno profumiere, che lo fpa 

chiaro jil quale prohibi>& u i et ù,the r afsino,c gli empiefsero il corpo di 

egli tulle affondato nelle dette fià- odori & ungucti fuauifsmi,& in tut 

me,& gli diffc,efci fuora , & vattene to quello giorno non gli trouando, 

via,& fa,chc tu impari per lo auue- dette il corpo di Stefano , fcn2a ha- 

nire,chc vita habbia a clfcrc la tua . uerc fcpoltura la notte feguentc) & 

Doppo le quali parole ritornando fino al altro giorno.Et in qfto mcn 

àpoco a poco il caldo naturale tre egli tu menato a luoghi inferra- 

nellc fuc membra , ritornò dal fono li,douc egli uedde cofe aliai, le qua- 

dclla eterna morte alla uita .& mi li ancora che prima n*hauellc fenti- 

contò tutte quefte cofe,clic egli ha- to ragionare, nondimeno nó lecrc- 

ueuavcdut patito . Perii che di dcua.Et ifra le altre cofe, che la gin 

poi macerò le carni fuc che tato cò gli intcruennero, diffe, che clkndo 

le vigilic,& có.li digiunicene fc bene ltato condotto dinanzià vno gran- 

egli non hauefle parlato con la lin- degiudice,chcà lui parcua,chc fuf- 

gua,moftraua à ucdcrlo in uifo , che fc il padrone , & principale di tutti 

egli hauefle ueduto lo ifcrno,& che quelli luoghi infernali,nó fu riccim 

egli t citi effe non poco le pene & tor to da lui, ma dille à quella fua fami-, 

menti fuoi . Et in quello mondo lo glia,io non ui comandacene uoi mi 

omnipo mente Dio, per fua fo in ma mcnafsi coftui , ma Stefano ferraro 

mifericordia lo fcampò da ql le lìam & cofì in vno fubito fi ritornò al fuo 

me crudeli dello inferno, acciò che corporee Stefano ferraio,*. he habita 

egli non monile di morte eterna, ua pretto allacafafua,la mcdcfima 

Ma perche il cuore degli huomini è hora, che coflui cra ritornato in 

molto duro, però il uederc le pene uita^ufei di quefto mondo,& mori . 

Et 
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Et co fi Stcfano,conobbc eflcrc fta- rano tanti fuaui 'odori 3 che cfla fra- 
te ucrc le parole , che nello inferno grantia di fuauità fatiaua tutti quel, 
egli haueua udito,hauendolc confer li,chc habitauano,& pafleggiauano 
mate la mone di Stefano ferraro . in limili luoghi . Et qui ogni vno di 

loro anchora haueua la ftàza fua pie 

Come uno Soldato morendo,& dipoi na di grande,& infinita luce. Appf- 

t ornando al corpo fuo , diffe di ha- fo alle quali ftanze fi faccua, & edifi Cél ^ m - 

nere veduto ne l'inferno molte co- caua uno cafamento di vna miraco- t0 no i,_ 

fe &■ di uno potè, /opra il quale le lofa pofTanza& nobiltà , & le mura h/pm«. 

anime pajjauano, di elio erano fatte tutte di mattoni 

d oro,ma p chi tale palazzo fi edirì- 

TRcanni fonopaflarijchcfuql ca(fe,ò chi 1 naueflead habitare^nó 
la peftilentia li horréda che di ne pollate hauerne notitia alcuna . 
(trulle qffca citta di Roma co fi crude Era ancora fopra la riua del fiume» 
le mortalità di genterelle non che al detto di fopra,ccrtc altre babiratio- 
tro furono vedute u i libi l méte da gli ni,& qfte erano tocche da una ncb- 
occhi humani venire giù dal ciclo bia puzzolente che ufciiia di detto 
fictte,& ferite & amazzare gli huo- fìumc,& in altre di effe non cntra- 
mini.allhora mori il mede-lìmo Ste ua il detto puzzo. Hora il paragone 
fanoidel quale habbiamo fatto mcn di quanti ne pallaua fopra il prefato ^ c/4 - 
tione di fopra come tu fai . Et cofi punterò fucino ò buoni ò cattiui , 
ancora fu in quel tempo pcrcoffo di era,che tutti li rei, che paflàuano di 
pcftc in quefta noftra città uno Sol fopra prima che loro arriuaflcro ai- 
dato , il quale conduccndofi allo e- la fine del pòtc,cafcauano nel'acqua 
ftremo della uita fua,fi morì, & di q di qllo puzzolente & tenebrofo fiu- 
ui à poco fpatio di tempo ritorna- me. Et li buoni & giu/ìi, i quali non 
to al corpo fuo, narròfeome à mol- haueuano pcccati,pafì"auano libera- 
ti in detti tempi fu manifcfto ) Che mente & ficuramente à luoghi di ql 
eifendo menato ne luoghi dello in- li ameni & piaceuoli prati. Et in ql- 
fernOjtrouò vno ponte lenza fpon- li luoghi pieni di puzzo, dille anco- 
decotto i 1 quale correua uno fiume ra haucrc veduto Pietro (opravate 
^chero diacqua molto obfcura, & nera, il alla famiglia del Papa, il quale mo- 
tti ^d 'r < l ua ^ c man ^ aua &ora " na nebbia di ri quattro anni fono,pofto col capo 
feml ' vno P U2Z0 intollerabile . Et paflato allo in giù,in luoghi molto fchifi & 
il prefato ponte, diccua elicmi pia- brutti ftretto & legato con grandi (- 
ceuolifsimi p rati, ce ucrdeggianti,& Cime & grofsi (siine catene di ferro. 
Campi e a * untinoti© pieni di odoriferi fio- Et ricercandolo, peri he egli filile co 
y . ri di uaric herbett e, n e quali erano af fi mal tratta t o,dil ie di hauere udito 
fai compagnie di huomini nobilmc quelle cofe , delle quali noi , che Io 
tcucftitiàbiaco,&in tale luogo e. haucuamo conofciuto inéjfia no- 

E e i (Ira 



219 L 1 

/lra,cafa ce ne ricordiamo molto bc 
ne, fugli nondimeno rifpoflo. Sap- 
pia che egli patifee qucfli tormenti, 
& penc,perchcfc gli età comandato 
che egli f accfTe giuftitia,di qualch'u 
no, la tacaia più per deiìdcrio di cru 
delta (che era fuo naturale ) che per 
fare giuAitia, ò per obbedire ad al- 
tn,ò per fare quello, che gli era co- 
mandato,& che gli r'uflc detto la ae- 
riti , lo fanno tutti quelli che lo co- 
nobbero . Dille ancora di haucrc ue 
duto in quelli luoghi uno prete fore 
flicro, il quale arriuato al ponte > lo 
pafsòcon tanta ficurtà con quanta 
lìnccrità di uita , egli era uifTuto qua 
sua! módo,Fecc ancora : cirimonia 
2t di haucrc riconofeiuto in fui po- 
tè StcFanOjdel quale io ho fatto mc- 
tionc poco di fopra, il quale uolen- 
do,pallarc dal'altra bandadcl ponte 
fdrucciolò colf uno piede>& caden- 
do quali andò col corpo mezzo hio 
ra del pontc,& qui ni da certi bruttif 
lìmi & puzzolenti ipriti , in forma 
di huomini,i quali tifarono del fiu- 
me, ru prefo perle cofcie, tirandolo 
giù nei hume,ma certi altri huomi- 
ni in u e Riunenti bianchifsimi ( foc- 
corcndolo)lo prefono per le brac- 
cia^ lo tirauano:& durando quefla 
battaglia fra di loro gli fpiriti buoni 
" tirandolo in fu & gli cattiui in giù > 
* coftui,chc uidde tutto cjueflo ritor- 
nò al corpo fuo,séza appettare di uc 
dere,chc fine hauefle quella zuffa . 
Per il che ci fi da ad intendere, della 
uita di dette Stcfano»chcin lui com 
battcua il peccato della carne , con 
l'opere della fanta clcmoiìna , pcr- 
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che fendo tirato in giu»per le cofeic 
& in fu per le braccia , (lì conofee ) 
che egli era flato grade demolirne- 
rc>& non haucua non dimeno per- 
fettamente fatto refiftentia al pecca 
to della carne» il quale peccato lo ti- 
raua abballo, cV I giù. Ma quello che 
più in detto Stefano habbia hauuto 
forzalo uinto nella fua libera uolun 
ta,c nafcoflo &ànoi, & al fal- 
dato, che uidde, & fu riuocato al 
corpo fuo. Quello e ben'ucro nòdi 
mcno,chc il detto Stefano da poi in 
qua ( come habbiamo detto di fo- 
pra) che egli uidde li luoghi inferna 
ìr& ritornò al corpo fuo,n ó cori cf- 
fe perfettamente la uita lua,poi che 
doppo molti anni,chc egli uiile , fu 
ueduto ancora iquiflionc & litigi j, 
da riccucrc da Dio del uiucrc fuo , à 
uita ò morte etcrna.Ondcànoi que 
Ilo fia noftra admonitione, & eflem 
piojchc cfsi fupplitij dello in terno, 
mentre che fono in fauore & in aiti 
to à vnojgli altri imparino,& ila lo- 
ro in clfcmpio,accio chéqucftì tali, 
ueggedo il malc,lo fchifino,& quel- 
li altritanto maggiorméte fiano pa 
niti, quanto che nauedo loro cono- 
feiuto, & ueduto li fupplitij dello i- 
fcrno, non hanno voluto fchifarc il 
peccato , ne corregere in meglio la 
in; a loro. • 
PIETRO. 
Vorrei, & priegoui, che midi- 
chiariatc,chc in quelli luoghi, & di- 
lettinoli prati di fopra dille quel fol 
datocché uidde, che fi cdifkaua uno 
belli fsiino cafamento di mattoni» 
che erano d'oro • Et mi pare quella 

una 
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JDoawn UJìa g ran( j c fcmplkità,& cofa da ri ììra^te foleua cucire le fcarpcttc,dcl 

fitUfi-dcWf* credere ,che nella altra uita Quale prendanone un'altro huomo 

ca>.i* dt noi riabbiamo ad hauere dibifogno di sarà uita uedde , che fi edifìcaua p 

Uh umili metalli. coftui una cafa in ciel o,ma cjlli , che 

m*Sf€ ^ f aC cuano parcua che no la muraf 

GREGORIO. fino/c nó folo il giorno del fabato, 

Hor chi lìaéjllo, Pietro, (purché 6: coli ricercando quel altro fottiU 

non habbia,|>fo il ccrticlio ) che nò mente qucfto fatto , non fenza Tua 

l'intenda , ma in ciò che uedde quel gran marauiglia, & inueftigando de 

foldato ne luoghi dello ifcrao,qua- coftumi, & uita di Dcufdcdit,trouò 

lunchc ila colui,pcr il quale fi editi- che di éjllo , che egli lauoraua ogni 

caua quel ricco cafamcnco,ci fimo- di tutta la fettimana^tutta quella par 

ftra apertamente quello, che opera- tc,& quantità,chc egli potcua auan- 

ua quel tale in qucfto mondo, per il zare,dal Tuo uitto & ueftito in fuora 

Chi /*4 c l ua ^ cn laccua uno^fimilc palazzo (che uiucua anche parcamétc)ilgior 

U I eie- d'oro, onde cilcndo mani fello > che no del fabato era folito di andare al- 

moftne , con jj f arc q lia f u fra noi molte eie* la chiefa del beato Pietro Apoftolo, -* 

wiod'e mo ^ nc » ^ premio di ciò uita cter & quello,chc gli era auazato di tutta f n4% 

egli ha na,perchc quel tale fi edifica in eie- la femmina, lo daua à poucri per la 

neWul- lo una lìanza d'oro , & però di fopra* charita. Per il che confiderà, Pietro, 

tr* ni- feci mentione,diccndo, che il detto che meritamente la fabrica della fua 

/4 • foldato haueua detto, che gli matto cafa crcfceua il giorno del fabato . 
ni d'oro , per fare detta cau gli por- 

tauanouecchijgiouani, fanciulli^ PIETRO, 
fanciulle , per ilchc ci 11 da ad inten- 
dere, che coloro à quali era ufata la In qucfto uoi mi haucte fatisfat- 

pictij& fattagli la clemolìna, erano to a bailanza,Ma uorrci , che uoi mi 

quelli , che portauano quelle pietre dichiarafsi hora,ql che di fopra uoi 2ty 

d'oro alla muraglia, diccfti^Che le habitatiòi di certi che 

ftauano fopra quel fiume nero , era- 
COME VT^ C *A L Z 0- no tocche da una nebbia di puzza,5c 
lato m che fi chiamaua DcujdcJit, fi le ftanze di certe altre non potcua- 
c'dificaua in cielo una cafa il gior- no eflerc tocche. Et cofi che lignifi- 
co dclSsbato • Cap.s 8. ca che egli uidde il póte,& lìmilmc- 

tc il fiume. 

GREGORIO. 

T coli ancora uno certo GREGORIO. 
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huomo molto buono, 

che lì chiamaua Dcufdc Per la reprefentatione y P ietro , 
ditjftaua preflo à cafa no delle cofe, noi dobbiamo, conofee- 

re 



re gli meriti, & operationi delle cau Dio,acciochc doue egli ha f»fo pia- 

M*t. 7. fc . Perciò che colui uidde , che gli cere di quefte cofe da ballo riccua 

huominigiufti , pattando per il pori ofcurità& tenebre da ql ledi fopra . 
ce ftretto, & fenza fponde andauano 

in quei luoghi tanto ameni, & piace PIETRO. 
Lm u$4 uoli, lignificando per ciò che la uia, 

dtlat- c hc giuda l'huomo à uita eterna e Hor penfiamonoi ,chcquefto fi D9man 

kflret- mo | to ftrctta.Ec vidde un fiume più poiTa inoltrare, & prouarc perla fa- a** feti 

aolentc,che correua,pcrchcal conti era feri t tura, che h peccati della car- pccmi 

ilUta* 



nouo corre abbuffo, & allo in gài la ne fiano puniti dalla pena della puz ™f 4f 

puzza dclli uitij della carne. Ancora za ? "f uniti 

diife,clie le habitationi di alcuni era Della pena delli Sodomiti. d*lUf 
no tocche da una nebbia putrida & »* 
puzzolentc,& le ftanze dt certi altri QREGORIO. U ^ 

non erano tocche dalla detta nebbia ìj}**' ■' ■ '*«•'•* ; -- ^ 

perche fono aliai Coloro chc fanno Bc fai,chc fi, perche nel libro del 

di molte opera buone , nondimeno Geneli lì truoua, che il fommo Dio 

fono macchiati da i uitij della carne fece pioucrc fopra Sodoma fuoco , G*».ij 

con il loro pcfareà limili piaceri di & folfo, acciò che il fuoco gli abbm 

ihoncfli, Lr pò pare cofa giufta,chc ciafiè, & il puzzo del Coìto gli affo- 

Quella nebbia puzzolente porti loro galle & ciò fu riputato giuditio di 

faftidio nell'i nferno,haucndo prefo inno, & giufto perche eflendo loro 

piaccre& dilettationc del fetore & inrìàmati dello amore illecito della 

puzzo delle cofe carnali in quello carne corruttibile, fu ildouerc, che 

mondo. Onde il beato Job cono- loro pcrisiino di fuoco iiìcmc,& fc 

J»«-*4' fcendo,che,Udclcttatione della car torc di folfo , acciò che nella loro 

neconlìiìeiia tutta in fctorc,& parla pena conofccfsino, che per femprc 

do de l'huomo lufuriolodilTc,chc la per il diletto della carne fono obli- 

fua dolcezza era un ucrmc.Ma quel- gati alla puzza & fiamme della cter- 

clìl fi li chc perfettamente mandano fuo- na morte • 
5**7/ radei loro cuore ogni delcttatione PIETRO 
tJu d' wne , certa cofa c,chc le loro Ai Confcffo adcflo . che ^ qnc i| eco 



U c.r- zcec habitationi non faranno toc- fc dc ,l C n Ua li io ftauo in dubbion 

Zk!T n " l U 5? P "*, Z r a ' CUn ? ■ & mi i rimata più quiftione alcuna. 
*notaPietro,che diquel humc ulciua * J 

"ft'iSf'i li S ni 1 fica " do ?" Chele anime potlc ancora nel cor- 
cio,che eli duetti carnali obfcurano , ...» . 

la mentf di colui, ilquale da quelli fode ghbHomtmuc^ouoqHal 
e auuelenato,o macchiato,priuado- *ol** k t"" dell al »* 

lo della uifìa del uero lume A che è ta . 

DI 
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DI TH EODOt\0, IL QV *A- fufo in ogni Tuo affare, & diccuai 
le flando per morire ,uedde uno chi Io uolcua fapcrc, che mai uerrcb 
dracone,cbclo diuoraua, beàl'habbito della Tanta conuerfa- 

Cap. XI, tionc .Horaincjfh peftilentiaprof 

fima pallata, laqualc coturno in grà 
GREGORIO. parte il popolo di quefta città , egli 

ancora fu pcrcoflo di pcfìt ncll'an- 
V hai, Pietro , da fapcre guinaia,& fi condurle à morte, & cf 
che eli accade ben fpef- fendo prcfTo al mandare f uora lo fpi 
fo,cnclcanime,chc fo- rito,ficongrcgorono li frati dclmo 
noanchoranegli corpi nafterio, per aiutare & difendere có 
loru,ucggono alle uoltc le pcnedcl l'orationi loto l'anima fua ne l'ufci 
altra uita.il che nondimeno fuolc I- re del corpo, ilqualcdi già dal mez- 
tcruenircà molti per loro propria 20 in giù era freddo & morto: fola- 
cdificatione, & à molti altri à edifi- mente nel petto fpiraua alquato di 
catione , & utilità di chi ciò uede & caldo uitalc. li frati adunque comin 
ode,Perche quel Theodoro, del qua ciorono a pregare per cofìui con tà 
le io feci già vno fcrmonc in prclcn tapiù follccitudinc, quanto il uede 
tia del popolo, fu vno fanciullo, il nano edere di giààgli ultimi aliti 
quale vene nel mio monafterio drie della uita fua , ox ecco in un fubito , 
to à uno fuo fratello carnale ( che fi (eflendo tutti li frati intorno à lui in 
fece fratcj più per nccefsità che per orationc^cominciòà gridare, cV co 
uoglia.chc detto Theodoro ne ha- granuocià intcrrópcrcle loro ora- 
uellcjil quale era lì male creato, che noni, dicendo, leuatcui di qui, parti 
eglihaucuain faftidioqualunche p- tcui,ccco, che io fono flato datoà 
fona gli hauciTe uoluto parlare cola dcuorarc à un draconc,il quale non 
alcuna in bcnefìuo fuo , ò della fua può inghiottirmi, per edere uoi qui 
fallite, & non folo non uolcua fare prefenti, & di compagnia ,& ecco, 
j bene alcuno,ma non patiua di uede che cglfha ma di uora to il mio ca- 
rof 'Joul rc, ° u< ^ rc cm glielo ricordante . Era po nella fua bocca , leuatcui di qui Anfieti 
io casti- molto fuperbo & lcggieri,non fi cu ui priego,acciò che egli non mi dia dt » ncht 
no • rando di fapcre, nò che a!tro,fc dop più torme mi, ma faccia quello , che m *° rt ' 
po miei to prefente fecolo fcguifTc, egli ha à fare, & fe io gli fono flato 
ò filile altra uita , facendoti beffe di conceflo,pcrchc egli midcuori,pcr 
chi gli haueffe uoluto di ciò predica chefete uoi caufa, che egli indugi 
re , ò fare parola , Viueua adunque tato ? Allhora gli frati gli comincio 
nel mona iteno in habito fecola re, rono à dire, hor che è quel, che tu di 
& era nel parlare molto leggieri & fratello no Uro ? fatti il fegno della 
inftabile,poco c erne' lo & alto,mol fama croce.allcquali egli rifpoode- 
to compo(to,ncl fuo ueftirc , & con ua con grida ftrauagami,io mi uor- 

rei 
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rei fcgnare,ma td'non pouo,pcrchc to mcntione di fopra) il quale in cj- 

le dure fcaglic dcjl'draconc ( nel ag- fio mondo fu huomo molto da fac- 

grauarmi)nó mi Iafciano,udcdo ciò cende,ma tanto pieno di uiti j, cjuan 

li Fratini gittarono in terra i oratio to di ricchczj^molto ancora gófia 

nc,& con lachrìmc infinite comin- to di fuperbia J & dato à piaceri del- s»i n ~ 

cioroiio a pregare Dio con gran la carne, & accefo tanto dalla Cordi- b-.U»*- 

dcuotionc, che lo uolcflc liberare daauaritia,chcnó era cofa, alla qua y '»" c4f 

dalla bocca diqtìel draconc, & coli le egli non attendente, pur che egli.**'** 

piangendo,^ orando li detti Frati , ne guadagnaflc . Hora deliberando 

ceco in uno fubito il prefato infcr- il fommo & giufto Dio porre fine a 

ino cominciò con grandi uoci à gri tanti Tuoi mali,& macamcnti,lo per 

darc,& àdire.Rigratiamo Dio,ccco colle di infermità corporale molto 

il draconiche haucua tolto à diuo- graue,& eflendo condotto allo cltre 

rarmi, fc ne è fuggito, & cacciato modella uita fua, nella medefima 

daJleuoftrcfantcorationi,non èpo hora,&momcto,ncl quale egli era 

tuto Ilare più q,chc egli fe ne è ito, per morire,aprendo gli occhi , ued- 

horaui priego con tuttto il cuore de dinanzi à fc affai /piriti brutti & 

mio,che uoi preghiate per me mife neri,chc moftrauano di hauere fom 

ro peccatorc,pcr ciò che io fono ap mode(ìderio,checoitui moriife per 

parecchiato , & difpofto di mutare, portarlo uia alio inferno . Comin- 

la ui ta mia,& al tutto lafciare la uia ciò Crifauro (ueggendoeli)à trema 

i.4ftfi-<lel moodo . Et coli coftui , il quale, re forte^à impalidtrc,& à fudare,& 

7- 7 ' "o comc habbiamo detto di fopta , era con grandi uoci à domandare al qua 

j or> £ J4 già rn orto dal mezzo in giù, ri ferua- to d'indugio, &à chiamare Masfi- 

fanctul- co in uita,fi conuertì à Dio con tut- mo fuo figliuolo, che era monaco, 

U etiti- to il fuo cuore>& poi che egli fi rnu con gridi terribili,& molto turbati , 

tò perfettamente di mente &di ui- dicendo, Ma si imo corri, aiuta mi, io 

ta,fu da Dio lungo tempo cófuma- non ti feci mai ingiuria alcuna, rice 

to & flagellato di graui fsime infer- uimi nella tua fcde.per le quali paro 

mità>& ci Tendo in quello cotale ter le contattato Mafsimo uenne fubi 

mine purgato , la anima alla fine fi to con grandi romori , & pianti, & 

partì,& abbandono il corpo fuo. cofi à uno tratto uenne quiui la fa- 
miglia tutta, piangendo, li quali no 

Comc li demoni portarono uia Crifau potcuono uederc quelli maligni fpi 

ro poi che egli fu morto. riti,i quali con grande fuo affanno 

u ed cu a Crifauro,& cheafpettauano 

ET il contrario di quanto fi e det la morte fua,per portarlo uia. è ben 

to di fopra,interucneà Crifau- ucro , che la detta famiglia uedcua 

ro ( fi come io intefi eia da Probo la prefenria delli fpirit i, n e ila co n fu 

fuo par ente, de 1 quale habbiamo far fionc,nt Ila palidezza, & tremito di 

Crifauro 
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Crifaurojtqualc per la Tozza loro fi 
guraffuggendogli più,checgli potc 
ua ) lì uoltauahorquà, & horlapcr 
ti letto , & hora ftado in fui lato ma 
co,perche nó poteua fbpportarc gli 
afpctti loro,p eflerc esh (pirici qui- 
ui , fi riuolgeua in fui lato deliro al 
muro,cx loro Umilmente lì trouaua 
no quiui , & coli ftringendolo loro 
fuora di mi fura, & dcfperaodo hora 
mai di potere più campare, comin- 
ciò con uoci horribili à gridare, Se à 
direnatemi tepo fino à domane, 6c 
replicando dette parole piuuoltc, 
con gridare più alto ch'egli poteua, 
in cotali grida lì fniccòdall'habita- 
tione della carne lua l'anima, laqua 
le quelli demoni j portorono uia . 
Per il chedobbiamoci dare ad inten 
dere , & tenere per ccrto,chc quefte 
cofe non furono ratte per lui , ma p 
utilità noflraft per giouarc à noi, 
iqualt la diuina paticntia afpctta se 
prc,fopportado l'infermità noftra , 
percioche,chc giouò a coftui lo ha- 
ucrueduto quelli brutti & maligni 
fpiriti innanzi la morte fua , & hauc 
re domandato tempo fino a l'altro 
giorno per piangere li fuoi peccati, 
Te non per moftrarci , che egli non 
haucua fatto cóto alcuno per l'adi c 
tro dcll'indugio,& tempo, che egli 
nel fine della uita fua fua haucua do 
mandato . 

Come un monaco facendo uijìa di di- 
giunare magiaua dipoi occultarne 
te 3 &gli apparite alla morte fua il 
diauolo in jpecie di ferpentc. 

Vlue ancora , & è appflo di noi 
Athanafio prete d'Hifauria^il 



r o. 115 

ualc narra eflerc auuenuto à i fuoi 
ì una cofa terribile in Iconio terra 
di Cappadocia, douc dice, che era 
un monafterio di Frati , in un luogo 
che fi chiamaua 1 ógalathó, nel qua 
le era monaco un 'huomo di grande 
reputatione per parere egli à tutti 
di buoni coituml,&in ogni Tuo af- 
fare perfona molto cópofia, ma co- 
me lì uidde dipoi,Ia cofa ri ufcì mol 
to diuerfa da quello, che ella parerà 
altmi,pcrchc inoltrandogli di digiu 
nare , quando digiunauano gli altri 
frati occultamente (&fcnza che al 
cunofene auucdclTc) era folito di 
mangiare, & di quello fuo uitio, 
non fen'accorfono mai li frati. Ho 
raueone il cafo,& coli piacque à* 
Dio-, che egli fi in fermò , & uéne à 
mortc,& fiando hora mai per mori 
re fece chiamare a Ce tutti li frati , 
ch'erano nel monafterio, liquali ere 
dettono fenza dubbio alcuno di ha- 
ucrc a udire qualche dilettatole am 
macftramcnto (per giouarc a l'ani- 
me lorojda un li degno padre,come 
era tenuto qucfto, che (taua per ino 
rirc, alqualc ( clfcndo già tutti ra- 
gunati nella fua cella ) tutto afflit- 
to & tremando fu conftrctto di dire 
con cui ( morendo ) egli era giudi- 
cato di andarc,diccdo loro. Sappia- 
tele quando li digiunaua,uoipen 
fauate,ch'io digiunasfi inlieme con 
tutti uoi,& non era cofi , perche io 
dipoi mangiaua occultamente, & 
ecco per giufto giuditio di Dio , io 
fono al piente dato à diuorarc à un 
draconc,ilqualc cò la fua coda ha le 
gato li mici piedi, & ginocchia , & 

F 1 mct- 
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mettendo il capo Tuo detro alla mia mondatale e prefentato dina?i al- 
bocca,tirando à fc lo fpirito , me lo lo eterno giudice . Credcfi nó dune 
cauafuora del corpo, il che detto, no,chc innanzi al finale giuditio iìa * ^* r " 
fubito la anima abbadonò il corpo il fuoco del purgatorio,]? certe col- f t 
fuo.Et coli non fu altrimenti afpct- pc lcggicri,pchc clfa ucrità,(CHRi-y?e me» 
tato dal dragone , non lo lafciando sto) dice nello Euangclip,chc fc al ^> > 
pentire, per ottenere la remifsione cuno beftemmierà lo fpirito fanto, *f r "^ 
delli fuoi peccati. Il che ci diinollra che tale peccato non gli farà perdo *' e " 9 
che tutto quello fu folo à utilità di nato,ne in quella prefente,ne nella gindùe. 
chiode^&non fua,il quale uedde lo futura uita,pcr la quale fententia & 
inimico,al quale egli era flato dato parolcc manifefto,chc fono alcuni Pnrf4- 
in bali j,& nondimeno non polfctte peccati che fi poflono rilaiTarc , & p t9r '° t 
fcampare. JP i £ T R O. donare in quella prefentc viu,& al- 
Vorrei hora fapereda uoi^fccgli cimi altri doppo la morte de l'huo-^/^* 
Se dop. è da credere, che doppo la morte iia mo,& quello,chc fi niega di vno,có 
pi* il purgatorio. fcguciemétcè mani fedo cóccdcrlì 

dclii piu.Nódimeno,(comc habbia i u 
f*r**M& E DOTTO L ^4 "M.O I^T E mo dettodi fopra)c dactedere,q(lo 
rio". fi a il Turgatorio, Cap. X LI. cóctdcrfi de i peccati minimi & uc lift*. 

niali,comc farebbe^! parlar otiofo, 
GREGORIO. il ridere co poca modcftiaja ncgli- 

Gio. r i . |K3tdM3B Elio Euangclio , dice il getia della cura della cafa fua, della 

Signor noitro, Cam ina quale appena , & con eradc fatica fc 
telino che uoi hauete ne può tenere conto lenza peccato» 
£f*>*9 lucc.T-t per bocca del $ ctia da qlli,che (.inno, come eglino 

feta dice, io ti ti laudi nel tempo ac debbino farcà fc hi fare la colpa, ò 
cctto,& nel giorno della falute io ti ucramcntclo errore, & cecità della 
x i.C#r. ho aiutatole quali parole efponen ignorantia , ma non nelle cofed'im. 
6. do Paolo Apoilolotdice, Ecco ho- porta mia, i quali peccati leggieri,^ 
ra il tempo della fallite Salomone, limili aggrauano etià doppo la mor 
Ecdtf. ancora dice :Qnalùchccofa tupuoi te fc già in quella prefenteuita per 
1 '* fare con le tue mani ,1 al la pretto, p degna penitentia non gli fono (lati 
che apprello à quelli , che tono ab- pcrdonati.Et còciofia che fanto Pa 
ballo A' di fotto,a i quali tu ti ap,pf- uolodica,CHRi sto ciTcrcibndamc 
fimi,nó è operarne ragione, nclcic to della chie fa noftra, & poi foggiù 
v tiame lapicntia,& Dauid ancora di ga 3 che Ce alcuno ui uorrà edifica» 
l * 7 ' ce,Perchcin eterno fi a la mifericor re fopra , ò oro , ò argento , òpic-i. C»r. 
diadi Dio.Por Te quali fentcntie ap tre pretiofe,ouero lcgne,ò fieno, ò 3* 
t a ni ét e ci li inoftra,chc quale fi par ftipa, il fuoco farà paragone di tut- 
te l'huomo alla morte fua di quello to quello , che ciascuno harà 'edifi- 
cato 
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cito fopra,& fi troucra Ilare TaMa , naie di qfta /anta' Tedia apoftolic* , 
riccucra da dìo la mercede Tua,& co il cjuale già compofe molti libri di 
li l'opera di quel altro, che farà arfa, molta buona & Tanta dottrina dello 
ne riccucrà <imilmctcdano,ma Tari Tpirito Tanto >fb huomo di Tantità 
nóJimcno Taluo, quaTT mediante il grande, uigilantislìmo elcmoTinie- Lode di 
?iot4. fuoco . Auucga che p il fuoco Ti po T rc,grandislìmo amatore de noueri Va f cf >* 
Ta itederc il fuoco delle tribulatiói , & cìiTprczzatorc della pTona fua.Ma^*' 
le quali noi patiamo in qfta pfrntc in ql!a cótcntione,la quale (crcTcc- 
uita>nondimcno Te alcun uolcllc an do aliai il zelo dei fldcli chriltiani,) 
che intendere del fuoco del purgato nacq; tra Simaco , & Lorenzo nella 
rio,è diligcntemcteda penfarc, che quale gli eleflc i sómo póttflecLo 
Paolo dilTc,che colui potea TaluarTi rczo,& eTscdo PaTcalìo/upcratodjl 
per il fuoco , ( non chi edifica Topra la unanin.ità & cócordia di tutti gli 
quello fondamento, ferro, metallo, altri elettori,!' quali eleflono in Pa- 
ò piombo,cioc li peccati più graui , pa Simacho, flette non dimeno per 
& per ciò piti duri, & in tali termini tinacc& confante nella Tua oppi- 
pero più infallibili) ina li peccati nionc Tino allo vltimo della uita Tua 
minimi Se lcftgerisTimi,cioc legne , amando, & mettedo innazi Tempre 
fieno , & ftipa i quali il fuoco facil- Lorcnzo,il quale da tutti gli eletto- 
mente con (urna. Habbiamo non di ri,Vcfeoui , & altra moltitudine era 
meno da Taperc,chc di là di qfli pcc flato refiutato per Papa della Chie 
' cati minimi, non Ha purgato alcuno fa Romana . Hora cfìcndo PaTcafìo 
il qrale non habbia meritato perle morto,nc i tépi del detto Simacho , 
buone opere fatte mentre che egli c Tommo pontefice Romano, accad- 
rà in qucfto mondo, di riccuerc mi- dc,che cifendo portato à Teppellirc 
Tcricordia ncll a altra uita dallo om- & eflendo per tiia,uno indemoniato rno inm 
nipotcntc Dio. toccò la dalmatica di PaTchafio,chc dtmo— 

er3 ftata fapra il cataletto, doue il «'•"« 

C07tf£ T^fSC^fSlÓ' Dl<A- Tuo corpo li trouatia morto, & incó 

conofittrouato daGemtano Ve- tincntc per la Tua Tantità fu liberato . *T 

feouo di Capua battere il fuopur- dal demonio . Occorfc dipoi molti vjfch* 

glorio in unaflufa. Cop. XLIU anni,chc Germano VcTcouo di Ca- fio mor- 

pua, del quale di Topra riabbiamo' 0 '^' 

REGORIO. fatto mentione,pcr certa Tua infcr- 

El tempo già che io ero mità, fu eonlìgliato da medici , che 

giouanetto, & in habi- gli andato alle ftufc,cV bagni Angli 

toTccolarc,mi ricordo, lani à lauarfi Te egli hauei aà caro 

dihauere udito dire da di guarire di detta Tua malattia , il 

riuomini uccchi , & di molta cfpc- quale Germano ui andò, cV entrato 

ricn tia,chcPafchaTio diacono cardi nei prefari bagni trouò PaTchalìo 

Ff 2 Diacono 
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Diacono che era miiui|& fcrutua in chccontc in qucfti ultimi tempi de I 

quei luoghi caldea chi andaua pia?- mondo ciiì moftrano al contino, 

uarfi & come lo hebbe uedutOjSc co uo tante cofe delle animcjcquali in 

nofciuto,tcmcttc fuora di modo , & prima non ci erano note? di forte , 

pieno di marauiglia, per uederc qui che per chiare rcuclationi & demo 

ni à tale cflcrcitio fi grande & ecccl ftrationi parc,chc fia propinquo il 

lente rinomo gli domandò , perche futuro fecolo,& di già Ila ucnuto il 

Lt erro ^ u ^ c ln fimile luogo.al quale Pa giorno dei finale giuditio. 

rediva fchafio rifpofc,Sappia, che io no fo 

/■cfc^.nodcputatoiquelfapenaperaltra P£J^ QJf *ALE C *4 CIOTTE , 

cagione, fe non perche io fui trop- in quefìo ultimo fine del mondo, ci 

po pcrtinacc,8c di mia tcfta,quando fi manifefi ano tate grandi cofe de 

io difefi già la parte di Lorenzo con t animelle quali prima ci erano na 

tro a Simacho, ma bencti priego , jcofe. Cap. XLIJI, 
che ti piaccia di fare cratione p me 

al Signore ,& pregato, che tu barai GREGORIO, 
per me,à quefto conofccrai,fc tu fei 

flato efiaudito , fc tornadoci una al WOEPPjjGli e Pietrosa punto,co- 

trauoIta,tunon mi ci truoui. Vdito DS|}^ mctu di,chcquato più 

quefto Germano huomo di Dio, & | jRw/j g quefto prefente mondo 

haucndogli compafsionc,tornato a llfì^raW fi appropinqua alla fine 

caia fi pofe in orationc , pregando tanto il futuro fccolo con la liia prò 

Dio per lui molto fcrucntcmcntc . pinquità già fi tocca con mano da 

Et di quiui à pochi giorni; ritornan noi,& ci fi dimoftra per fegni mani 

do à bagnarli>& guardado di Pafcha teli 1 Et perche in quefto mondo nó 

fiomon lo tudde, ne uc lo tiouò al- ci è conccflo,chc noi poliamo fca- 

trimcnti. Et quefto gli intcruenoc, bieuolmcnte ucdereli pcnficnl'u- 

Teecato P crcnc non naucua peccato per no del aItro,ne l'altro fccolo al ccr 

l,gg 4r i # malitia,ma per errore d'ignorantia, to potremo conofeerc, & uederc 

& però meritò il purgatorio,doppo li cuori l'uno de l'altro. Chcadunq; flC'M 

la morte fua:è bene uero quefto che ci diamo noi ad intenderete ila al 

quando egli era in uita,fu tanto lar- tro quefto mi fero mondo , fe non , 0 ^1 

go nel fare delle clemofinc , che di una notte ofcura,& il futuro fccolo f <rr t li 

poi ottenc da Dioiche egli poteffe che altro habbiamonoià credere , ami ?» 

meritare mifericordia,& gli rude p- che egli fia>fc non uno giorno chia- 

donato, quando egli nò poteua più ro?Perche fi come quando la notte r * 

opcrarejnc fareelemofine. cominciai mancate ,& il giorno à 

PIETRO. uenirne innanzi al nafeere del fole, 

Io vorrei fapcrc da uoi>& tiene che in certo modo le tenebre fono 

priego affacene uoi mi diciatc,pcr mcfcolateinficme có la luce, & co- 



me 
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me quando il fine della notte, fi uol ciò che cj'jclliji quali haueuano ut 
ta perfettamente nella luce del gior duto fard da lui tate clcmolìne, & o 
no.fcguente,coiì la fine di qfr,o no- pc pic,metre che egli uiucua,nó fnf 
flro prefentc mondo e di già mefeo lino inganati , & quali fcada'izzatifi 
lato có il principio del futuro feco- di luimc ùmilmente rulTerelalfatoà 
lo,& le tenebre delle fuc reliquie li lui fenza uendetta il peccato Tuo , il 
uanno preparando , per mcfcolarfi quale al certo egli non credctte,chc 
con la fplcndida luce delle cofe fpi tulle pcccato,&,pò nó ne feccia pc 
rituali:^ già ueggiamo molte cofe nitcmia,& nonlopianfc,comecgli 
della vita Futura , ma non ci e concef harebbe fatto, 
foda Dio,diporcrleconofccrc per PIETRO. 
fcttanientc,pcrchc quali in vna ccr- Io ho intefo , quanto mi hauette 
ta dubitatone delle métinoftre noi detto. Et per le uolère ragioni fono 
ueggiamo quelle cofc,& non le co- coniìretto horamai nó ìolamctc te 
nokiamo perfettamctc,comcinter ni ere de gli peccati, de quali ioho^pu. 
uiene uno poco innanzi, che uenga notitia;ma di qlli ancora ,chc io nò 
l'aurora ò che ii leni il fole. conofco.Ma bene ui priego per che 
PIETRO. poco di fopra (i cominciò à parlare 
Approuo quanto uoi ditc,ma mi de luoghi & pene dello ifcrno, che 
pare ftrano, clic doppo la morte di uoi mi diciatc,douc uoi péfate , che 
uno fi eccellete huomo,qualc fu Pa egli iìafotto terra^ò fopra terra. 
fchafio,egli fufse menato à un luo- 
go penale, la cui dalmatica & uefte QrESTI07S{E, DOVE LO ITS{FE\ 
già tocca da vno indcmoniato,licb- no fta & iella proprictAcìelfuo 
be forza di liberarlo. co dello hiferno.C.XLlllI. 
GREGORIO. 
Noihabbiamo,Pictro>inqucfto GREGORIO, 
fatto molto bene à con/idcrare ladi I^3F^£$fO non hoardiméto,Pie- Dome j; M 
fpenfationc dello omnipotctc Dio, tro, fenza pelarci fu pri linfa 
& quanto ella lìagràdc,piena,& giù Ijfctf gira ma, di difrinirc cofaal- no. 
fla,pcril cui giuditiu tu ordinato, 13"^' * ^1 cuna fopra quefta mate 
che Pafchalìo dentro di fc,pcr qual- ria, perche altri hanno penfaro, che 
che tcmpo,non fufle punito del fuo lo inferno fia in certa parte di que- 
pcccato,& non dimeno nel cófpet- fto mondo,altri fono itati, che tego 
in the to degli occhi humani il fuo corpo, no,che lo in ferno fia folto la terra. 
modo haueile à fare miracoli doppo la Ma i qfto loanimo mi dctta,chc di- 
Ptf/c/^ OTorte f ua> il quale in vita haucua fat cedo noi ifcrno^noi habbiamo a Ili 
ilmir*- 10 tante °P erc ài carità, & di tutto mare , che eflb fia di fotto in quello 
colo di <jfto nc haueuano piena notitia gli medefimo modico me la terra c z\ 
[*$ìa. nuomini > chelo conofecuano, ac- ciclo, coli lo inferno lìa alia terra. 

Onde 
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f * Onde li dice per il Salmifta , Tu hai 
liberato l'anima dell'inferno di fot 
to,intcdcndo,chc l'inferno di (opra 
ila la terra, & à qfto modo l'inferno 
inferiore parrà che lia fotto la terra. 
Et le parole di Giouani Euagclifìa 
^p9.$. concordano in quefta fentcntia, il 
cjualc dicendo ncll'Apocaliflcdi ha 
ucreueduto vn libro fegnatodi fet 
te fugclli, fuggiunfc,chencfliino lì 
trono cilcre degno , ne in ciclo , ne 
in terra,nc fotto terra aprire il libro 
& fciorrclifuoi fugclli,cV perciò ne 
piangala molto , ilqual libro nódi- 
meno dipoi dice edere fiato aperto 
p il Leone della tribu di Giuda, nel 
qual libro che altro ui è fcritto den- 
tro, fe non la fanta fcrittura, laquale 
apcrfcfoloil noftro Redentore: il 
quale di Dio fatto huomo moredo, 
rcfufcitando,& falendo in ciclo uc~ 
ne ad aprire & à manifestare tutti li 
miflerijchc erano occulti in detto 
libro ? Li nell'uno in ciclo, ne Ange 
lo,& nefluno 1 terra, ne hi)omo,chc 
uiua,& nelluno fotto terra, & ne le 
anime fcioltedcl corpo loro furo- 
no degni di aprirci il prenominato 
libro, fenon folo il Signore no- 
ftro Giefu Chrifto,ilquale ci aperfe 
tutti li /egrctti della facra fcrittura . 
Non Ci eflendo adunque trouato al- 
l'm/rrcuno degno di aprire il detto libro 
»oj5 <f> a b Da fl 0 ,non ueggo però,pcrehe 
..JJ!* 0 noi nò habbiamo à credere che l'in 
ferno na fotto terra . 

PIETRO. 
Ditemi un poco ui pricgOjC egli 
da credercene il fuoco .del l'interno 
fu un mede lì moj ò 11 era m ente, (eco 
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do che è la diuerfitàde i peccati tao 
to nano ci 11: e dì gli kcdij de i fochi, 

SE IL EVOCO DELL' 1 7^- 
ferno è un folo, ò fe fono più, & 
dijfcrentiati. Cap. XW. 

GREGORIO. n , 
V hai da fapcre, die il d J*™ 
fuoco dell'iremo e unfemomn 
folo, ma non tormenta filo,ÀU 
già i peccatori tutti ì torm,n 
un modo mede-lìmo, perche fecódo ^enofe 
che ricercherà il peccato di colui 9 comi 
che lo ha fatto , & fecondo che egli forti de 
farà grande tanto fentirà più pcna^''™".' 
dentro à quel fuoco. Come interine 
ne in quello noftro módo,chc mol- 
ti (tanno à un fole medcfimo, & no 
dimeno non fentono cqualmcntc 
il caldo & l'ardore di detto fole, e la 
caula è quella, perche un di quelli c 
più caldo in complesfione,& un'al- 
tro maco,cofi la giù a un medclimo 
fuoco farà diuerfo il modo dell'in» 
cédio,perchc quello , che opera qui 
il fole fecondo la qualità & diuerfi- 
tàde i corpi, la giù òpera il fuoco fe 
condo la diuerfita & grandezza de 1 
peccati, in modo che tutti haranno- 
un medclimo fu oco, & nondimeno 
fentiranno differentemente l'inccn 
dio, chi più & chi meno fecondo li 
peccati, che loro haranno ce me Ilo. 
P I E T R O. 
Hora ditemi un'altra cola . Ha • lì 
egli à credcre,che qlli che unaìiolta 
fono mesh in detto fuoco habbino 
à lì arni k ir. p re ex del continouo ? 

SE 
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SE LI V ECCITO t\I, CHE forzati à predicarlo per bugiardo, 
uanno all'inferno hanno fempre che faria peccato grauisfimo. 
à ardere in quel fuoco . C.46. PIETR O. 

Hora ditemi un poco,comcparc.s> ìlpec 
jGIi e manifcfto,& coi! fi cofa giuda à uoi quelta,che il pccca f "' w > f/ " 
haà credere da noi fen to,che lì commette, &hailfuofinc^;Y^ 
U dubitarne pùto , clic habbia à tiferà punito dipoi lenza „"'/ f £ 
lì come il gaudio degli lineo; in Tempi terno ? fiupmni 
2*yiwihuominigiuih,non bara mai fine in GREGORIO. tofm^ 

noni,*- cicIo,cofnl tormento de gl'liuomi Quella ftarebbe bencà pcnfarla^"' 
n" Incft n ' '? iu ^ 1& peccatori nó finirà mai cofi, le un feuero& afpro giudicc^'"^' ' 
lofofi le nc M ^nfcrno.Perchc dicendo erta uc non guardafle al cuore de gl'huomi 
fene de rita(Chrilto^Andranno quelli (uoi ni, ma a i loro fatti & opcrationi.et 
gli pec. gendoiì à i peccatori) nel fupplicio fappia che gli iniqui ò* peccatori di Doleil fi 
c*ton$ lempiterno,&ligiuftiin uitaetcr- ciucilo mondo peccano con fine 

inferno. „^ t n • \ ° r li • i T r> *> 7 J t°J"* 

ÀUt.^o na » hab J>wnjo a pen fare, chela paro perciocheuiuono fenza hne,& uo- del no- 
li fua lìa cfTa uerità , & non può effe lenticri uorebbono (Ce loro potcflì fì r0 S*» 
re fallo qucllo,di che egli minacciò no)uiuere fenza fine,& fempre, ac- Cre &° " 
li peccatori . ciò che poteslino anche fare de pcc r '° ' 

P I E T R O- caci fempre & fenza fine, & quello 

Et fc fulfc quaIch'uno,che dicefle lo dimoftrano, perche dcfulcrano 
Chnllo noltro Signore minacciò a fempre uiuerc in peccato,non haué 
i peccatori il fuoco, & tormenti del do mai fine il peccare loro , mentre 
Tiou. l'interno, acciò che hauendonc pau che umano. Si appartiene aduna; al 
ra loro fi guardaslìno dal commette la fomma giuftitia del giudice , che 
re de i peccati.Che ne dite uoif* coloro filano per fempre in tormc- 
G R E G ORIO. ti & pene, i quali in quella prefente 

Quello non e ucro,Pictro,chc e- # uitanó fono Itati mai seza peccare, 
gli minacciane li peccatori, perche PIETRO. 5 '! 7 f 

e* fi guardasfino dal commettere de Voi dite bene, ma non fi truoua , Tu"' 
ipcccati,pcrche a quello medefimo che alcuno giulto mai lì pafea di femori 
modocgliharcbbeanchorapromcf crudeltà,^ il feruo,clic fallagli pe-/«»° »>i 
fo a i giti/li quelIo,chc egli non in- rò flagellato dal padronefuo gitifto^'» 
tcndeua di oflcruare loro,chc era ni perche egli li emedafle del fallo , & 5& * U 
ta etcrna.Et quello nò harebbe ardi non per tifargli crudeltà. Ma gli pec ni" fi'. 
re di dire, fé nó uno che fulfc al tot- catori, che fono dati à 1 fuochi dell' te do»* 
to fuora di fe flclfo,pche fc egli mi- inferno,non uenendo pcrrormcn- re » eht 
nacciò di una cofa,chc egli non in- ti , che loro patifehino , à corretio- t** 9 ™ 
tendeua di tiolcre fare,uolédolo noi ne alcuna debbono adunque ardere^"** 
tenere per mifericordiofo, faremo fempre fenza fine. 



ne 
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GREGORIO. frutto delle anime loro, eVcofi con 

Perche Dio omnipotcntc e pie- tale conucrfionc fi uenghino di poi 

tofo & mifcricordiolb, però non fi à faluarc. Et che credi tu che uoglia 

pafee de gli tormcti & pene de i mi dirc,chc fi prieghi per gli Tuoi inimi 

feri. Et perche egli è giufto, maino ci,fenó quello, che dice, Io Apollo 

cclfcrà di pigliare,ue"detta in perpe- lo, che Dio tocchi loro il cuore, & 

Vttifc* tuo ^ c ^* nuorrnn * miqui, & pecca- gli faccia conofccTC la ucrità , & G- 

B / fffr . tori,i quali tutti dcputatial fuppli- milmcntcchc lì guardino,& efehi- 

r.almcn tio eterno faranno puniti delle loro no dei lacci dello inimico noftro> 

*e>t&'! inietta, & la loro pena, e torrnéti fa nei quali loro fonointrigati,pcr fer 



U tre 



^* ranno buoni loro ancora à qualche uirc,& tare ogni uoluntà del diauo- 

tlte «i~ coia,cioc,acciò che tutti gli huomi- lo?Et fuora di quanto io ti ragiono 

mono, ni giufti contemplalo la macftà di- hora.Come unoi tu, che lì polla prcC/; s<» 

uina,ucgghino i quelli gaudi;, i qua gare Dio per coloro^ quali cflcnclo w '"• ,, 0 

li loronccuono,& in quelli, che lo- oftinqti,cimpofsibtlc y che fi pani- r f™-j£ 

no in pene, cólìderino gli fupplitij, no dalle lorodishoncftà cV: iniquità, ti^p 

iquali,pergratiadi Dio, loro bàno tornino alle opere fante della giufti che. 

fcainpati,& fuggitici forte che tan- tia & del rotto uiucrc, fecondo li p- 

to più cognofehino elitre i eterno cctti del fommo Dio? è adunqjla 

debitori ìk obligati alla diuina gra- mcdefima cagione,perche gli giufti 

tia, quanto loro ueggono p fempre non preghino allhora per gli nuo- 

douerc eilerc puniti 1 i peccati, i qua mini,che fono condennati al fuoco 

li co lo aiuto di fua macftà loro han cterno,chc fiora è che non faccino 

no uinti & fupcrati. . orazione per lucifcro,& per gli an- 

PIETRO. geli fuoi,deputati al eterno iuppli- • 

Et donde uicnc (ditemi uno po- tio. Et ancora per gli ìnfidcli pagna. 

cocche li sàti,& giufti, che fono in. ni,i quali fono paniti di queftauita 

'. J V' ' Paradifo , non preeano Dio per eli in ftato d'impictà ucrfo Dio. Et co 

che folio . r .> l . P r ° r i ti- •• » • • /!• 

in v*r* BUicri peccatori,! quali ueggono ar li anche per quelli empi j, & ingnillì 

difit nò dcrc nello inferno , eflendoci ftato huomini,che fono morti in disgt a- 

f r<&*- comandato da Chri sto noftro Si- tia della Macftà di Dio , perche co— 

V ' Cj ~ cuore che noi facciamo orati one p nofecndo loro,chc tutti queftidi fo 

fono ufUnoitn inimici. pralono deputati al ruoco eterno, 

rifatta. GREGORIO. & già fono fuora della gratia diuina; 

Sappia, Pietro, che gli huomini con fommo rifpctto fuggono, che 

giufti non mancano di fare oratio- uenga loro in mente,non che p pre 

ne per gli loro inimici, mala fanno gare la diuina giuftitiap quelli , che 

con mifura&à quel tempo, che lo- fono già nella eterna obi ime ne del 
ro conofeono , che gli cuori loro Ci . la madia fua. Et però fe gli huomi - 

poflono conucrtirc àpcnitcntia, co ni giufti buoni, che fono al mon 

do. 
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«io no hano eopasfionc airingiofti, crcati,cioc,altra cofa e beatamente 
& danari, conofeedo loro di hauere viuere,& altra cofa è viucrc cfTcntial 
ancora qualche cofa , che lia degra mcte,& à qucfto modo fruttila no- ^< 
di ripréfionc nella ima loro , Se che lira s'intenderà eflerc mortale,^ ,m ^r ™ 
fja fotropofla al giiiditio diuino, mortale. Mortale li die;: o^ni vt Ira, f * * M '~ r 
chequato più Arcttamétcrifguarda ch'ella perde il uiuerc beatamente, & 
no ài tormenti de gl'ingiuftì cV pec ex immortale li dice, pere he nó mo- '««•cr- 
eatori, tato più fpogliati& giàlku- ri mai fecòdo la mta li a cilentiale, 1 



ri di ogni uitio di corrutionc, fi ac- & non può mai perdere la iuta ucl- 
cofreràno co tutta la mete, Se cuore la natura Tua , quantunque dia tulle 
loro à ella giuftitia diuina. Et coli, dannata à perpetua morte, perche 
&ptalc ellempio Ccomc difopra) polla quiui, perde di elfere beata, te 
vfandoàloro medclimi ogniafpra uiuerc beatamente, ma non perde 
feucridfpeflcrfi accortati à un giù- l'elTcrcfuo. Per le quali caule ella 
dice giuftjfsimo)ftimerSno, che nó anima è conftrctta tempre à patire 
fia loro lecito di pcnfare,ò rare co- morte fenza morte, difetto fenza 
fa alcuna, che fiadifcordate da quel difctto,cx' fine fenza fine, pciòchc 
lo, che loro fi fono giamefsi nel lamorteIièimmortaIc,ild.fcttoIa 
cuore di uolere oflcruare . accompagna Tempre, & il fine Tuo è 

PIETRO. in fin ito,& Tenia fine. 

Nó mi fouuiene cofa,chc io pof 
fa dire in contrario alle ragioni uo- PI E TR O. 

ftre. Ma nella mente mia fi muouc Horachi fìaquello,cheucnendo 
hora un dubbio, Come l'anima no- à morte non tema quefta tanto ine 
ftrafi pofladire immortale , fendo fplicabile&dura fententia di dan- 
manifelìo ,ch*'clla muoia nel fuoco natione? Perche fc bene à fliuomo 
perpetuo • paté di non hauere peccati, òc eficre 

guittamente inflitto in qucflo mon 
COME E TOSS IBlLEj CHE do,lta nondimeno Tempre in timo- 
l'anima fi dica immortale Jcndoci rc,pcnfando,che le operationi Tue 
manifesto jebe ella fia punita della hanno Veliere cflaminarc fottilifsi- 
danatione della morte . CXLFII. mamétcdal fommo giudice noftro. 

r»*>& MBgP-QErcheinduemodifidi- COM E S ^TS^T 0 HfO- 

'dic'lno ffl yj UB ce la uita noterà, in dua mo uenendo à morte , & battendo 

in duo> gj jjjfjfl modi ancora fi debbe gran paura apparite dipoi allifttoi 

medi. UBu&23 intédere la morte . Per gloriofo. Cap. X IVI 11. 
che altra cofa è che noi nini amo in 

Dio,& altra cofa e che noi uiuiamo T A cofa ila come tu dì. Ma ilpiù 

fecondo che noi fia mo flati fatti , e ^ , delle uolte il timore, & paura 

Gg che 
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che hanno gli huomini giufli nel lo role della fcientia,ma folo il piato , 

ro morirc,c fufrìcicntc à purgare le & la compùtionc , fi che per quella 

anime loro (quando efeano del cor contéplatione la mente fua fi ucnif/' npfM 

po)dclli peccati piccioli , & mini- fé à eccitare, & infirmarli di forte,, man 

mi, fi come tu inficine con elio me che abbandonando le cofe terrene, chen9 * 

co hai udito più uoltc narrare di ql egli potelfe per uiadi contcplatio. 

fantohomo,ilquale ucnédo à mor- ne falirc alla regione della patria ce tr» eh* 

te hebbe paura grandisfima,ma fef leftc. Viuendo adunque qucfto fan f**&** 

sedo dipoi morto,) apparueàifuoi tohuomoin quello femore, gli fu rr « 

difcepoli in ueftimento bianchisti detto in uilìone una notte, mettiti 

mo,moftrando in quell'habito, & àordinc,cheDiohacoinadato,chc^ owr 

anche dicendo Ioro,con quanto ho tu ne uenga, & rifpondcndo Anto- n yJ^ W * 

nore egli era flato riccuuto in glo- nio à quelle parole difTc, che nó h? 

ria , ueua da farfilc fpefe p il uiaggio.al 

COME DIO MOLTE VOt- qual fti rifpofto fubiro,fc tu hai pau 

te confola con qualche reuelaùo- ra per conto de i tuoi peccati,nó te 

ne molti giufti nel partirfi l'anima mere, perche ti fono perdonati , le 

dal corpo loro» Cap. XLIX. quali parole haucndolc egli udite 

una uolta,.& dando ancora con gra 

Come ^Antonio monaco di notte fu paura,la notte fcgucntcgli furono 

chiamato , che egli morijfc. fattele m ed cilene parolcdi fopra , 

& il quinto di ucnendogli la febre, 

GREGORIO. hauedo intorno tutti li frati del mo 

IVuicne fpclfc uolte,Pic na(lcrio,che pia|>euano,&: (lauano 

tro , che Dio omnipo- in oratione, il prato huomo di Dio 

tcntc af*icura,& fortifi fc ne pafsò a l'altra una, 
ca pri ma có rcuclatio- 

ni la mente di qualch'uno , che te- Come nierulo monaco in uifio ne uid- 
mc nella morte fua, acciò che egli i de una corona di fiori ucnirgli 
quel punto non habbia paura. & fap in capo dal cielo . 

pia,chc nel tempo, ch'io ero anco- X TN'altro frate fu nel detto mo 
ra nel monalìcrio, ui era ancora un y nallcrio,che fi chiamauaMc 

certo frate, che haueua nome Anto rulo,huomo di molte lachrimc , & 

niofilqtiale per il grande defidcrio, foHccito clcmofinicrc,ilqualequali 

che egli haueua di andare alla cele» fempre non ceflaua di cantare , o di 

fliale patri a,nò ccllaua mai ne di di» ce Salmi, eccetto , che quando egli 

ne di notte di piangereyper il che fe magiaua,& dormiua.Hora una not 

egli leggeua cofe della iacra fcrittu te dormendo gli panie in uifionc, ^ f jJJJ 

ra,c6 ogni zelo &: femore , che egli che di ciclo vernile fopra al capo r uio w 

lo iacciic,non ccrcaua in ella le pa- fuo una corona intrecciata di Mori 

bian- 
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bianchisfimi, doppo laqual uifione lattia,& raccontò a gli a Itn frati f* 

fi fermò fubito,& ucnncàmorte,& uifionc ueduta da quel uccchio . Kt 

coli con gran ficurczzafic allegrez- coli uiflc di poi due anni nel fcrui- 
za di animo pafsò di quella uita.Ac. tio diDio,ne 1 quali li portò in ino 

cadde dipoi doppo quattordici an- dolche lacera flupire tuttigli altri 

ni,chcPictro,chehoraè Abbate del monaci, facendo cofe uer.irriétc (ì> 

detto monaftcrio,uolcndo fare una pra la età fua,come dicemmo Ci fo 

fepolrura al detto Mcrulo,& uolcn pra.Ac» acìdc,che ire amici pritxja 

do cauarcil corpo del fcpolchro,al era monotoni uno Fiate , &. v-a nyi 

aando la lapida , fubito ufd fuora era flato fepolto nel Cinmcrio di 

di quiui(fecondo che egli dice)tan detto monalter;c,c*. limre le tflco^c 

ta (uauità di odore pre:iofo , come ufeendo fuora del cianuri j tutti li 

fc fu fsino flati cógregati in tal luo monacati detto Gioi.ann!/ imai'é- 

go gli odori di tutti li fiori del mon do folo indricto,fu chiamato da ql 

do. Manifestandoli per qucilo.qucl frate morto,chc noi haucuamo mef 

Jo, che già Merulo hautua uiftòin fo nella fcpoltura,fi comedi poi lo 

jjifione . flcfib Giouanni tutto pallido & tre rnofr* 

.,5. -, mante foleua narrare di fua bocca, « mori» 

'Come à Giouanni monaco fu detto in il che edere flato coli, lo moftrò la &fipd 

& nifi oncycbè egli doutua mori fine del fatto,pcrche di quiui à die- r 'J M ^ h * 

re pretto . ci giorni , s'infermò di fcbrc> & fc m ' M mnt 

ne pafiò alla vita migliore. 



F 



V ancora in detto monaflerio PIETRO. 
un'altro frate chiamato Gioua Vorrei, che uoim'infcgnasfìjfc 



ni, ^iouanetto di buon'afpetto , & fi ha à dare fede a^ucllccofc,Jc qua 
lede dt bóta, iloualc paifaua l'età fua di grà li l'huoino uede di notte iuilionc. 
* lunga,d intcIIetto,humiltà,dolccz- 



i/ moti a 



za,&grauitàdicoflumi.Piacq;adù SE SI H*A *€D*4I{E FEDJL 
que à DiOjch'egli fi infermò^ cfsc a i fogni y & quanti fi ano li modi 
do giunto all'ultimo fine della uita del fognare, Cap. L, 
ripone ma >8^ apparuc un vecchio di notte 

dtldet- in uifionc,chc haucuain mano una GREG ORJO. 

f . bacchettai con quella lo toccò,& Bt^aiDa fapcrc,Pictro,chc in 

dilfegli^Licuati fu,nó dubitare, che USE^H fei medi fono jpccati 

tu non morirai hora di qucfla in fcr IjSkSj gli animi humani dal- 

mita,ma (ìa apparecchiato* chetu ttHbtféaJD le imaginationi dei fo- ^ e if on9 

non puoi ftarc molto tempo à mo gni. Alcuna uolta lì generano gli /*' modi 

rire,& fpari uia.Et Giouanni troua fogni per hauerc mangiato ò bcu- *» fi" 

dofi nel letto già sfidato da mèdici, to troppo. Et fìmilmcntcpcr hauc*"'" 

fubito lì lcuò &>& guari di tale ma re il corpo uoto. Altre uoltcpcr bef 

Gg a fc 
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fe& ingann^chc ci fa il demonio. métcGiofefo fpofo della glorio- Gl *t't~ 
Alcuna uolta per li troppo pcnficri fa vergine Maria farebbe flato au- j£tU ' 
de rinomo, & inlìeme per gli inga uertito l fogno da l'Angelo, che le vtrgin* 
ni nel demonio. Altre uolte per re - ua:o uiail Fanciullino, conlafua iW * r, «* 
uelationc diurna. Et alcuna altra madre Maria , fc ne tulle fuggito 
uoltalì generano p gli troppi pen- in Egitto. Et di più ancora fc gli fo 
(ieri in(iemc,& reuelatione dluina . gni non proccdcfsino da i penlìeri 
Ma li duoi primi, che nó riabbiamo inficine Oc rcuclationi,nò mai Da- 
contato di, fopra,tutti gli huomiri niello profcta,doucndo dichiarare 
per efpcrientia ne fanno ragionare lauilioncdi Nabucdonofor harcb o*nitU 
tk gli altri quattro apnreflo lì truo- bc cominciato la cfpoiìt ione del U far* 
uano nei libri della Icrittura facra. fuo fogno dalla radice del fuoi pcn^fw 
Che fei fogni nó fucino molte uol fieri , dicendo, Tu Rendendo nel** 
te indotti nelle mcti de gl'huomini tuo letto cominciaci a penfarc Ri- 
dallo occulto noftro inimico , p in lo che doueua edere doppo quelle 
gannarci, non ce ne auuertirebbe cofe,& Dio omnipoteme, il quale 

Jiucl fauio huomojdiccndo, che gli reuela li mi/ieri j,t i inoltrò quello , 
ogni hanno ratto errare molti , & che doueua feguire, &dipoifog- 
colorojthe hanno fpcrar>2a, & li fi giùfc . Et ecco chetu guardaui una 
dano in cfsi.il più delle uolte fe ne ftatua grande & alta, che ti frana di 
fono trouati ingannati . Et ancora ricontro &c. Daniello adunque c6 
EccUfia dice. Non andate dietro a gli indo il fuo dire chiaramente dimoftra, 
Jì'c*'}4 uini,& non tenete cóto alcuno dei che il fogno del Re fi habbia ad 
fogni.pcr le quali parole ci lì ino- adépirc,& gii manifcfta ancora da 
Ara apertamcnt¥,quanto fia pecca- quai penlìeri detto fogno fu nato , 
Uuit. to deteftabilc il dare fede à i fogni, & habbia hauuto origine, perche q 
* *• poi the appretto a3 )io fi uieta à co fio fogno il più delle uolte fi gcne- 
corrctia l'arte della indiuinatione . ra da i penlìeri, & inficine da reuela 
Et coli ancora fe li fogni qualche tioni.Et coli mutandoli quelli fo- 
uolta non procedefsero da i penile gni di vno in vno altro per qualità- 
ri inficine & dalla illulìonc del dia- che qualità di cofecon tanta mag- 
uolo,il medefìmo fauio non harcb giorc difficultà fi debbe credere lo- 
bcdetto,Doppo gli affai penlìeri , ro,con quanta non ci e manifcfìo, c ^ ^ 
Eccltf. fcgu#no dietro li fogni. Similmen & non li può conolcercjda qual ra- mmi 
1* te ancora fe li fogni non nafeesfi- dice,ò modi procedine . Ma li giù C 
no molte uolte per milìerio dittino fti & fanti huomini fanno difcernc no fc*~ ; 
Ciofep- ^ reuelatione , Giofefo nó harcb- re *V conofecre con vno certo lo- V*'* 1 ? 
VJo à\ f ,c Ul ^° ln f°g no > cnc c $ l doucua r° g 1 '^ 0 interno & diurno elle uo- „7™ r( * 
fm.ì i/"r«effcre preferito, & fìgnore, di tutti ci dtimagini delle uilioni, le quali ò : + 
ulti, gli altri fuoi rrattclli.Nc medelìma fono fra le ìllufioni del demonio , t4 « 

lek 
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tt le reuclationi di Dìo , acciò che 
loro Tappino quello» che loro hab- 
bino à pigliare dallo fpirito della 
buona rendanone, ò quello, che 
loro rabbino à patire della illuso- 
ne del maligno fpirito & la ragio- 
ne è in pronto, perche Te la men- 
te fiumana non è in ciò molto cau- 
ta li trouerebbe bene fpcflb afton- 
U demo fa t2 & i n o annala dallo fpirito ma- 

€h* u*l "g no > ln molte & diuerlc vanita & 
HfndiSmkt Et Ce bene alle uoltc egli 

t» fuolc predire cV annuntiare qual- 
ar coft cnc CQ f z uera> | 0 f a ' 9 acc ^ cnc mc _ 

f*n*^&à di poi, & più facilmente egli 
di poi pofla nella fine inganare lo animo 
firn [*- di quel tale in qualche fallita, & co 
tilm*n^ durlo al precipiti o grande, che elTo 
■Ir!?* S^ na apparecchiato. 

fOMI D *A L DEMONIO 
fu predetto à uno che dotta fede à 
i fogni ,chc egli Minerebbe Ugo 
tempo, & come morì pre 
Ho, Cap. LI, 

Omc e intcruenuto, no 
molto tempo fa,à uno, 
che noi conolccua-- 
mo,il quale dando fe- 
de affai à i fogni,dormédo vna not 
te gli fu promelfo, che egli haueua 
2 uiuere molti & molti anni. Et co- 
li procacciando egli in tutti imo- 
di,&p tutte le uie, chepotcua da- 
nari.^ altre ricchezze, per hauerc 
che fpendere in fpatio di fi lunga 
uita (tarali prome(fa,fi trono mori 
re in coli poco fpatio di tempo , & 
coli fubito che egli lafciò tutto ql- 
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lo,ch'egli naueua congregato, fen- 
za toccarne vna minima particclli 
& cofi per la fua auaritia, non fc ne 
portò con lui ne l'altro mondo al- 
cuna opera buona, 

PIETRO. 

Io mi ricordo bene, chi egli fu . 
Ma acciò che noi procediamo con 
quel buono ordine, col qual noi co 
minciammo,Ditemi uno poco, Pe 
fiamo noi , che gioui niente alle ani 
me , Ce gli loro corpi nano fepolti 
in Chie(a,ò fu ora? 




SE JilLt ^VJt^E S 1 *A 
iigioudm 'éto alcuno, che li cor 
pi loro fiotto fepolti m 
Chief*. Cdp.Ul, 

GREGORIO. 

| L certo è loro di gioua- 
| mento aliai , fe già per 
li peccati graui fatti, Jc 
| anime loro non li truo 
uono nello inferno in podeflà del 
demonio &. qucfto gioua a m irti à 
elfere fepolti nelle Chicfe,che li Io 
ro parenti ogni uolta che uanno in 
tali luoghi facri li ricordano di co- 
loro ,dc quali ueggono le fepoltu- 
re,& cofi fanno oratione per loro • 
Ma quelli , li quali per gli loro gra 
ui peccati fi truouano ne i tormen- 
ti Se pene infernali , non folo non 
guadagnano col eflcre fepolti nel 
le chiefe,& nò hano cófolationc di 

beai 
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bene alcuno, ò orationi , le quali fi 

face ino,ò dichino quiui dentro* mi 
più prefto lì accrefce,& augumcnta 
loro pene & incendi;. Il che breuc 
incntc J & meglio ti uoglio mofìra- 
re con qualche eflempio, & miraco 
li, che fi fono fatti,& feguiti a i tem 
pinoflri. 



COME rTfyf D07{7^^ TdOV^A 
ta mòrta, & fepolta fu ueduta 
abruciare la metà del cor 
pofuo,ct l'altra me 
tàtw.CLIII. 

Elice Vcfcouo di Porto, 
rinomo di uita molto 
vcncrabilc^nato & allc- 
uato nella prouincia di 
Sauino,fa teftimonianza di eilcrc 
fiata in quel paefe vna certa donna 
monaca,moIto continente nel pec 
cato della carne,ma molto loquace 
& cicala & che mai Teppe raffrenare 
M»n*~ la lingua Tua in ogni luogo, douc ci 
<«c'4r- la fi trouaua. Alla fine ufccndo di q 
Ha uita,fu f eppellita in chiefa. Et la 
nette medclima il guardiano di det 
ta chiefa per reuelationc ucdde,chc 
ella fu condotta dinanzi al fiero al 
tare,& che ella era fegata per il mez 
io, & cofi,che vna parte di ella era 
data,& abbracciata dal fuoco, & Tal 
tra metà non era punto tocca . Et 
leuatofi la mattina narrò a i frati tut 
to qucito,chc egli haueua uedutoi 
uifionc,& moftrando loro il luogo, 
douc pareua à lui,chc ella fu ite Ha- 
ta fcgata,& abbruciata,trouo rono, 



t*r*. 



& viddero il luogo con" arficcuttf ^ 
&colì appariua il fegno fopra lo 
final to dinanzi a elio altare , come 
fe efla monaca fulfe fiata ueramére 
abbracciata quiui dal fuoco matcrit 
le. Per il quale eflempio apertameli 
te ci fi da ad intendere, chea coloro 
a i quali in quella prefente uita non 
fono perdonati li peccati, non ualc 
(doppo la morte loro)di eflere fep- 
pelliti nelle chiefc,ò luoghi facri,p 
fuggire iJ diuinogiuditio. 

J>ELLJ[ SET>OLTVl{^f DI 
Euleriano p'atritio della città 
diBrcfcia. Cap. LI1II. 

Ci e manifeflo,quato fia 
huomo di uerità,&di 
molta grauità il magni 
fico Giouanni , Prefet- 
to di quella noflra città di Roma, 
quale mi dille, Che cflendo morto 
nella città di Brcfcia Valcriano pa- 
niti o, il Vefcouo di detta città non 
fi ucrgognò di farlo fcppcllire in 
chiefa, hauendo prefo buona forn- 
irla di danari , per fare , che egli ha- 
uefle la fcpoltura in vno luogo , che 
per ciò gli era flato domandato.il 

3 ualc Valcriano fu fino al ultima & 
ccrepita fua uccchiaia huomo mol 
to leggicrijinconflante, & uitiofo 
& il quale non feppemai pore mo 
doò fine alcuno alle fue ribalderie* 
Et cofi la medefima notte , che egli 
fu fcppeIlito,il beato Faufiino mar 
tire nella chie/à del quale il corpo 
di V alenano era flato m cflò 4 & fc- 

polto) 
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polto) apparve al Guardiano di dct dcfcnfore dello Arciuefcouado tifa- 
ti chicfajèc gli di(fc.ya,& dì al Ve- MiIano,ufci diquefta prefentc vita,y-/ )( .J M4 
feouo di quella città, che e gli faccia huoino molto vitiofo , & dedito ìm fuora 
gittare fuora di quella chic.'a quelle tutte le forti di leggerezze, il corpo dchie- 
carni puzzolenti, le quali egli ci ha del quale fu fcppellito nella chiefa^ d * 
ratto porre, & Ce non fa quanto fc di fanto Sirocófeffore.Hora la not l * m ' 
gli dicc,che e gli, morirà fra trenta te feguente in fu la mezza notte nel 
gtorni.£t qftauilìonc il detto guar- la piata ehiefa fi udirono uocimol 
diano hebbe paura a confcfiarla al to terribili, come di huomo,chc uo 
Vcfcouo&coiìdi nuouo cflendo- lcfleufcirc di chiefa,nc udendo ef- 
gli ratta in vilìonc tale ammoniti d ferne cacciato per forza, ne fuffe ti- 
ne,come di fopra,che glielo dicefle rato fuora, alle quali horrcnde ucci 
temettedidirglienc.il dì trenta di & grida corfo no li guardiani, & ucd 
poi il Vefcouo di detta cittìdi Ere- dono duoi ofeuri & neri fpiriti , i 
Ida, cflendo la fera andatofenc al lct quali haucuano canato fuora della 
to fano & di buona uoglia fu troua- fepoltura Valentino,& con vna lc- 
to la mattina nel letto morto di gatura gli haucuano legato le gam- 
morte fubitana,& che non fi penfa- be,& piedi & coli legato, & gridan- 
ua mai. do fempre con alte & fpauctofe uo 

ci lo tirauano fuora della chiefa . li 

COME IL COI{TO DJ F~<f- guardiani ciò ucdcndo,& fuora di 



latino JepoltOifu cenato di not 
te dagli fpiriti maligni del 
la Scpóltura.&gitta 
to fuora di ehie- 
fa. Cap.LV. 




modo pieni di paura, & tutti trema 
ti lì ritornoìono aflc loro fìanzc.Et 
venuta di poi la mattina, tornati in 
chiefa,aprcndo la fepoltura, doue e 
ra fiato meflo Vaientino,non ui tro 
uorono il corpo fuo , & guardando 
I truouadi prefentein q ne molto bcne& con diligentia, & 
Ita città il venerado uec non lo fapendo trottare in luogo al 
chio frate Vcnatio . Ve cuno,ccrcadoIo fuora di chiefa, tro 
feouo dì Luni . Et cofi uorono,che egli era flato gittato in 
il magnifico Liberio, nobilissimo , vno altro fcpolchro quiui fuora, co 
& huomo di fua parola^ molto ue le gabe& piedi ancora legati,!! co- 
racc^l quale rende teftimoniàza di me egli età flato cauato fucra di 
fapcrc egli Avfio col dire, che anco- chicfa.Pcr il chc^Pi ctro, confiderà , 
ra molti efi cafa fua fi trouorono p- che quelli , che hanno fatto in uita 
fentiàunacofaja quale li dì fopra loro peccati gran i, te bene fi fanno 
narrano ellcre accaduta non molto feppelirc nelle chiefc,& ne i luoghi 
tempo fa nella città di Genoua,do- facri,rcfra ancora ccn tutto quelto 9 
ueftecondo che dicano^ Valentino che loro hàno a edere giudicati del 

le 
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fe loro dolorofe operationi , ne per 
qticfto gli libera la fcpoltura ne' Ino 
ghi facri, perche quiui ancora gli ac 
cufa il peccato della loro sfacciata» 
gine appreflb al fommo Dio . 

DEL COI^TO D'ri^TIT^ 
t ore morto, nella fcpoltura delqua 
le non fi trono fenonla fua uejìe 
fola. Cap. IVI. 

I cjuefto facto , che io ti 
vogli contare hora ,& 
che accade i quefta cit 
rà molti anzi infiniti 
ne fanno tcftimonianza,& dicano, 
Cheon certo huomo de* primi de 
l'arte de' Tintori morcdo,tu feppcl 
lìto dalla moglie fua nella Chiefa 
del beato Gianuarìo martire,appf- 
fo alla porta di fan Lorenzo, & la fc 
gtiente notte l'anima fua(udcndo cj 
ire parole il guardiauo dellachicfa^) 
cominciò della fepolturaà gridare 
con alte noci,! o ardo, io abbraccio^ 
& dicendo quefte medefime parole 
piu udite , il guardiano della chiefa 
andò à dirlo alla fua moglie, la qua 
le fubiro mandò là huomini della 
meddlma arte detetorià guardare 
con diligentia, cheuolcua lignifica 
re quella uoce , che ufciua della fc- 
polturadel fuo marito, & anche à 
vedere , come fìaua il corpo fuo nel 
lnogodouc l'haueuanomeflo, dal 
ejualc ufeiuano quelle parole cofi 
horrende . Andati là quelli huomi - 
ni aperfono il fepolchro, & guarda 
do bene dentro trotiorono li uefti- 
menti del Tintore ; che non erano 



punto toechi(iquali fino à quefli no 
Uri tempi lì fono cóferuati appicca 
ti nella detta chiefa, per teftimonià 
za di quello ratto)& il corpo fuo nò 
trouoronOjCome fc quiui non fuflc 
mai flato fcppcllito.Pcrlaoual cofa 
fiamo amaeftratidi confiderarc di 
che forte vedetta l'anima di coftui 
Ila (tata condennata , fendo ftatoil 
corpo fuo cacciato fuora di chiefa 
miracolofamcnte,che giouano adu 
queà i corpi mortile fepolturencl 
le chiefe, & ne luoghi facri,quando 
quelli che non fono degni di haue- 
re il fepolchro in chiefa,fono per di 
nino giuditio cauati fuora di quella 
& delli luoghi facri,per le loro feci . 
lentaggini. 

PIETRO. 
Hora ditemi un pocojche cofa Ci 
potrebbe fare in quello mondo,chc 
gioui all'anime de morti ? . 

Che cofa fia quella , che poflà dop- 
po la morte aiutare l'anime 
de i morti • 

DI n^V^ETE LI OS**- 
le andando ài bagni trono quiui 
uno che lo feruiua & era mot" 
fd. Cap. LV II. 



GREGORIO. 

E gli peccati de gli huo 
mini fi rilaflano dop- 
po la morte fìiolemol 
to aiutare l'anime lo- 
rofmorri che Cono) il fanto facrifi- 
cio dell'altare ,di forte che l'anime 
de i morti bene fpeffo defidcrano di 

effe 
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effeTe Tolleriate & aiutate pernia di mo^&cofìal folito fi fpogliò,ba«. 
elfo facro Tanto facrifìcio della mef gnofsi,& riucfiiifc con li medclìmt 
fa. Per il che il pretatto Felice vefeo icruigi delle altre uoltc, ck uolcn* 
nò (dekjiiàlc di fopra riabbiamo fat dofcneandarc,porlcàqucl huomo 
to menno ne .mi dille d: bau tre in- qu el pane, ebe gli bancua portato 
tefo queffo da vn Prete di uenerabil con 1 tco,prcgandolo ebe lo godef. 
tiita & coffumi (chcuilfc fino à dna fc per amor Tuo, & ebe gliene daiia 
anni fono ) ilquale babitaua nella per carità, alquale quel tal'buomo 
Dioccfi della città di Cctoccllc , Se molto di mala uoglia, & pieno d'af 
era rettore di una cbiefa parrocebia ilittionc dille, Percbc mi date uoi cj 
ledi fan GiouanniàTauriana.Qwe fio padre? q(lo e pane fantOjdclqua 
ilo Prctcfcomediccuajcra folito di le io non polio mangiare, guaidate 
andare in quei Tuo paefcàlauarfi in mi. Sappiate, ebe io fui già padionc 
un luogo doue l'acque calde fanno di quelli bagni, ma per li miei pecca 
certi bagni, ogni uolta che egli n'ha ti!, doppo la morte io fono flato de 
Vn mor «cuadibi(bgno,òglimcttcuabenc. putatoquià fare pcnitentia, come 
to fa il Ne quali bagni cllendo entrato un uoi uedetc. Ma fc uoi mi uolctcaiu 
fermio- giorno,trouotiui un certo huomo. tare in qualcbc co fa, priegoui , che 
re a un florale egli nò haueua mai neduto, uoi offeriate quello pane a Dio oin 
* /; '-^ 4 chcfìaua à ordine p fermi lo di tut- mporcnte peri anima mia,prcgado 
' to quello,cbe egli bifognaua,fcalza perii mici peccati , et coli tacendo 
dòlo , & cauandogli di dodo li fuoi allhora conofccretc di ellcre flato 
panni , &c quando egli ufciu a del ba eflaudito da Dio, fc uenendo dipoi 
gno gli daua un feiugatoio bianco, cjui a bagnarui,uoi non mi -ci trouia 
per afeiugarfi , cV lofcruiuain ogni te,& dette quefte parole difparue, 
dio bi foéjno co tutta la fuaaffcttio- & cori coftui,cbcallafcmbÌJnzapa 
ne,ogni uolu, elicceli andata ì éjU rena un'huòmo ( fendo fparito uia) 
le acque caldea bagnarli . Il che i a- ù man 1 fello, di e era un lenito. Ciò 
ce n do fpeflo il detto prctcjun or- veggendo quello prete 6c parendo* 
no udendo andarui pelando frale gli cjuefto tatto cofa terribile, fc ne 
ltclfo diceua, per niente io non 110- andò alla fua chicfa,douc con laebri 
glio u fare pi in n grati tildi ne à quel- me affai li a libi le p quello calo tutta 
l'huomo, chefinoà qui mi ferue co una fettimana intera, facendo ora- 
tanto amore, & fede quando io mi tionc,c molto altro bene p qflo ho 
noi bagnare, ma fon sfornato di u- mo, & ogni giorno celebrando la 
fargli qualche carirà in luogo dima fantisfima mcfla , & finito che egli 
cia.J-t fatta quefta delibcratione, hcbbcqucfìc fuedeuotioni,fc ncan 
prefe con lui due diacciate , che gli dò a i prefati bagni, & ccrcandodcl 
erano ftate offerte in chic fà,& andò Aio huomo, non uclotrouòaltri- 
uia<& giunto là,trouò quelfqohuo menti ♦Per ilche,Pictro,chiaramc-. 

Hb te fi 
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te fi conofee quanto gioui alle ani- rie à* gl'orecchi de'rratti,iqua'li andò 
me il facrifìcio della Tanta meiVa , rono cercando con grandislìma di- 
quando ancora clic anime de morti ligentia tanto che gli trouorono ni 
la domadino da i uiui , come tu ilei* fcoili al la'fì n e, rr.i le cofe fuc medici 
fo puoi u edere, & ne apparifeanoi nali. Dcllaq.ua! cofa,comc io ne hclp 
fcgnali, che per tale facrifìcio fono bi notitta, ucggeiido un limile fcan 
liberati ,& affolliti dalle pene, nel- dalò cfiVrcintcrucnutoà un frau, :1 
le quali loro erano tenuti. quale era uifluto à comnuine con cf 

fo in tempo aliai, non potetti p nié 

Del montico proprietario , ilqualeS, te hauer paticntia, uolédo maslimc 

Gregorio fece fepcllir e fuora del la regola di qlnoftro mooaftcrio, 

JacratOyCt poi l'aiutò con che tutti li frati di quello u lucifero 

le mcffe,e lo liberò. à comune di tal fortCjchc no tulle le 

HOra, Pietro, io non intendo cito ad alcun di loro hauer cofaalcu 

per nulla cofa del mondo te- ni in propri ctà.& perciò hauendo- 

ncrti afeofo, ciò che io mi ricordo ne io gradiamo difpiaccr , e comin 

eflcreucruenuto (tre anni fono paf ciai permefteiToà penfarc quello, 

fati ) nel monaficrio , nel quale era che io douefs» operare per qucfto 

un certo monaco, ilqualc il chiama cóto a bcnefitio dell'infermo , oc ql 

ua Giudo, che s'intendeua aliai de fimilmcntc ch'io haucfsi à prouede 

l'arte della mcdicina,delqualc io (ef re, p ere h e h tulle cola cflemplarca' 1 

fendo ancora monaco ) ini foleuo traci, che lì rrouauano inuita,& nel 

fcruirc,& egli nelle mie continone monafterio.& codio un fubico feci 

interini- a con gran diligentia tene chiamare a me Preciofo prcpofto 

^a cura di mc,dormcdo,non che al- del mio uionaftcrto,& .gli disi» , Va ^ tt m 

trofemp nella camera mia có fora- & comanda a tutti U frati <kl mona alUfm 

ina amorcu ole zza & follecitudino . ftcrio,che nelluno fia ardito di andai» 0 " 1 * i** 

Hora urne il cafo,ch"cgli s'infermò re a ui lì tare fra Guitto , elicè infcr*- q**^' 

gravemente & il condulfc ali'eihc- ino, ne maco andare à cófolarlo i q r '<>'<jj*i 

ino della ulta fua, & in ql la fua ma- (la fua malatia , ne gli fare fcruitip t0 rlU 

Iattia lo ferii ina un fuofratel locar alni no, ne opera d* cantatacelo che/* [•*• 

nalc^chc haucua nome Copiofo , il quando e* fi uedrà morire coli abbi 

quale ancora niuc, ex ua feguitido donato da tutti, & che domanderai 

in quefta n offra città l'arte del medi pchc li frati gli fanno qucfto,, il i no 

co,& con quella fi palla il tempo ni fratello carnale gli dica,chc cgl i era 

uendo. Giulio adunque conofeedo abbandonato da ogni uno per quel 

ch'egli era giùto alla fine della tuta h danari » che egli haueua nafeoiti» 

fua ma ni fello à Copiofo Ino Ira: ci acciochc almeno nella morte fua, 

lo, come egli fi trouaua tre feudi d'o il gran difpiacere , che egli piglie- 

ro^che erano nafcofti,laqu:l cofa vt cidi quello (cadalo dato a'Frati, gli 
Ù2J 1 habbia 
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l^bia à paflarc il cuore A * purgar fio fu fcpoho in quel modo, & do, 
lo da quello peccato commeffo. Et uenoi dicemmet di fopra . Horali 
iiogho di più, che quando egli farà fratiffcpoko cortili con fi ora unti 
morto, il fuo corpo non fia lepolto perio) cóturbati aliai per cotale fen 
nel mcdelìmocimicerio,doucfono tcntiatanto dura&afpra,comincio 
mefsi gl'altri frati- di quclto mona rono ognun di loro pieno di pr.urà 
ftcrio , ma uoglio,che lì faccia una à portare , & mettere ruora tutte la 
toflanc'luoghl comuni,* che fi get cofe ctiam di nclTun ualore, & quel 
trinili il corpo fuo, & cóquelloari le ancora, che loro poeeuano tenc- 
fiem*fe gli gimno addolìo qutlli rcregokrmcnte nelle camercloro 
danan,ché eoli haueua nafeofto , 8c itando oiafeuno di loro con "rande 
lutti queUt,che ui li troucranno prc pa-jra, che non rimanefle lomeofa 
lenti gridino, & didimo >r i danari incamera , dcllaqualc hauesfino à 
tuoi l.ano teco in pcrditionc , & dubitare di non edere corretti, & 
poi copi itelo coniatemi. Et Tappi caligati . Effondo adunque pafla- 
Pictro, che in tutte duaqucAc cofe ti trenta giorni dal di della morte 
uol(i,cheuna ne £Ìouaffcà colui , fiia,io animo mio cominciò à hauc 
che monua,& l'altra a* frati, che ri- recompafsioncdi fraGit,fto,chc c^ 
maneuano^n uita,acciò che il gran ra morto.pcnfando con non picco 
dolor* detta morteueniflci purga- lo inio dolorerà i fuoi Aipplitii. &i 
re4ui da! ftflk>ftppeccaeoWommcrw vno tratto cominciai nella morte 

" esimo a un p;"- 1 — * J 

non efiercat 
i alcuna jppn; , 

ueggendo loro ciò effdré ftato danl «nfamarélme "il m^^inò'prcclo!! 
nato con tanta mifcria. Et coli au- fo prcpono del monafterio , cilcn- 
ifenne, perche ucnendoà morte il do in ucro di ciò male conteto ,i>li 
dettfo_fr».Giuao,& corcando con di fci,cg li épù re tempo aliai jck* fra 
grandWittàdicrtere raceomahda, Giufto,ilquaIcfimorì ctormctato 
toa.rrati:neJleloroorattoniAne£ nel fuoco,il doucre vuole, chenoi 
limo di loro andando à uiGtarlo, ne gli facciamo,* pachiamo le opere 
manco potendone uedere alcuno della cl,arità,aiutadolo, fecondo il 
di loro, & conferendo ciò con Co- potere no(tro,chc egli dea di 61 tot 
piofo fuo fratello carnale gli mo- méti,ne quali egli 1, ritn.oua. Però 
Hrofubito,pche cagione egli furie uauia&nó macareda hooci atre» 
cofi abbadonato da tutti, ilquale in di,di offerire ogni «orno contino- 
continue comincio dirottamele a uamétep lui il ìantifsimo facrificio 
piangere di qiiefto fuofallo , & cof. de l'aitarle nò lafciarè i detto tepo 
!■ Siti piati,difpiacen,&dolori ufd. alcuno giorno idietro, nel quale tu 
della prefente uita.ilqualc fra Giù- non dica la meda, perla AiaJibcra* 
aMOJ Hh i tionp. 
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tione,iI quale fubieo fi partì,obcdé plicio eterno per la tiiftù falutare 
do à i comandameli del fupcriore . di quelle trenta Mclìe. 
Hora mentre che quelle cofe li fa- PIETRO, 
ccuano, noi attcndeuamo nel mo- Terribili cofe,& miracolofc fb- 
naltcrioallcnolrrefacccnde/cnza noqueftcchcioodo,&cheuoi mi 
annoucrare altrimcti li trenta gior raccontate, & non mczaanainentc 
ni delle mefle,iinpoftc à quel Frate allegre, 
chele di celle per Fra Giulio. Il qua» >*> «1 ?rl) ttkjfw racokla»: 
le una notte apparue in uilionc i DELL^i ' V IT \A , ET M0\- 
Copiofo Tuo fratello carnalc,il qua tedi Caffìo fe/coito di fi{arni. 
Iecomeloucddc,fubito glidoman Cap. LV ili» 

dó,diccndogli>Chc cofafai tu qui , 

fratello mioPcomc ti ua ella? al qua GRECORI O. 
le fra Cimilo rifpofe>fino ò hora el •ìitiihnff nr i «ni ia ' 

la mi è ita molto male, ma di prese M BES -Si T acciò che non habbia 
tela mi uabcnc,c* hoggi hoprefo uSS| mo à dubitare delle pa 
la fama communione . 11 che finte m5|K!¥j rolc dei moni, uogho 
do Copiofo, la mattina fubito uen IsSSUB che noi le conrermia- 
ne al monafrcrio>& raccótòài Fra mo coi latti del li nini . Perciò che 
ti, quanto egli haueua ueduto in ui Cafsio Intorno molto venerando . 
fione,& gli Frati a ricontro có fol- Vcfcouodt Narni,checra Ioli to di 
lecitudine annouerononocó dili- celebrare ogni giornoi& offerire il 
genria li giorni , ik trouorono, che faentino della San tislima Mctla, ' '7 



Treni 



quello era flato appùto il tri geli ino nella quale per la gràde deuotionc d * 

* giorno,ne! quale lìmuano le trenta maceraua fc Hello có foinmacV fre 

™fl e mefle, che li erano dette per l'ani- quentc quantità di kchrime , ricc- 

m' f ma di fraGiufto.Er coli non fapen uette comandamento da Dio per 

di do Copiofo quello % che haueuano una v ilìone,che bebbe uno fuo pre 




Ufene. ,n vilìonc,in uno medelimo tepo > giorno degli Apolidi tu uerrai à 

che Copiofo fi accori e di quanto me.il quale Vefcouo perfeuerando 

haueuano fatto li Frati per l'anima nelle Tue buone ex giufte opc,dop- 

di fra Giulio, loro anchoraconob- po fette anni da che gir tu fatto il 

bero quello y che Copiofo haueua comandamento, nel dettò giorno 

ueduto in viiionc,& coli accordan- delia feria delii Apoftoit» basendo 

doli infìerhe la uilìone col ì a. ri i i - finito la .\U ;!a,A hauendo prefa la 

ciò, la cofa chiaramente rii manife la mi slima communione, ulci della 

fìa,ehc il Frate morto fcàpò il fup- pre fentc uita. 

COME 
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COME CE UTO P/^E- fo da molti huomini degni di fede, 

fo daifoldati,et tenuto legatOtgU & di buoni & sàci coftumi A li qua 
fuoilegamififeioglieuanofluan- li quefto ancora hoggi affermano,) 
do fi pregaua per tunnel Jacrificio hebbe comandamento di uemrc à 
della Mefiti. Cap. lyiilU Romana! tempo della (anta memo 

ria di Papa Pelagio mio predeceflb 
jj Vedo ancora Tenti dire re.Et coli partendoli di Sicilia, hcb 
che ti uoglio racconta be per mare fi crudele tépefta , che 
re,chc vn certo era da- egli dello perfè ogni fpcraza di po- 
to prefo da i foldati, & tcrc (campare da tanto picolo.Et il 
da loro era (iato mello inprigio- gouernatore della naue,chc fi chia- 
ne,Icgato molto bene, peni quale maua Varica,(chehoggi dì fi truo- 
la moglie Tua ficeua qualche uolta ua edere prete nella chiefa cathedra 
dire una Mefla,per aiutarlo in quel le diPalermo) ueniua dietro alla 
lo,cb'ella potcua,i! quale molto te naue in vno battello legato à quel- 
podi poi tornando àcafa fui libe- la, il quale Varica, rotta la fune di 
ro dille alla moglie Tua , oltre a.gli quello battelfo>che egli gouernaua 
Tuoi infortuni) patiti in quella Tua in vno tratto difparueda gli occhi 
catturabile egli haueua riceuuto da di quelli, che erano nella naue, & li 
Dio grana nó picco!a,chc qualche trouò nel mezzo delle onde, racco 
uolta , & alcuni giorni fé gli dio- mandato alla fortuna del mare . Et 
gjicuano li legami, co i quali egli e- la naue, nella quale era lo Ardue, 
ra Erettamente lcgato,& la fua mo fcouo,alIa (ine doppo molti traua- 
glie ciò fcmcndoj& facendo il Tuo gli & pericoli fracaifata dalle onde 
conto,riconobbe,che li giorni,ne i li ritritò a l'i fola Ortica , douc (lan 
quali fi fcioglieuano li legami al do fino al terzo giorno,& non ap- 
iuo marito erano quelli, ne i quali parendo Varica gouernatore della 
^°^ r ' ella faceua orferire per lui il fanto naue,il quale era (iato portato uia 
{*r!uV f acr '^io delia mella. Et pcruna al- in quello battilo dalla gran tem- 
tra cofa ancora lì conferma edere peifa del mare,comparircin alcu- 
ftato uero,quato li è detto di fopra, no latOjfendo di ciò molto Contri- 
la quale annerine fette anni fono dato, & mal contento , cominciò à 
pa(fati,la quale è qu erta di lotto. penfare che egli fu lì e annegato , & 

morto. Et coli fi rifoluettc di fare 
Come Carica marinaro fcapò dau- ucrfo di lui quel bene,che egli po- 
na terribile fortuna di mare, per tcua,tn cotale dato di charirà, che 
la me/fa che fu detta pregado per cra,di fare pregare per Varica, & ra 
lui. re celebrare vna meda per la falute 

AGato Arciuefcouodi Palcr- della anima fua. Et coli comandò, 
mo,( fecondo che io ho inte che U o deride il fantif&imo faerifi- 

tio 
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ùo de l'altare à Dio omnipotcntc. re, & qùafiuenuto meno >& fuori) 
1 1 che finito di fare, cfl'endo di già di fc ftcHo,& non dormendo, & do 
reftaurara la naue', & pr&uifta de ucgliando, ecco in vno fnbico gli 
fnoibifogni, datele vele ài venti , apparucuno,chegli portò vnopa- 
fc ne venne ì Italia. Et clfcndo arri noverche egli ntangiaflc , il oualc 
nato in porto Romano,quiui Vari- come egli hebbe riftorato gli ipiri- 
ca gouernatore della fua naue , il ti con clìo,& il corpo quafi manca- 
quale lo Arciuefcouo haueua già p to,incomincnte nprclc le forzc.Ee 
arrogato,& morto > molto fi ralle- non molto tempo di por compar- 
grò di quello fatto nó afpcttato J & fc quiuiVna natala quale Io pigliò;/'* rU* 
eli domadòfubito,comc celi haue & liberò ila tanto pericolo & Ìorvuf c * m f* 
va ratto a porerc liniere tanti gior- na di mare, & lo porto a terra . »-^j ortHn4l 
ni in lì borrendo pericolo,& rortu- quale cola piena di miferia udendo del ma- 
ntidi mare alquale Varica comin- lo Arcificfcouo lo ricercò del dì >>*>/>«■»/ 
ciò à comare , come egli era* *(kto che qucfto era accaduto,& facendo f* cr 'P- 
uoltato fotto fopracon quello fuo di ciò fra loro il conto-, ritrouoro \'J t g.^ 
batcllo infinitislìme uoltc dalle nocche qucllocra fiato a puntoli 
fmifuratc onde di quella tcmpcfla giornOjncl quale il prete del Arci- 1 
& come egli fi trouò có il detto ba uefeouo haueua nella Ifola Ottica ' 
t«llo pieno d'acqua à notare,& an- celebrato la fantifsima mefla p ra- 
dicarne hauédo il batello più noi nima fua,pcnfando rutti loro Vari 
te uoltato la parte di fopra, & cam- ca hi ile al ilio ra affogatole motto ^ 
biatola con quella di forto , egli fi i $.lZ t u lu^iwnato&li'&l 
ftaua fedendo a bafTo^nel mezzodì P 'I E T R O. 
detto batello,confolandofi,col ue- " 
dcre al continouo la morte prefen- ' ricordo, effendo io in StcHia , 
to,foggtugncndo anchora, che face dihauere udito narrare cH quefìa te 
do coli il giorno & la notte, fenza pclla fi grande A' rortu n a di mare, 
liauere manipolo del cotpo, ò de iciondo'chc hora uoi mi hauetc rac , s 
rdnimo,eV: lenza fpcraza alcuna, & contatovi" »' fi-cvjna^oa x la 
hauendoperfo ai frutto ogni ùirtu - J- < - • :i •. {JtUWioiwl 
naturale per la tanta frrichezza , Se D-E'LL&t ECtEL LE7^TT«f^ 
per la ramc,& fenaa dormi rc,raccò tHrtn,&tuijlcriodcl Sàtijjimo < r 
tò a l'Arciuefcouo,il tutto per ordi facrifitio della Mcjfa. 
ne^cV in che modo alla fine la diui- Capl^'&X. ■ iV* *«0 
na mifericordia lo haiieUe (campa- V> Mfctftfl I 
to.Et quefto tutto ancora di riuono G RE G O R I O. ' 
racco ntado,diccua. Còrno trouado "Scuci 
ù in una fortuna & tempefia fuora I ^ T però credo io, Pietro, che diU&e» 
di mifura grande nel meazo del ma Jj^ quanto noi habbia mo ragio- 

nato 
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raro di (opra per gli cfscpij dati da giorno & lem p facrifìti o di laude , 
noi, ila in modo aperto & chiaro à & di lachrime,con tutta la compun 
quelli che uiuono,& d quel li anco- tionc del cuore no(lro,& fimilmen 
ra,i quali non hanno cognitionc al te facrificargli quotidianamente la 
cuna,che tutto fia per eflerc chiara- fantifsima hoflia del corpo & fan- 
mente manifcfto a chi ciò intende guc Tuo, perciò che quello facrifi- 
.i.»Ki tàt&c a quelli ancoraché non haucf tiofolo infra gli altri beni>falua 
linomai s dito ragionare,p ciò che l'anima dalla morte eterna, il qua 
fe gli peccati dellihuomini(doppo le facrifitio ci raprefenta il mifte- 
la morte loro)firanno di forte,che rio della morte dello vnigenito ri- 
meritino pdono,potrà a morti an- gliuolo di Dio nom o Signore , il r. 
choragiouare,pcrlabfolutionelo quale refufeitando da morte , mai 
roil fantifsiino facrifitio dello al- più muore,nccpiu fottopofto al 
tarc.Et è bene da fapcre,& confidc doinonio della morte, ma uiuendo 
rare qfto,chc il facrifitio della mef- in fe mede-fimo immortalmente,^ 
fa è utile & gioua à quelli morti ,t incorruttibilmente per noi non di 
quah clfcndo ancora in vita, per le meno e facrificato di nuouo in que 
loro buone opere hanno per gratia ilo facratifsimo miilerio della fan- 
ottenuto da Dio,che doppo la mor tifsima mefla,ncl quale fi piglia il 
te loro, gli habbino à giouarc quei corpo fuo , & della carne fe n c fa 
bcni # ì quali in qneilo mondo fi fa- partecipe il popolo Cbriilian© per 
rinho loro da un ci li, che ni nono, è falute delle anime loro. Et cofi il sa Qjt'fi 
bene u ero & certo quello fra tutte gue prctiolb non fiipargc già ' ìn \£jj£~ 
le cofe dette di fopra,che làuiapiu «nano degli in lì deli, ma li bene in p 0( n Je 
ficura a I Imomo è, che il bene y il bocca de gli popoli fuoi redeli. Dif H chri- 
quale egli fpcra doppo la morte , qui adunque d 011 iamo pcn fare, qua;*», 
chegli ha tatto da altri , egli ilcffo le &quàto ila per noi talutifero q- 
iciofacciaxlapcr femcdclimomic fio fantifsima facrifitio , il quale 
tre che egli è in vita,pcrciò che eco fèmprc ua imitando la morte & Mt*d* 
fa migliore, & più beata a l'huomo paslìonc dello vnigenito figliuolo 'j fa'* 
ufeire di quello mondo libero , col di Dio , folo per rcmifsionc degli 
L* Mia hauere ordinato prima da per fe le peccati dei fuoi popoli chriiìiani, 
cofe fue in modo, che egli non hab dei quali chi farà inai quello, che 
Pfl0 ^ f y Jc biaad afpettarc di cflcre libcrato,& dubiti, che nella bora di detto, 
*g/i0f<_aiutatada altri. Doniamo adunque facrifitio, alle parole facram cn ta- 
ri «MKeon tutta la mentcnoftra difprez- li, le quali proferifee ilfaccrdo- 
/7r/T in'*** 0 *\ ite ^° prefentc mondo , per- te allo altare , fi aprino li cicli>fia~ 
n*n?i" f nc ài S*^ no * ^ ueggiamo conti- no prefenti in tato li ngu lare mille 
che f^/^tinouamcntcucnirc meno, & facci riodiGnsv Christo li chori de *C* M • 
MM0M. fu - ave & y tfertre al sómo Dio ogni gli Angeli, le cofe di lutto fi cógiù 
-obi ghino 
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ghino con quelle di fopra,& le cele ito modo & uia di procedere^Àitni 

ili alla terrefte»& douentino una meritò di ottenere da Dio omni- 
cofamedeiìma lccofcinuifibilicó potente tutto quello, che ella gli 
le uiiìbill. domandò,pcrcneconferuò fé (Iella 

in quella medeiima uirtu c^i prima, 
DI *ATF L ICGEJ^E IL CVO doppolc lachrimc, delia quale e 
re fuo mentre fi celebra la meffa . fcnttojl uolco Tuo nó fi mutò più 
Et di cuflodirlo con ogni fincerità à diuerfe cordando fermo in vna 
lamcntc. Cap. LXI» lìngularcconlhntia. Perche adun- 

que ella non li dimenticóni quan- 
A è di nccefsità, quando to ella haucua domandato à Dio , 
noi trattiamo li mifte- però la macfti Tua non la priuò del 
ri j della fantisficra mef dono,il quale ella gli haucua t luf- 
fa, che noi ainazziamo /lo* 
limoliamo à Dio noi mcdefimi, 
nella contritionc del noiìro cuore, 
«eUbr*. per ciò che noi , gli quali celebria- 




mo li fccrcti della passone del no 
ftro Signore G 1 esv Chr i sto, do 
u: amo imitare quello,che noi fac- 
ciamo,Sarà adunque ucro facrifitio 
per noia Dio, ogni uolta che egli 
offerirà noi per facrifitio al padre 
fuo. Dobbiamo non dimeno ufa- 



COTtiE E DI T^ECESSIT Jl 
perdonare le ingiurie ad altri, ac 
ciò che Dio ci rclajji , & perdoni 
le nojìre. Cap. LXII. 




A ifra quelle cofe tutte 
'*M*5& dette di *°P ra > è daìà- 

?C(XC pcre 9 che coIui <iiritta ~ 

jvleoo mente domanda pcr- 



rc ogni diligcntia, più che noi pof- dono al fommoDio de gli peccati 
(iamo,chc doppo gli tepi della no- fuoi,il quale primo perdona altrui 
(tra orationc,c\: prefo il fantifsimo ogni oftefa fattagli.Pcrchc ogni p- 
facramcnto,noi confcruiamo, con fente,che noi offeriamo àDio,egli 
la gratia fu a lo animo noftro in ta- non lo riceue,fe prima noi nó hab- 
le Fortezza & uirtu,chcnon lohab- biamo cacciato dallo animo & cuo 
bino à perturbare di poi, & guidar- re nollro ogni difcordia& ingiuria. 
Io in uarie parti di pcniìcri uanidi che noi ui haucfsimo.Ondc ella uc 
qfto mondo ,& nella allegrezza di rità(Chrifto)di(le.Scdado tu la tua 
cofe lcggeri,& di nefluna i porta tia offerta allo altare, tn ti ricorderai , j^ Mg9 ,^ 
acciò a poco a poco nó entri nelle chciltuo fratello ha alcuna cofa 
menti noli re, et cofi 1* anima uen- contro di tc,lafcia quiui il tuo pre- 
ga à perdere il guadagno & frutto fentc innanzi allo altare, &ua uia, 
della eompuntione per la poca di- & fa prima pace , & riconciliati co 
ligentia,la quale ha ufato quanto à il tuo fratello A' poi torna, cV fa la 
a pcn fieri leggieri & uani.lt y que offerta tua.Ncllaqualccofa edaco • fc : * r - 

fide. 
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fiderarc,che concioiia che noi ci li- 
beriamo Ha ogni colpa & peccato, 
per mezzo del fanto facrifitio dello 
Quello, altare quanto lì 2 grande il peccato » 
cheope -della difcordia,mcdiantc ilquaic,q 
r* Udì- ^ Q facrifitio non è accetto .Douia- 
" mo,adunque al p rosfimo , (benché 
egli fi truoui di lùgi, & in lótani pac 
fi col corpo Tuo) andare la a trouar- 
QutUoy lo con la mente noftra,& fottomct- 
cochitH tcrgli, & humiliargli l'animo no- 
h*t*t* ftro,òv con ogni humiltà & bencuo 

re q»an , ) • f i o 

lentia di cuore farcelo amico & rc- 
9TUQH* conciliarcelo, acciò che il Fattore 
film™ & Redentore no ftro, vedendolo in- 
do ma , trin(ico,& la buona difpofitionc del 
2*Lrr' * a mcme > & cuore noftro , ci venga 
à perdonare gli peccati, eflendo egli 
quello/che piglia,& riceue il dono , 
che noi gli Facciamo , in luogo de i 
di rctti,& peccati noftri, per ciò che 
eie manifcfto perla bocca di effa 
verità (ChristoJ che cjuel fcruo,il 
cjuale era debitore di dieci mila tale 
ti,fi refe in eolpa,& gli fu dal fuo fi- 
gnore lafciato tutto cjuelio, di che e 
gli era dcbitorc,&. perche egli , co- 



Matt 
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me ingrato, non lafciòal conferuo 
fuo cento danari,dc icjuali egli gli e 
ra debitorc,per taleingratitudinc fu 
conftrctto dal fuo fignorc à pagare 
tutto ctt!clIo.,chc egli gli haueua pri 
ma lafciato . Per le quali parole lìa- 
mo ammaeftrati,chc fe noi non per 
doniamo di cuore à coloro, che et 
ofredano,ci farà dal fignorc noltro 
richicfto idricto quello, che noi ere 
deuamo,che egli ci hauefle di già p~ 
donato. Mentre adunque che noi 
riabbiamo /patio di tempo, che il 
fignorc', noftro indugiai chiamar- 
ci à fe, mentre che egli afpctta , che 
noi ci conucrtiamo , refoluiamo la 
durezza delle menti noflrc in lachri 
me, trasformiamoci con benignità, 
& charità nel profsimo noftro. Et ui 
dico con ficurtàgrande,chcnoinon 
haremo,doppo la morte noftra, bi- 
fogno altrimenti dello facrifitio del 
lo altare fe (auanti clic noi moria, 
mo) noi ftesfì faremo hoftia & facri 
fi tio nelle buone , & fante opere al 
fommo,omnipotcnte J & immortale 
Dio. 



UFI FiT^I SCOTIO LI DISLOCHI DEL BEATISSIMO 
Gregorio Tapa,con li grandi & flupendi miracoli fatti dal somo Dio , ài 
prieghi delti f voi Santi t mfieme con molti & rarij cjfcmpij della prefente , 
& delia futura vitaje quali tutte cofe ci inuitano al viuere bene & beata 
mente J atti vulgari dal k\euerendo,M. Torcilo Fola da Toppi di Cafcn- 
tino,prcte t & canonico della Catbcdrale Chiefa di FiefoleJ. honore & glo 
ria del fommo & immortale Dio,& à vtilita delle dtuote &pictofc anime, 
alle quali Dio conceda il Taradifoperfua mifericordia. 
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Et perche occorre nel legger tr ouar e alcune par ole >t nomi non cofi ìntep da iut 

tiferò à maggiore inteUigenT^a di coloro ferrò qui [otto in modo di 
Compendio l'origine , e Significati loro . 

Setta ^Arr tana che (ia . 

N certo Axiio pret« Alcffaudrino, bello più torto di perfona.ehe di virtù , Se defide 
rofo di gloria, Se di laude, più rhe di verità, fa in quelli te rupi in molto prezzo nel 
la cittì di Alexandria, ori de enfiato dalla fnperbta, fi sforzò di mettere difeordia 
Della fede Carotica , peiciochc s'ingegnaua di fcparar il figliuolo dall'eterna , Se 
ineffàbile fortànza di Dio Padre: t< fpecial mente con quelle parole, dicendo . 
Era, quando non eia . Intendendo per quello ehe il figliuolo era dato, Se era eoe 
terno col Padre,àe la medefima fortànza clTcndofi detto, lo S< il padre fumo una cola mede (ima. 
Se quello che non poterono farle leggi degli Imperatori ,r*infidie de nimici, Se l'armi deTiraa 
ni,comra la fede catholica , 't'ingegnò di larcoitui conlefue fraudi auelenando il mondo eoa 
emetto fuo errore . Ma Dio non l'afe io pallai quello empio, Se fceletato huotno lenza cafligo,per 
ciò che non molto dopo fi morì bruttamente , conciofia che gli ufeirno le budella del corpo , di 
modo, che mandaua per bocca quei lo, che ci ce naturalmente di fono. 1 fuor legnaci furono dal 
fou nome chiamati Armai. 

Cotbi chi fieno . 

IL paefe della Gothia parte fli periore di Europa , confina con fa Daria , che toera I'Alemagna, 
prima parte della Scitbia Gli Vagati dipoi furono téli forti Alme, e nel principio habitauano i 
monti R ifci vicini alla Gothia . Pero i Gothi hauuto dopo Co nftaaciao Magno molte rotte habi 
taron nel paefe loro per lo fpatio di io anni, onde fi diuifero in due parti, e eli Orientali fi chia. 
nutrono Ofhogothi, e gli Occidentali Vifigothi. Doue gli Vagati cacciati! vilìpothi de luoghi 
loro acqu ili a rono quel Regno . 1 primi de gli Vngari furono Ottar.e Rcas figliuoli d'va certo no 
bil i filmo huomo fra gli Vngari chiamato Mandreturo . Moni coftoro Cucce Acro JBleda , Se Ati- 
la. torelli. ~ r »L ! 

Attila ebifié/fe. 

A Tilaera fitperbifftmo,8c tutto datoà l'armi.e Blcda fuo fratello tutto §etO, pacifico e 'amato 
/Are de l'otio,Sc non volendo accófcntire alla iniquità d'Arila, e giudicando che fuffe buono 
tener gli altri Re,cioèdelliOftrogothi,Sc de Gcppidi.come trarci li, Se nó come fudditt.n.a come 
veri compagni. Attila fdegnato lo lece ammazza re, e rcrt aro foto Re de gli Vngari , cominciò p 
dar tenore a eli altri a tener poco conto, e trattar male i Re del I i Oftrogoti.e de Gepidi, e non al- 
trimenti ihe fufleio fuoi fuddiri Poi accrefeiuto c/animo dette il guaito col ferro, c col fuoco al 
la Macedonia all' Afia,all'Acaia,Sc alla Tracia. e poftofi ia animo d'occupar l'Imperio Occidéta 
le racolfe gl'cfièreiti da ogni banda, Se fi inerte in viaggio Ma affrontato da Valentiniano Cefare 
che gouernaua l'Imperio Occidentale nella campagaa di Tolofa , e con grand'ardir d'animo ve. 
nuti a giornata iti morì da una parte,* da l'altra ( come ferine Eutropio J ottanta mila petfone, 
aoa cedeado nell'uno di lorir Nondimeno feadoui morti col Re Theodor k o , Se eoa il Duca di 
Borgogna molti valorofi , gli Vngari fi me fiero à fuggire , c Attila fe ne ritornò mezzo u : uro ia 
Vngaua per rifar gente. 

Rifatto dunque l'cfército pio potente, che il primo ritornò quanto prima panando per laGer 
mima, nel la beh i. monta c prefe.c ai fe in eont inenrc Trau.Scbcnico. liei grado, Zara Pola,e molte 
altre città-Indi valicato il hume A r fi a, e il golfo di Triellefc n'andò in Aquileia , laquale tenuta 
attediata tre anni al fine la prcfe,8c la disfece,St non perdonando a pei fona, fi diede titolo di Pia 
gello di Dio. Coi fe poi per tutta Italia,e occupando tutte le cittadi.cioèPadoua Vicenza , Vero- 
na, Brefia , Bergamo, Milano , Pauia Bologna, Se tutta la Marca, ut fece di molte occtfioni, epe. 
netto nella Tofcaaa, Taccheggiò Fioreaza disfacendola fino in terra: Se flette dishabitata fino à 
tempi di Carlo Magno . Amuato poi a Roma per fare il medefimo Papa Lione , hauendo d.jlo 
re della calamità d'Italia, eflbrtaodolo ancoà dò Valètiniano, fe n'andò à incontrarlo dopo al 
quanti giorni.la doue il Mincio entra nel Po. Egli domando che non paflàlTe più oltre, e elio in 
continente vbidì al Papa , il quale fu la falute di Roma, e di tutta l'Italia , e marauic liandofi poi 
i fuoi barbari perche cagione Attila fuor del fuo coftumc haucfTc cofi honorato il Papa, rifpofe, 
che mentre elio parlaua col Papa vide due huomini, che gli ftauaao fopra il capo con le fpade ia 
mano,e glimiaacciauaao di darli la motte', fe non obbediua al rapa, e quelli furono. S. Pietro , 
e S. Paolo . Non molto dopo fe ne tornò ia Vagaria,e mife le fuc fianze, doue è bora la Bauiera , e 
e PA art ria, e ut fu morto da fuoi l'ol dati . 

Longobardi chi peno . 

Dlfcefeto dal l'I fola di Scandinauia, della quale ufeirono A ione,e 7eone loro capitani, i qua. 
UjBoni Agifmcndo figliuolo del detto Aio ne fu creato Re,c darò}} anni,nc tempi delqua 

le come 




ti in Italia haucndo lafciata l'vneari/ In -°S ,,C ' C »fil»uoli, c con gli amie 

lui per tutto.e eoa sforzo la SSmolIi bemi denrm u i '"dorata , aqtial pouauaton 
bero di farne uf ndetra Era aflho? a „Ì \ZT dcn "?'\*l** 1 conunofla da coli fatta ingiuriaceli 

no l'uno a l'altro^Ouefta . „J p »mo di aTCI nn™ f. H ? ' P30, ° L 1 ' fto " C °' fi dicd "° i] * cIc 

ca lunga,c feompigfian e uc u« ?o ?on hak W * b " ba <«cda ifito alla boc 

AunuSano gli alta Saffóni COnhab "' l"g h «.e lu.,gh,,e fperialmeatc di Itnp come co- 

. Lcnzcbardi chi fiano. 

geguo di rii u^crarVu Re > no dMrln j rnìt J, l ^ °.P? r, P* eDtc » tntr * to nel Inondi colloco fi ,n- 
fofo clTercu^rc n- 3 ndo a Col ^nnalmV;, ^L e ^K ^a V 0 * ^^c^flbW.cme un ponde- 

& entrato in Roma la faccheiVii • • Imperatore di Coltafinopoli'uitta l'Italia, 

ra alcun hab£at£e Fe« ulBSSJIr* T'" 0 f * lafciòquafi dcfol«a,c len- 

fee Gregorio in quello fuo I ibre *dé DTalo?b P » 1 ° V * ft m U ° dl 9 UCl lu0 S°' fi con,c r « ri 

la fecondo che p%Trto e ?i ha Uc ^ I"' 11 '"" 0 

Capuani ruo ia o,nltalu,pcrcbe Nailcte Eunuco» era f ^ 

teiera dife» Tu in Italia con gran numero di gente e man inif ?: Jl i 5 " ,BW ?° I,Q ? ciado 

animo renderono aS-^ *«- me ' °» d * iGo ' h ' P"dwàJi 

con dopo rmfcadocaS SffSJK? * ^ ^ 

coloro che rimafero umi per quelle euerre Jfr l .i u- " beffai fi Ipenfe.pcrcioehe 
tento cacciano nati c nouin ?n V *K i L n ^n™" non l ,,u Go » h i, "™ ltaliani.rt- 
tczxa del preunte Ubro? 1 ' '* * ,Cft ° bafi ' ^ Ua,U0 a 1 ucll ° the '"* K i<°gno olla chia 
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TAVOLA DI TVTTE LE 

MATERIE, CHE SI CONTEN- 
GONO IN QVESTI QVA.TTRO LIBRI, 
de'Dialos>hi del BcatilT Gregorio Papa. 

Et per facilitare piu la cofa porremo a libro per libro primamente, li no 
mi de gli Santina per fe,& di poi le altre materica vna per vna, 
fotto nome & titolo di cofe notabili,di quel libro. 
Tauola del primo libro de Dialoghi del Santiffimo Gregorio 
Tapa , & prima de Santi 



|I Honorato Abbate del mo 
nafterio d i Fondi . fol. 1 6 
Ji Libertino ppofto del det 
to monaAerio di Fondi . 1 8 
J Del Monaco ortolano. 
Di Fnumo Abbate nella prouincia di Va 




S cicntia infitta dallo fpirito Santo . ^ t» 
Moirc.& 5. Ciiouanni Baptifta non hcU- 
acftro,chc infegnafle loro lct- 



>ono m 
tcreT 



lrna 



1J 



Di Conftantio milionario della Chicla 
di fanto Stephano di Ancona . 4° 

Di Marcel lino Vclcou o di Ancona. ±%_ 

p.NTonnofo prcnofto del monafterio nel 

monte Spratto , 4j 

pi Anaiiagio Abbate nel monafterio di 

Snppcntonia, preflo i Ncpi . 44 

Di Boni fV'" Vrfmuo di Fcrcnto 4* 
Di Fortunato Vcfcouo di Todi j * 

Di Martino monaco della prouincia di 

Val e ria -3 

Di Senio prarte. ibiiL 
Co/è n*t*btli dtl primo libro. 

PRefauonc del Bcatiffimo Gregorio 
Papa ne libri de gli Tuoi Dialoghi.i 3 
Animo h umano quieto nella uita mona- 

calc *3 
Animo inquieto fempre nelle cofe del 

mondo. *3 
Dialogo, olio che uoglia dire. M 
Luca,& Marco, Euangc lifti , ScrifTono il 

loro Euangclio non di ueduta, ma per 

udita. 

Della grande abftinentiadi Honorato, 
Abbate del monafterio di Fondi ibid. 
Pcfci miracolofamctc nelle mócagne.17 
Monafterio di Fondi a 7 



Pat lentia di Libertino. »p 
Gotti tolfono ilcauallo à Libertino,*: di 
poi glielo rimenorono miracolofamc 

te. 19 
Libertino inuifibilcà Soldati Franccfi, 

che lo cercauano. *9 
Libertino con una calza di Honorato |ri 

fufeitò un morto . 3° 
La gran patientia di Libertino battuto 

dallo Abate. t 3* 

Come uno ferpente guardaua Torto 3* 

Vno ladro pfo da uno ferpentc miracolo 
famente . 3|3 
Bagno diCicerone,fatto uno monafterio 

di monaci. 33 
Vifione di Equitio,nella quale fu caftra- 
to da l'Angelo. 33 
Bafilio incantatore di demonij . 34 
Bafilio inhabito di monaco e cognofciu 
to per demonio. 3** 
Vna inonaca,che haucua la febre e cura- 
ta fcnxa remedio alcuno. 3 f 
Bafilio è abbrttcciato in Roma. jf 
Vna monaca liberata dal demonio di E- 

quitio. . 3* 

Liccntia di picare àEquitio miracolo- 

fanicte,fcnra haucrc gli od ini facri.36 
Vita di Equitio,Dcl ueltito, caualcarc , 

ecomefuaccufato in Roma &c. 3* 
Miracolo della fepoltura di Eqtio 39 

Coi - 



DE I DIALOGHI. 

■. Conftantio mette de l'acqua nelle lampa Fortunato rende il uedere i uno ciecò 

de in luogo di oiio> & abbruciano. 40 col fegno d ella croce. ff 

Forma & llatura di Confcantio 4T Fortunato col fegno della croce liberar 

La Comma humilti Ji Conftantio. 4 r nocauallo arrabiato. 54 

Marcellino fpegne con la Cua Cantiti uno Fortunato fece Tana ,J1 vn faldato Got- 

gran fuoco nella città di Ancona. 4» tho la cofeia rotta,]con l'acqua bene- 

No nnofo tramutò vn gran fallo di vn detta. ^6 

luogo in vn'altro con la fu a orario- Fortunato rifufeito Marcello , che era 

ne. 43 morto. 58 

Nonnofo ritornò ncTcflcTC Tuo vna làpa Martirio fognò il pane nel forno, del fc- 

da di vetro rotta con l'orationc. 44T gno della croce. f8 

INonrtofo multiplicò l'olio in grande ab Se u ero prct^con le fuc lachrimc,rcfufci 

' \\ burdàAtia con l'oratione. 44 tò vno morto. ^ 59" 

Sette Frati chiamati di vno alto mòte da Comparationc di S.Pictro & di S. Pauo- 

vna vocCjinficmc con Anaftagio loro IoAppoftoli. 60 

Abate,'pcr morire. 45 Santità della vita humana confitte nella 

Vno frate fpontancamentc domandò , di virtù delle buone opere, non nel fare 

morire. 4^ miracoli. 60 

Nota della Prcdcitinationc. +6 

Predeilinationc è aiutata da i pricghi.46 TAVOLA DEL SECONDO LI" 

fclTcmpio di poucrti . . 46" bre- de Dialoghi del beatiflimo, Gregorio V* 

Bonifatio VefcoQQ multiplicò il vino , fateli* f 'il a , m 0 ne , c- mirai olii del vene- 

ncllc botti. 47" rabUr.S. Benedetto Abbile ,c§ n Le altre co/i 

Bonifatio predice la morte di vno Bagat notabili in eJJ'o . 

tcllicrc. 49 ^ 

rinomini Canti Cono tempio di Dio. 49 "T 7TtajBbrtc& miracoli diS.Bcnedet 

Bonifatio fa la clcmofìiu de 1 danari di v y to Abbate fbl.61 

no fuo nipote. 49 S.Bcucdetto rcrtauròil Vaflbio alla Cua 

Bonifatio ha dalla Vergine Maria 11. feu fcrua 6< 

di,che egli haucuadigia dato li pouc S.Bcncdcrto non fapéua il giorno della 

ri di eicmofina 50 fuaPafqua 6y 

Viiio; m vuo bariotto di legno , che non S.Bcncdetto fatto Abbate &6_ 

mancò mai. co S.Bcncdetto có il fegno «fila croce ruppe 

Bruchi nel orto al comandamento di Bo il uetro,doue era i 1 uino auc lena t o. 6 < 

nifat io, anditi via. jo S.Benedet. fc ne tornò alla folitudine.6'7 

Bonifatio fa ne i u I lino empiette i 1 fuo gra S.Benedet. edificò dodici monaftcrij.70 

naiodi grano con la oratione. 51 S.Bcnedctto corrette con uno baitoncef 

Bonifatio fanciullino con la orationc a- lo uno monaco uagabondo 70 

piazzò vna volpe,la quale toglieua le S.Bcncdetto comandò à uno corno, che" 

ga llinc à fua madre. f 1 porufTc tua un pane auclcruto. 7 \ 

Fortunato di grande virtù , nel cacciare S.Bcncdetto andò a MóteCafinoft cdifa 

glifpiriti. fi cò molte Chiefc inqucfti luoghi 76 

Vna douna maritatale l'andare à vna fc S.Bcncdetto cacciò con le fuc orquonnf 

ftays'infpiritò. «s^ demonio di Copra una gran pietra 77 

Vn prete parocchiano di vna chicfa,$'ilp i S.Bencdctto rifufeitò uno monaccllo^a! 

rito. t ; quale era cafeato un muro addolcò. 78 

Fortunato libera vna donna da vna legio S.Bcncdetto dille i fnoi monaci, douc,3c 

nc,.di demonij.-che fono fei mila , fci ce guado haucuano mangiato fuora dcT 

to 3 Cefi anta Ce 1. fj monaCtcno. 79" 

Il demonio in forma di pellegrino amaz S.Bencdetto uede in Inirito li fuoi mona 

xò vno fanciullo piccolo. • 14 ci mangiare fuora del monafterio . 8» 

Site. 



T A V 

S. Benedetto in fpiriro aedde uno in af- 
fentia che maneiaua. 80 

ComcTotilaRedcGothimadòi S. Be 
nedetto vno Tuo huomo có gli ornarne 
ti reali,per i>uare,fc S.Bcncdetto,ha- . 
ueua lo fpirito di profeua 81 

Come il Re Totila andò à vifitareS. Bc- 
ncdcttoal Tuo monafterio. 82. 

Proferia di S.Bcacdetto al Re Totila. 82 



OLA 

pioucre, fendo bel tcpo,&fcreno. 100 
S.Benedetto vedde l'anima di S. Schola- 

ftica andare in cielo. ior 
S.Benedetto vedde tutto il modo in vno 
piccolo razzo di (ole , & come vedde 
l'anima di Germano Vefcouo di Ca- 
ptiamolo. 101 
S.Benedetto fcrifl e la regola Tua à Mona 
ci. IO} 



la , che Roma fi doueua disfare per fc 
mede/ima. 85 
S.Benedetto liberò vno Cherico dal dc- 



S. Benedetto predice al Vefcouo di Cano S.Benedetto predine il giorno della fua 

morte. toc 
S.Benedetto muore. . * 106 

S.Benedetto morto liberò dalla pazzia 
vna donna, che entrò nella (pclóca,do 
uc egli haucua fatto prima peniten- 
za. 106 

Cofe notabili del Secondo libro 



8 



I 



monto, per a tempo 
S.Benedetto pd ice li fuoi monafterij fra 

poco tempo douere andare male 86 
S.Benedetto conobbe , che vno ieruido- 



rc haueua nafeofto vno fialCò di vino, Goftanzo,Valcntiniano,Simplicio,& Ho 

norato, difccpoli di Sa Benedetto'. $9 
Romano monaco prouedeua de i fuoi bi- 
fognià S.Benedetto. 6\ 



cnccgli gli haucuaà portare. 86 

S.Benedetto vede in Spirito, come Vno 
Ino monaco haucu a pref o da vna mo- 
lo le . 



naca certe touaglim 



S.Benedetto conofee in fpirito la fupbia 
divn monaco,che gli faceua lume. 38 
S.Benedetto ordinò vn monaifcrio à Ter 



87 Spelonca di S.Benedetto. 



iT. 



ìa^ei 



|9 



racina in vifìone. 
S. Benedetto ablolucttc certe mona che, 

9* 



doppo lamortc loro. 
S. Benedetto aUbluettc due monache 

morte. 92 
S.Benedetto fece portare il corpo di Cri 

fio , forra il corpo di vno monaco,]! 



di .aiolo rompe il campanello à Roma 
no monaco. 63 
Fu re ne I ata i vno prete la fpelóca di S.Bc 

nedetto. 63 

S.Benedetto hauuto da Partorì per vna 
bcflia faluatica* • 64 



Perche ne l'Efbdo gli Diaconi da : f .an- 
ni in giù habbino i minorare nel terrv 
pio } & da ; o.anni i fu habbino in eflb a 
custodire li vafi. 6% 
quale fa terra non voleua r ice ne re. 9 ? Tentationc della carne di S. Benedetto,, 



S.Benedetto fanò vno Faci ul Io della leb 
bra. 44 

S.Benedetto fouticnne à vno buono rino- 
mo grauato di debito. 94 

S.Benedetto liberò v no, che haueua bcu 
t o il vcncno,folo col toccarlo. 95 

S.Benedetto fece gittarc vno uafo di ve! 



con vno remedio af prò. 

Di vno vafo di uettro fpez73to col legno 
della croce. 66 
Vita degli huomiui buoni, molcfta & gra 

*2_ 



ueai citrini . 



Quello che lignifica (tare con fcco,& non 
eflerc con (eco. 68. 



trofuora divna finclt" ra,& pcrcoflc fo Come indù a modi (ìamo guidati fu ora 



pra li fani,& non fi ruppe 



97 di noi. 



S.Bcncdctto con le orationi fece traboc- Se. S.Benedetto doucua abbandonare qU 

care l'olio fu ora di vno vafo voto. 96 
S.Benedetto dette vna guanciata à vno 
monaco indemoniato & lo liberò. 96 
S. Benedetto fciolfc vno cótadino } chc era 
legatOjfolo à guardarlo. 79 
S.Benedetto ululata vno morto s con la 

orationc. 99 

S.Scholaitica Torcila di S.Benedetto fece 



Ano* 




6S 


Fuga di S. Paolo Apoflolo < 


li Damafco , 


perche. 




69 


Mauro,& Placido difccpoli di S.Bcnedct 


to. 




7° 



Del cafiigQjchc S.Benedetto dette i vno 
monaco uagabondo. 7 1 

Di 
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ivi > ila Tunic naia ni cuna u vii monte 


'9 


P portolo. 




86 


l'orane ne di S.Bcnedctto. 


7 i Vino nakolto cóuertito in vno ierpcte.87 



- * — — -- Xr * — — w w 

t ornò nel manico,mi.racololamctc.7t farina dinanzi alla porta del monafte 

Come Placido, cadile nel lago, & come rio di S.Bcnedctto. 88 

Mauro,cammmando topra,! acquaie Domàda,fcS. Benedetto haueuafempre 

l ocauo. 7 j c on fcco lo fpinto di protetta» 89^ 

Del pane aucIenato,& della morte di p- R ilpolta al difopra • 8 9 

t e Florcntio. 71 S. Bcnedctto apparuc in vifionc à certi 

F lorcntio prete inuidiofo di S. Benedct- f uoi monaci. • 90 

t o,& del li fuoi frati. 74 S.Bcnedctto aflìmigliato ad abuchuc.91 

Florcntio mefTe fette Fanciulle ne l'orto S.Bencdetto (comunicò, minacciàdo 91 

di S.Bcnedctto. 75 Come vno huomopofla invita afsoluerc 

Fioretto amazzatoda vno paleocene gli dalla fcom inimica gli morti. 91 

calcò addotto. - 7 j La terra non ritencua il corpo di vno ino 

S.Bcnedctto è aflomigliatoi Moife, Eli- naco morto. 9$ 

Cco.\ rad altri. 7 j Vno monaco volendo fuggir/i del mona- 
Monte Cafino. 76 ft erio,trouò nella uia vno ferpéte. 9 j 

T empio di Apollo mutato nella Chicfa S.Bcnedctto miracolofamétc trouo Tre 

d ilanto Martino. 77 dici lo 1 di ,& ne fece clemofìna. 9 % 

I l diauolo chiamò S. Benedetto » mala- Domandale S.Bencdetto face u a miraco 

d etto. 7 7 li in virtù di orat ione, ò col confenfo 

Come alli Monaci di S.Bencdetto pare- d ella propria,volonta. 97 

u a,chc la cucina ardeflc. 77" Miracolo fatto in podclti. 9S 

Douc era vno grande faifodotto ui era v- Miracolo fatto in virtù di oratione. 100 

no Idolo. 78 Domandale gl'huominifànti ottengono 

F uoco fantaftico con l'oratione manda- da Dio tutte le graticcile loro gli ad- 

t ovia. 78" domandano. 100 

Ildiàiiolorouinado vn muro , amazzò Rifpofta al di fopra. loo 

^ uno monaco giouanetto . 74 S.Scholaftica forclla di S^Bcncdctto fc- 

Comc vno Fratello di Valer iano mona* ce piouere fendo il tépo fercno,6c me- 

co,fblcua venire digiuno al monafte- diantc l'oratione. 101 

riodiS.Bencdctto,&inganatodalde- S.Bencdetto volfecofc da" Dio, che egli 

monio,inangiòfravia. 80 non potette ottenere lo* 

I nganno di Totila RcdeGotthi contro In che modo vno huomo ono vedere in. 

a S.Bencdetto. 8i_ 

Parole di S. Benedetto à vno Chcrico in 

demo nuto. « 83 

Il chcrico di fopra,prcft gli ordini facri , 

di nuouo gli entrò addoiTo il demo- 



fìcme tutto il mondo* 


104 


Sepoltura di S.Bcnedctto. 


106 


Perche gli Santi fuora del luogo de i cor 


pi loro,faccino fpcfTo maggiori mira» 


coli. 


107 



n mo * a u , r _ 84 TAVOLA DEL TERZO 

Domandarne vuole dire, che S. Paolo i;ki.AJ-n;,U»U; J-a M »«r 
Apoftolo dice, che gli giuditij di Dio Ilbro dc dialoghi del beatisi 
lono incomprcfibili,& Dauid dicc,chc mo Gregorio Papa, 
non fol ha hauttocognitionc dc giudi ET PRIMA DE SANTI, 
tij di Dio,ma che egli gli ha pronùcia tf**g*rtft El Venerabile Paolino Ve- 
ti con le fua lab ra. 84 J RSK^K fcouodjNola. fol.no 
R ilpofta allequclhonc di fopra. 84 W EjfZA W Del fantiflìmo Papa Gioua- 



In che modo gli huomini fanno,& nó fan <j\ ffiJSvtò ni. U ? 

nogligiuduijdiDio. 85 £atmG%Dd bcatiflimoAgabitoPa 

S .Benedetto c atfimigliato à S.Paolo A» pa. 0 ,, 4 

Di 



TAVOLA 

Di Dario Vcfcouo di Milano. 114 Di Maflìmiano, Vefcouo della Citti [di 
Di Sauino Vcfcouo di Ciriola. 1 1 e Si 1 a cu la. lój 
Di Caffio Vcfcouo di Narni. ti6 Di Sàtuloóte della .puicia di Norcia. 168 
Del Venerabile Andrea Vcfcouo di Fon Di vna Vinone , che uede Redento Ve- 
di, 117 feouo delia città di Fere nto. 174 
Di Goftanzo Vefcouo della Citta di A- 

qumo. HO Cofe rotabili del l\rjo libro. 

Di Frediano Velcouodi Lucca. - : iti f 
Di Sauino Vcfcouo della città diPiaccn- Gli huoniini buoni conofèano gligiufti 
7 a. ix 1 fidanti. 109 

Del venerabile Ccrbonio, Vcfcouo del la Paolino Vcfcouo daua r Dio ài prigio 
città di Popolonia. iti ni & poueri,quàto egltfitroaaua.no 

D i Fulgentio Vcfcouo di Otricol i. 114 Paolino pafla ih Afrrica,pcr eflcre fchia- 
Di Herculano Vcfcou o della città diPe uo in luogo di vno fuo Diocesano pri 
f rogia. . uj gionc in quelli paefì. 110 

Del bcatilTimo Abate Ifaac di foria. * 17 ■ Paolino die e, de intenderceli fa rc,cfc ac- 
DiEutio,fitFlorcntiofcruidiDio tyì conciare li giardini. ut 
Del venerabile huomo Martino monaco Paolino predice la morte al Re de Van- 
dcl montc,Marfico. Tt>7 dali. • HI 

Di vno monaco del Mòte Argétario,chc Paolino fé ne ritorna à Nola , con tutti 
refufcitòvn morto 140 li prigioni del fuo paefe. Ut 

Di Benedetto Monaco fanti (lì ino 14- Alla morte' di Paolino tremò Jil letto , 
Di Sàto Zenone Vcfcouo di Verona, 144 nel quale egli giaceua, ftando fermo 
Di vna Fanciulla conucrtita ,& fatta mo tutto il refto della cafa. -ila 
naca ,chc liberò vno fpi ritato. 146 Del fantiflimo Giouanni Papa. xi| 
Di vno fanto Prete della prouincia di Vno cauallo,checaualcòilPapa,nó uol- 
Valcria. I4< fc più portare donne. 113 

Dello Abbate di fanto Pictro,nclla città Papa Giouanni rende il vedere à vn cie- 
Prcnciìe. 148 co. 114 

Di Thcodoro mansionario, & guardiano Agabito Papa curò vno zoppo & muto- 
delia (lucia di S. Pietro, di Roma. 150 lo. 1X4 
Di Agontio guardiano della cincia di Sa Dacio Vefcouo di Milano parla col de- 
Pietro. 150 monio. iif 
Di Mena monaco io 1 ita rio. 1 5 1 Dacio fece h abita hi le vna cafa,chelprima 
Di Quaranta Villani,, che furono marti era habitatadal diauolor 11 < 
rizati da Longobardi . 1^4 Sauino Vcfcouo hebbe il fpirito di profe 
Di vna grande moltitudine di prigioni, tia. 1 if 
itati a ma z z a ti, per non volere adorare Sauino conolcc il Re Totiia,chc gli por- 
▼no capo di Capra. 174 feda bere. 116 
Di vno Vefcouo Arriano,chc diuento eie L'Archidiacono di Canofa uolfe auucle 
co. narc Sauino . \\6 
Di vna chiefa de' eli Arriani in Roma,del Sauino bcuuc il vino auiiclenatoj Sì qua 
laquale vfcì il demonio in forma di le mori colui(che glielo fece darc)lcn 
porco. \ s 6 za berlo. 116 
Di Ermigildo figliuolo del Re de Vifìgot Caflìo Vcfcouo liberò dal demonio co- 
thi,amazzato da fuo padre* per la fc- lui,chcportaua la fpada dinanzi al Re 
decatholica. ic8 Totila. 117 
Di certi Ve feoui di Affrica , che parla u a- Huo mini di Chiefa non prefumino di ha 
no fènza lingua. 160 bitarc con remine. 117 
Di Eleu theno abate, & fcruo di Dio. 16 1 Congrcgatione di demonij. 118 
Di Amitio f>te del paefe diTofcana.io'c Parole di diauoli contro i vn giudco,fc- 

gnato 
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gnito <3rl fegno della croce. 119 Se glie, peccato in' collera a maledire 

Andrea Velcouo cacciò uia di cafa fua altrui 134 

le donne 119 Parlare Otiofo IJ4 

Vn giudeo fi battezza per vn miracolo Fiorendo con l'oratione manda uia lì 

veduto da lui 110 ferpenti . ijf 

Goftantiohebbelo fpirito di profeta . Vccegli portano uia li ferpenti ijf 

no. Parlare Otiofo ijc 

Goftantio Vcfcouo predice doppò fe il La Tonica di Eutitio ficca pi oucre.i ;6 

Vefcouado à vn mulattiere , Se ad vn II diauolo informa di ferpentc moietta 

purgatore di panni no Martino i;r 

Frediano Vefcouo mutò con l'oratione Fallati tre anni il diauoio fu fup erato 

il letto del fiume al Scrchio ni da Martino ij7 

Al comandamento diSauino Vcfcouo Martino nonuoleuauedcre donne, ijt 

il fiume del Pò torna al fuo lettoli» Vn fanciullino cafeat© nel grondo di 

Totila Re da i mangiare à vn'Orfo Ccr vna valle, fu ritrouato fenza oftefa al 

bonio Vcfcouo 11 j cuna ijt 

L'Orfo lecca li piedi al Vcfcouo 1 1 5 Vna ripa fpiccata da f n monte^afeò di 

Ifoladcl'Elba. 114 feofto miracolofamcnte 130 

Nella naue,douc era il corpo morto di S.Benedet.abatc libera Martino da una 

Ccrbonio,non piouue 114 catena, laqualc egli portaua 140 

Cu mari Capitano de Longobardi. 114 La fune di un pozzo^ol toccare vna ca 

Fulgenti o Vefcono mandò à prefentarc tena, piglia la forza del ferro. 140 

ioti la Re iiy Quadragesimo fubdiacono guardaua le 

Mentre, che durò di piou ere, non entrò pecore I40 

vna gocciola (l'acqua nel cerchio, do Vn Monaco co Qu.idr agefimo refufei- 

uecra Fulgentio Vefcouo 11 y tano un morto 141 

TotilaRe comanda vna cruda morte có Quale è, maggiore mira cololo,ò refu- 

tro Herculano Vcfcouo di Perugia. Icitarc fecondo la carnc,ò conucrtir 

iz6 fiàDio. I4b 
Il capo di Herculano congiunto al bu- Miracolo del fuoco nella cella di Be- 
llo fenza fegno di tagliatura. 117 nedetto monaco 143 
Ifaac flette i orationc continoua tre di Li Gotthi chiufono invn forno caldo 

& tre notti. 117 Benedetto monaco 142 

Ifaac libera un prete indem oniato. 1 1 8 In un momento il fuoco ha virtù , & nò 

Ladri còlie rfi in opere & lauoranti. 1x9 l'ha 144 

Ifaac ha lo fpirito di profetia 130 Miracolo grardc del fiume Adice in 

Ifa ac conobbe i fpirito la fraudc di ccr Verona 1 44 

ti pellegrini, ijo Poteuafi bere de l'acqua, laqualc nondi 

Ifa ac conobbe in fpirito vn furto fatto- meno non correua 144 

gli* ijo Se li Santi di quegli tempi furono mai 

Ifaac huomo lieto. rio ingannati dal diauolo. 147 

Dio molte uoke permette, che ne glie- Rifpoftaal difopra, condfcmpij 147 

letti fuoi da qualche difetto, la caufa Vna Monoca col folo comandamento 

ucdiquiui ijt liberò un Ipiritaeo 147 

Danni e piccoli bene Iperici fono cagio Se fu cofa ragtoncuolc,Iibcrarevno dal 

ne d i grandi guadagni 1 j 1 lo fpi r ito,& concedergli , che egli cn 

Eunt o fatto abbate ijr traile in vn porco 147 

Vn'Orfo guarda le pecore iaj Diauolo nó ha podcftà alcfia cótro agli 

Diauolo accende gli huomini cattiui huominiJe dio nó gliela omette. 147 

contro di buoni ijj Vn prete fepolto in un cimi tcno della 

Florctio chiamaua l'Orfo fuo frat. 1 ? * Chicli , per ilqualc era la uia , per 

KK aa- 
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1 ndarc à una ftalla.ritenne miracolo Elcuthcrio piangendo refufchò un mor 
f amcntc uno ladro, che gli paflaua, 



to 



f opra, con un callronc rubato. 148 Vn fanci ullo due volte fpiritato ,duc 
Vn'Abbatc morto & fcpolto fìuoltd>~ ii '>ltc fanato da Elcuthcrio. 161 

nella fcpoltura, 8c dette luogo i un Vanagloria. 161 

monaco morto 149 Eudicrio con le orationi & con le lacrT 

S * ''.Separile .ì Theodor me fauò S.G regorio Papa. 16 \ 

Domanda , Perche vn'huomo ueggen- Co mpuntione,qucl Io che ella fìa 164 
d o vno Sato,trcina &'le n'ifcrmaTi f 6 Due fono le Ibetie #1 la cópuiuionc.io 7 ^ 

La eratia delle lachrimc fi hai defide- 



Rifpoita al diiopra^ 15 

Agonticvcon l'autorità di Sato PictrtT 
Apoftulo. curò una paralitica. 1 yi 
Vjì Longobardo , che uolcua rubarclc" 
pecchie a Mina,s'infpiritò. 15;. 
Mena caccia gli Ori» dalle Tue pecchie, 
con uno balìonccllo. 152. 
Mena. conofee in (pirico il prefcntc di Tcmpefta di mare grandiffima 167 
• u n'ii uomo cattino. xyj Vna nauc piena di acqua, & fracadata 

Dua fono le forti di 1 martirio 153 giunfc in porto 167 



gratta 

rare de gli huomini giurti. 16 f' 
Amantio prete fana og ni infermità hu- 
manaJolocol toccare lo ifcrmo.16'6*' 
Amantio amazza le ferpi col . légno del 
la croce. 166 
Amantio fanò vno frenetico \66 



Martiri nel tempo della pace ifj Miracolo di Mallimiano. 



<^arantacótadinimartiizati ai tempi S antulo prete benedicendo l'acqua, la * 
de Longobardi. 1 53 c onucrti in olio. 169^ 



Quattro cento Chriftiani amazzatida S antulo trouò miracolofamcntc vn pa- 

Longobardi ,pcr non uolcrc ad ore n e invn forno, ilquak ballò i più p- 

un capo di capra. . f one dice» giorni . 169 

Perche li facerdoti de Longobardi, non Santulo entro lìcurtà à Longobardi per 

perfeguitauano gli facci ti Chri- 1 uno»chc fi fuggi. 17 1 

ltiani 1 5 5 Longobardi allegri allo fpettacolo dei 

Vcfcouo de Longobardi Arriano accie- la morte de gli huomini . 171 

. cato _ x *^ S antulo fanò il boiacche gli doueua ta- 

Vn porco ìnuifibilc vfei fuora di vna gliarc latcfta 17» 

Cnicfadegli Arriani in Roma 157 II tutto della legge Christiana con/ìitc 

Vna nuuola dal ciclo, che accefe le la- nella charità 173 

padc in vna Chiefa Arriana , & confe S egni, che dimoftrauono la dcflrutno- 

c rata dipoi a Dio in Roma. 1^7 n e del mondo . 1 7 4~ 



Crudeltà di vn padre contro al figli uo Gli huomini hanno à di/prezzare il mó 

lo 158 do. « 

I l Padre di Ermigildo Rc,gli mada vno Domanda , fe l'anima de gli huo mini 

Vcfcouo Arnano à conucrtirlo 159 finifirc con la carne inficine. 17$ - 

Il padre pnua il proprio figliuolo del- Rifpofta al difopra . 175 

lauita M9 TAVOLA DEL Q^V A RTO 



Miracoli nella morte di £rmigildo,Rc. 

Recharcdo fegue nella fede ilfuo fratcl 

l o Ermigildo. 160 

Mori vno.ac ciò che molti ha ucfiìno uT 



libro de Dialoghi del bcatifsi 
mojGrcgorio Papa • 
Et prima de Santij& di altri hit orni- j 
n i non Santi. 



ta. 



Vefcoui fenza lingua parlanano. 161 
Vno Vcfcouo di lopra lenza lingua, po^" 
co continente uclla carne , pnuato , 
icì parlare 161 



Ome S. Benedetto Abbate 
v edde portare al ciclo l'a 
n ima di Germano , Vcleo- 

L u o di Capua. 18? 

i Comc Gregorio discepolo. 



DE I DIALOCHL 

di S.Benedetto,ved de vlèire del cor- la fiamma del (noce. ' »ij 
po l'ila del Tuo fratello Spcciofo. i8f Di un fanto religiofo , ilauale , moren- 
Come certi,chc erano in mare , ueddo- do uedde alquanti profeti, 114 
no portare al ciclo l'anima di uno , ComeGiouani trioiuco,morendo, chia- 
K onuto diSamnio. r8f mò Orfo monaco. 114 

-Come gli discepoli dello abbate fpcs, Come Emorfio (morendo) mandò à une 
ucd dono ufeire, quando egli moriua à Stefano , che n'andanti che la nauc 
della bocca Tua vna colomba. 1S6 era à ordine per Sicilia ny 

Come prete Orlìno(morcndo)ucddcgli Come Pietro monaco per certa inferrai 
Apoftoli,Pietro,& Paolo. 187 tà morcndo,& di poi ritornando, l ani 

Dell'annua di Probo Vefcouo della Cit ma al corpo fuo,duTc molte cofcdcl- 

* ri di Ricci. 188 l'inferno. 117. 
Della morte di Galla monaca 189 Come Stefano mori, & ritornando in ui 
Della morte di Scrinilo paralitico' 191 ta,dùTcdcllccofc dell'inferno, zi* 
Della morte di Romola ferua di Dio. Come un Soldato,morcndo,& dipoi rc- 

191. fu fei tando, diflccofe aliai dcll'irtfcr- 

Comc Tarfìlla vergine vedde,nclla mor no,& di vn ponte , fopra ìlqualc le a- 

rc fua, il Signore nroGiefu Xpo. 194 nimc pailauano 119 
Di Mufa fanciul letta, alla quale appar- Cornea un Calzolaio, che fi chiamaua 

uc la gloriola vergine Maria 19* Deus dedit, (ìedificaua in ciclo una 
Come il demonio portò tiia l'anima di cafa il giorno del Sabato. »zi 

vno Fanciullctto,di cinque anni berte ComcTheodoro,ftando per morire, ued 

nnatore. 196 de vn draconc ,che lo diuoraua i»j 

•Della morte di Stefan.fèruo di Dio. 197 Come li demonij portorono via Crifaa 
Come le Anime di dna monaci, itati ini- ro,poi che egli fu morto . 114 

piccati, furono vdite cantare. 198 Come vn monaco , facendo villa di di- 
Dclla morte del uencrabile abate Sora giunare,mangiaua di poi di na(*cofo,& 

no. i 99 alla morte fua gli apparuc il diauol* 

Come vno Longobardo amazzò uno dia 115-. 

cono,& fubito s'infpiritò 199 Come Pafchafìo Diacono fu trouaro da 

Come un'Auuocato, morcndopuedde, Germano Vefcouo di Capua , haucrc 

douc egli doueua efferc fepolto.ioi il fuo purgatorio à certi bagni. 1 17 
Gcrontio monaco, ftjndo per morirc,uc Come un (imo huomo temendo nel mo 

de,D rciIclatione,che certi Frati, del rire,apparuc di poi alli fuoi gloriofo. 

fuo monaltcno gli doueuano fare có- ijj 

pagn'ia^ ioj Come Antonio monaco di notte fu chia 

A Mclito'monaeo apparue'vn giouanc, mato,che egli moriflc. 134 
ìlqualc gli dette vna lettera Scritta, Come Mcrulo monaco uidde uenirgli 
à lettere d'oro. ioj; dal ciclo incapo una ghirlada di rio 

Vn fanciullo rapito in Ipirito , & di poi ri. r 54 

ritornando in fc,parlaua di ogni lin- Cornei Giouanni monaco fu detto in 
"guaggio.Et della crudeliftima morte, uifione , che egli doueua morire pre- 
della quale egli mori. xo4 fto. ìjc 
Morte del Conte Theo fan io. toc Come vna Monaca morta , & fcpolta fu 
Comcjvn Romito vedde l'anima di Theo ueduta abbruciare la metà dei corpo 

• dorico Re de Gotthi, Amano, eflerc fuo,& l'altra metà nò'. 138 
gittata nell'inferno. %o? Della fcpoltura di Valcriano Patritio 

Reparato tenuto per morto,rcuiflc,& re del la Città di Brcfcia. "ijS 
feri dellepcne dell'altra uita. xio Come il corpo di Valentino fepolto, fu 

Della morte di uno della fcpoltura dei cauato di nottedella fcpoltura da dia 
quale per grand e fpatioduempo,uÌ<:i uoli,«cgrttatofuorà diChiefa. 130 

KK a Come 
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Come m orcdo vno T intore, non fu tro- re l'anima di un«,quado emuorc. r?4 

nato nella fepoltura, fc non le fuc ue DcUe vfcite delle anime dc'eorpi de gli 

flc. I40~ huomini, per ni a di cxcmpli ibf 

Di vn Prerc, che andado à certi bagni tro L'Abbate Spes aceiecò p fpatto di G^ua 

nò quiui vn w morto,che lo (cruiua 140 rata anni,e ricette il vedere da dio 1 86" 

Vi fra Gitifto ^prictano, ilqualcS.Grc L'Anima dell'Abbate Spes gli efee del 

ri o fece le p e 1 1 ire fuo ra del facra to"7" corpo in forma di colomba 187 

& poi lo aiutò con le mefle, & lo libc Confo lationc , & grande ficurtà,chc da 

rò • 141 Dio bene fpcilrti gli amici fuoincl'u 

Della uita & morte diCafTio Vcfcouo di feire l'anima loro del corpo. 188 

Narnt. 144 Vn fanciullino uedde certi fanti cntra- 

Come vn certo prefo da i foldat i,& tcnu rei camera di vn Vcfcouo ifcrmo.i 89 

t o legatogli Tua legami lì fcioglicua~ Galla monaca parlai S.Pietro Apofto- 

no , quando fi prcgaita per lui, nel fa- to 190 

crificio della Mclla, 14$ Scruulo paralitico nella morte fua udì 

Come Varica marinaio fcampò dalla té cantare gli Angioli 19 & 

pefta di marc,p una meflà detta p lui Lode di Romola 191 

J4j L»cc,& Iplcdore dal ciclo, che riempie^ 

Coft notabili del Quarto libro. te la Hanza di Romola inferma 193 

Che gli huomini carnali di qucfto mon- Eflcqc cclefli nella mor.di Romola, 194 

do non credono facilmente le cole Felice Papa archauolo di S.Gregorio 

t erne & inuifibili. 176 Papa ■ 194 



Adam cacciato di paradifo. 176 Tardila vedde Gicfu Criflo i$f 

Chnito noltro Signore venuto in terra Mula vedde la Vergine Maria". 19C 

fra gli huomini, perche cauli . 177 Come fi chiude la uia di andare al paraT 
Perche conto gli huomini non credono difo Ja i padri à i figliuoli loro , p aT- 
facilmentc le colè Ipirituali 176 l cuargli male da pucritia. 196 

Come lenza la fede non ume l'huomo~7 Grande condanna ,& uirtù di Stefano 

ancora che fia infedele 178 Abbate,con le fuc molte loie. 19 f 

Cóc Dio ha creato tre (piriti uita li. 178 Molte noltc le anime de morti fi fono. 
Di una giuftione di Salomone,, che pa- frano dt che merito elle liane, non ne 
rc,chc dtca,chc la mone de limonio^ l 'ufcirc de corpi loro, ma meglio dop~ 
& delle beflic Ha la medefima . 178 pò . 

Solutione della domanda di lopra. 1 80 Monaci impiccati à vn'arboro, cantauo- 
Domanda, perche morendo l'huomo nó no coli morti. 1^9 

ucdc'vfcirc l'anima ó*Lfuo corpo. 181 Alla mor te di Sorano Abbate tutto un 

Fcdc,chc cofa lìa i8j monte tremò 199 

Le cole uihbili fi ueggono per uia di co- Vn Leone Ramazzò vn profeta , & non lo 
f einnihbili. i8j ma ngiò,ma lo guardò. 200 

Domanda , Quello che fia della uita de Peccato della ingratitudi ne aoi 

rAmma,dopò la morte tfl corpo. 1 Domanda,Se l'anime de eli huomini giù 

Si come la uita de l'Anima nel corpo hu lli(pnma,che uega il dijdel giuditio) 

mano fi conofeeper il moto,dc mem- fiano riceuuti in paradifo. aoi 

bri nel'huoino, cofi la uita de l'Ani- Purgatorio. xoi 

ma(m orto il corpo ) fi ha da penfarc , Le Anime de gli huomini giù ft i uanno 
che fia ne sati,p',uirtù de miracoli, j 83 in paradifo in bit o io f 

Per li miracoli de fanti , pru oiufi la im- L'Anima de gli huomini giudi gode in 
mortasiti dell'Anima 184 paradifo,fàno i che venga !il di del giù 
Della vfetta delle Anime degli corpi io ditto, Et doppò goderanno l'anima, 
to. 184 ci corpo fuo. :ox 

Per qtul cagione noi non polliamo vede In che modo coloro , iquali (tanno per 

mori- 
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morirc,moltc uoltc dicono le cofc fu uitafiedihcaua un palazzo d'oro. ut 

ture. io» I l prxmio^hc ha da Dio colui , che fa~ 

Vn'aduocato predicele cofc future. »o» Ari le elcmolmc. %xt 

Sottigliezza de l'Anima »oj Elcmofina *»r 

Vn fanciullo parla di ogni linguaggio. Che fi guarda dal peccato della carnee 

104 premiato ^ »» » 

Morte terribile di vnfincrullo. »of Domanda.Sc li peccati della carne foT" 

Thcofanio Conte prxdicc le cofc future n o puniti dalla penatila puzza.»»» 

106 Che le Anime pofte ancora nel corpo 

Corpo di Thcofanio pieno di odore fua- de gli huomini ueggono qualche uoi~ 

t i: imo " »o£ t a 1 c pc ne d c 1 a 1 tr a u ita 1 iz. 

Che fi cqmclc anime degli huomini giù Theodoro fanciullo cattiuo,&la fua~ 

lti,& fanti,(nel morire gli corpi 'or^T conuerfionc mtracolofa 113 

uanno in paradifo,cafi le anime de gli Anxicta di un jppinquoallamortc.xx j 

huomini cattiui uano neiriferno.»07 Come li demoni j portorono m Crilau 

Perche ragione fi ha à crederebbe il fuo r o poi ché egli fu morto **4~ 

co corporale polla tenere in fc>& tor~ Superbi, Auan,& Carnali a*4~ 

mcntare gli Ipinti,che non hanno cor Chi ha tépo nò idugi,i bene opare. ne 

po. ioj -S D 



ThcudoncuRc de Gotthi portato da dia t^ualc li parte 1 huomo di cjfto mondo , 

uoli nell'inferno »09 ule e apprclcntato a 1 eterno giudi- 

Rcparato narra,quantf»egli haucua ve- ce . : 

duro nell'inferno aio Purgatorio per li peccati leggieri . 116 

Li Compari,& quegli, che tengano A bat ' 



t cfimo,notino bene »ir~ PaPchafìo morto,& e liberato. 1x7 

Vn cópare,chc uiolò la figlioccia, muo- Ne l'altro mondo fi potrà conofccrc li 

redi morte lubitana »ix c uori l'un de l'altro - 118 

Le ofl'a di vno compare arfeno inficine Domanda. Douc l'inferno fìa. Et della 

c onlafcooltura ut pr oprietà del fuoco dell'inferno.! 

Se gli buoni cognofeano li buoni, Et gli l"ifcroo,li crcde,ccre fotto la terra.» $0 

c attmi li catrim nell'altra ulta . x 1 » 2 >c il fuoco dell'interno c unfolo, ò Te 

Ne l'altro mòdo gli boni riconofeerano fono più, & diffcrcntiati . »$o 

l i cattiui'. Et gfi cattiui li buoni, zj 1 I I fuoco dell'interno e vn lolo, ma tor- 

Chc le Anime, che non fì conofc.mo,fi rV meta più j & meno fccódo le forti de 

conofrano alle uoltc nill'vlt ire del peccati. 1 30 

c orpo loro. »14 Se gli ucccatori,che vano ainfcmo, h>* 

uah tormenti habbino à patire nell'i no femprcà ardere in ql fuoco. »$o 

tei no lAninic pernii loro pccn: - ..v Cor.. :! .auJiodc gli huominigiufh & 

quali pmij in ciclo p le loro buone" sui no hara mai hnc ì ciclo,cofi le~pc~ 



operacioni » 1 j 
Quegli, che non credano,chc fia infer- 


ro? dtfcli peccatori nell'infèrno^ 
Se egli,è il doucrc, che il peccato t che 


no conlidcnno xi6 


ba il tuo hne , habbia à eficrc punito 


Di colorojcbe pare,che fiano quali mor 


lenza hnc & tempre. »ji 


tip crrorc,& di poi ritornano in ulta 


Rifpolta al dilopra x?r 


117 


Se li tormenti dcll'inFerno non correg- 


Tormenti dell'inferno 118 


gono coloro, che gli patifcono, nò pa 


Acheróta fiume deH'inferno.Campi eli 


re,doucrc, che loro habbmo à edere 


lij. 119 


tormenti lenza fine . iji 


Luoghi di tormenti, & luoghi licti,nel- 
l'in terno. 1x0 


Rifpolta al dilopra. »ji 


Perche li lanrj,chc tono in paradifo , nó 


Domanda . Che lignifica , che nell'altra 


£gano p qgli,chc fono in inferno.» 3 » 


Do- 



T A W O L A. 

Domada.Se l'an ima 8 dice, & creile im Che cofa Ha quella , che pofTa principal- 

mortale, in che modo ella fia punita mente dopò la morte giouarCy&aiu- 

- • della dannazione della morte . t are le Anime dei morti . 140 

Vita,& morte fi dicano in dua modi. 1 3 j Vn morto, che feruma a vn viuo,à ccruT 

Anima mortalc,& immortalc,in che mo b agni. 141 

d o. a 3 j Quanto fia de giouamento a* morti il fa 

Come Dio m» Ite uoltc confala có qua 1 c rificio della McfTa X4*~ 



che rcuelatione molti giuiti,nel par~ * Prouifionc fctiera, che fece. S. Gregorio 
ti rfì l'anima del corpo luo c ontro à vn tuo monaco, che f» trono j 



Come Antonio monaco nó faccua altro h aucrc alla morte Tua tre feudi ." 141 

che piagnere ij4 FraGmflo proprietario libera*P r dallc 

Vifione di Menilo monaco 134 p ene per trenta incile, dcttcgli^Dódc, 

Vno frate morto, & fcpolto alhora.clua S .Àntonto Arciucfcouo di Firenze dice, 

ma vn monaco uiuo 135 clic procedano le trenta mclfc, che fi 

S e gli huomini anno à dare fede a i fogni d icano per li morti uulgarmcntc chia 



fiano limodi del fognare. 1 



Qu 

Gli huominigiufticonofcano , fegli 10- 
* gni lono ucri, o fallaci . i j6 

I l emonio nrrd ice alcuna ynlp 1 J 

che cola uera,pcr potere di poi p iù fa 
cilmcntc ingannare lhuomo {Jy 



Come il demonio predille à vno, che da d o,c che eg li open del bene per fi 

ua fede a i fogni , che egli viucrebbe f o prima, cne egli muoia. 

lungo tempo, & come egli mori prc- Di affliggere il cuore fuo, mentre fi 



Ito . in 
S eallcTAnime lia di giouamento alcti^ 
no, che gli corpi de morti fiano fcpcl- 
litiinUhiela,o tuora. n 7 
A'qualianunegtoui 1 cllerc fcpclhtcin" 

Monaca ciarlicra/]ucll o,che le interne 
ne. ij8 



mate le mcll'c di S.Gregorio . 144 
Varica marinaro fcampato dalla fortu T ' 
n a del mare per il fàcrificio della fan 
~ t amefla *X4< 
Excellentia,uittiì,&: mifterio del fantif- 
iimo Sacrificio della Melfa x+6 
Via più finirà aH'huomo m queflo mon 

feftef 

a 47 

cele 

b ra la mclla,& limilnientc,di culiodi- 
r e la mente fua con ogni (inceriti di , 

c uore. 148 

Quali fiano le parti del buono facerdo 

t c,mcntrc,chc egli celebra. mìT~ 
Comc,c di neceflita perdonare le ingiu- 
rie ad altri,acciò che Dio ci relafii,6c~ 



rdoni le noftrc. 



ìli 
149 



Vn Vcfcouo di Brcfcia confenti , che un Pi quanto male fia la difcordia . 

fi fottcrrafli in Chicfaper danari.i ?8 Quando quel lo, con chi tu hai dirTcren 
Valentino vaiolo cauato tuora della fe~ tia,fi truoua via per il mondo,qucllo 
poltur3,&diChiefa dadiauoli 1^9 che tu hai à fare. 1-59 

Fine degli Dialoghi del bcatiffim* 
Gregorio Tapa • 
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